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Il Capo dello Stato accusa il dirigente del Pds di avere incontrato spie cecoslovacche L’Italia preme perché l’Onu invii 
La replica: «Nessun episodio poco chiaro, di oscuro ce il rapporto tra Quirinale e servizi» i soldati anche se la tregua non regge 



Gli 007 di Cossiga 

È battaglia tra Quirinale e D’Alema 


Come ai bei tempi 
del Sitar 


PIRRO SANSONETTI 


L % uso dell'insinuazione e del ricatto persona- 
lecome sistema ordinario di lotta politica è 
vecchio come il mondo. Compare sempre 
in scena, puntualmente, quando un siste- 
ma politico si corrompe, si impaurisce, di¬ 
venta regime. Stavolta però c’è una novità: 
l'autore dell'intimidazione è l'uomo che ricopre l'inca¬ 
rico di massima responsabilità costituzionale. Il Presi¬ 
dente della Repubblica. Il quale, in modo scoperto, 
reagisce all'Iniziativa avviata da un partito contro di lui, 
minacciando l'uso spregiudicato dei servizi segreti. Di 
fronte a simili episodi di imbarbarimento della vita civi¬ 
le non si può restare indifferenti. Anche perchè a que¬ 
sto punto è assolutamente legittimo il sospetto che il 
Presidente della Repubblica possa ancora usare i servi¬ 
zi segreti a fini di lotta politica, o addirittura lo abbia già 
fatto, condizionando il comportamento di uomini o 
forze del mondo politico italiano. Se, come sembra di 
capire, gli 007 hanno messo sotto controllo i partiti, più 
o meno come ai tempi del Sifar, è molto probabile che 
il loro lavoro possa essere utilizzato. Il fatto che D'Ale- 
ma abbia respinto il ricatto di Cossiga, e abbia raccon¬ 
tato per filo e per segno fin un intervista al nostro gior¬ 
nale) come andarono i fatti ai quali oscuramente si è 
riferito il Presidente della Repubblica, non vuol dire 
che tutti in Italia siano in grado di respingere ogni 
ricatto. 

Essendo le cose giunte fino a questo punto, occorre 
porsi dei problemi che vanno al di là della attuale diffi¬ 
cilissima contingenza. Non ci troviamo evidentemente 
di fronte solo ad una sorte di -lebbre- politica della più 
alta istituzione dello Stato. È in corso una operazione 
più complessa. E cioè il tentativo, da partoch una clas- - 
se dirigente in difficolta, di mantenere le proprie posi¬ 
zioni di potere attraverso uno svuotamento del sistema 
democratico e delle sue regole fondamentali. 

L a stagione delle picconate è esattamente 
questo. E i recenti atteggiamenti della De¬ 
mocrazia cristiana fanno capire che qualcu¬ 
no in quel partito ritiene di poter utilizzare a 
___ proprio vantaggio gli assalti di Cossiga. Che 
del resto non hanno sin qui mai scalfito il 
potere vero di piazza del Gesù, e oltretutto avvengono 
sempre all'interno della vecchissima logica democri¬ 
stiana: usare lo Stato a fini privati. 

Il modo come il Presidente della Repubblica ha 
spiegato i suoi colloqui con D'Alema è molto significa¬ 
tivo. Ha detto Cossiga: avevo saputo quelle cose e le ho 
dette a D'Alema per proteggere il nascente Pds... Bel la¬ 
voro. Se Cossiga riteneva che quei colloqui fossero ille¬ 
gittimi, doveva semplicemente avvertire i giudici. Cosi 
si fa nei paesi civili. L'abitudine di usare informazioni 
riservate per conquistarsi gratitudini (ammesso che di 
questo si tratti) non ha nulla a che fare con la legalità. 
E un metodo molto democristiano e molto poco de¬ 
mocratico. Cossiga, per la verità, non lo ha mai disde¬ 
gnato. 

La cosa peggiore che potrebbe succedere adesso, 
è che le forze e ì partiti che davvero sono preoccupati 
per questo spaventoso declinare della democrazia ita¬ 
liana e dei suoi metodi, finissero per litigare tra di loro 
su come e quando affrontare la questione. Un fatto è 
certissimo: la questione è molto urgente. E sebbene 
non possa certo essere limitata agli atteggiamenti poco 
responsabili del Quirinale, certo ha il suo cuore pro¬ 
prio II, nei rapporti tra Presidenza della Repubblica e il 
resto del mondo politico. Attualmente questi rapporti 
sono assolutamente «disdiccvoli». 


Cossiga si scaglia ancora contro il Pds e conferma: n É 
due anni fa salvai il Pei, avvertendoli che rischiava- Q 
no di essere coinvolti in trame dei servizi segreti di 
Praga. D'Alema replica: «Non esiste nessun episodio J 

poco chiaro e Cossiga non ci ha salvato da nessun m 
pericolo. L’unica cosa oscura, semmai, è il rapporto 
tra il capo dello Stato e i servizi segreti». Salvi: « Epi- M 
sodio banale ingigantito, per far nascere equivoci». 


FRANCA CHIAROMONTE BRUNO MISERENDINO 
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«I caschi blu 
subito 

in Jugoslavia» 


Perez de Cuellar: «Caschi blu dell’Onu in Jugosla¬ 
via, ma solo se verranno rispettati i punti dell'ac¬ 
cordo di Ginevra». Il governo italiano però preme 
perché l'intervento avvenga anche prima di un 
cessate-il-fuoco consolidalo. De Michelis: «Dob¬ 
biamo far presto. L'Italia ò pronta a impegnarsi 
anche più degli altri paesi». Allo studio una map¬ 
pa delle zone «calde». 


in Coppa 
del Mondo 


Alberto Tomba i nella foto) ha fatto il bis e trionfa a Park Ci¬ 
ty. Dopo essersi aggiudicato lo slalom gigante sabato, ieri ha 
vinto nel gigante, superando ancora una volta l'elvetico Paul 
Accola. I^i ('oppa del mondo di sci ci vede insomma grandi 
protagonisti. Ieri, così come sabato, per tutta la squadra ita¬ 
liana é stata una grande giornata. Al terzo posto infatti si é 
piazzato un'altro italiano, Kurt l^adstatter. al settimo Carlo 
Cerosa e al decimo Fabio De Cngms. Nella classifica finale 
ora Tomba ù saldamente in testa con 200 punti, seguito da 
Accolli con 160, poi due italiani, Lidstaetter e Spampani, 
t onf »0. NELLO SPORT 


Campionato Milan e Juventus vincenti, il 

Milan è Iiivp nk FoRRia-rivolazionc battuto, 
Rllldll K juve UN l a Sampdoria sempre più in 

Sampdoria caduta libera. Questi i ver- 

in caduta libera l 11 '!! 1 dell'undicesima 

■■■ vwwmw ta del campionato di calcio 

A San Siro il Milan capolista 
ha superato senza problemi 
la Cremonese (3-1 ) mantenendo invariato il vantaggio in 
classifica sulla Juventus, vittoriosa in trasferta sull'A-scoli. 
Sorpresa a Foggia dove i padroni di casa hanno perso con 
l'Atalanta. Continua la crisi della Samp campione d’Italia, 
battuta per 2-0 sul campo della Roma. Con la vittoria sulla 
Cenerentola Bari, il Napoli é solo in terza posizione. Quattro 
puregRi nello altre partite. nello sport 


VANNIMASALA 


■i ROMA, ieri Cossiga è tor¬ 
nato su una storia di presunti 
contatti tra Botteghe Oscure e 
agenti secreti cecoslovacchi. 
Secondo il Quirinale due anni 
la il Pei fu avvertito che alcuni 
esponenti del partito comuni¬ 
sta ceco con cui ora in contat¬ 
to, erano in realtà agenti segre¬ 
ti. Una prova, secondo il Quiri¬ 
nale, di correttezza che ora il 
Pds ripagherebbe assai male 
con un attacco al presidente. 
Massimo D'Alema, tirato in 
ballo dal capo dello Stato, re¬ 
plica che il presidente rivele¬ 
rebbe un fatto insignificante: 
«Non esiste - dice - nessun 
episodio poco chiaro, e non 
siamo stati salvati da nessun 
pericolo di coinvolgimento in 


trame oscure». Semmai, ilice 
D'Alema, Cossiga confonde 
l'episodio con un altro, più 
, grave, che in cileni vide il l’ds 
al centro di un tentativo di 
coinvolgerlo in trame oscure, 
con una storia di rubli prove¬ 
nienti dal Pcus. «L'unica cosa 
poco chiara - afferma il diri¬ 
gente del Pds - riguarda i rap¬ 
porti del capo dello Stato con i 
servizi segreti». Occhetto. che 
secondo Cossiga. sarebbe sta¬ 
to all'oscuro di tutto. Ita a sua 
volta replicato: «Ovviamente 
ero informato dei contatti tra il 
Pei e il Quirinale, ma non so 
nulla di contatti con agenti se¬ 
greti perchè non ci sono mai 
stati-. 


M ROMA «l.'Onu invierà i 
caschi blu in Jugoslavia, ma 
solo se verrà rispettata la tre¬ 
gua in ogni punto dell'accor¬ 
do siglato a Ginevra», Cosi il 
segretario generale delle Na¬ 
zioni Unite Perez de Cuellar 
ha ribadito ieri a Roma ie 
condizioni che renderanno 
possibile la missione di una 
forza multinazionale di pace. 
Dopo essersi incontrato con 
il suo inviato per la questione 
iugoslava Cyrus Vance, Perez 
de Cuellar ha annunciato 
che è allo studio una mappa 
dello zone «calde» in cui po¬ 
trebbero essere dislocati i ca¬ 
schi blu. Il governo italiano, 


tramite i ministri De Michelis 
e Rognoni, si è detto «pronto 
a fare la propria parte, e an¬ 
che di più» nella composizio¬ 
ne di una forza Onu. Ma allo 
stesso tempo, i rappresen¬ 
tanti italiani hanno aflermato 
che «non si può aspettare 
che la tregua si consolidi, bi¬ 
sogna intervenire subito, con 
l'avvio di una fase concrc- 
ta*.ln Croazia si attendono i 
risultati dell'accordo di Gine¬ 
vra. Il presidente FranioTud). 
man ha ieri rivolto un appel¬ 
lo dalla televisione di Zaga¬ 
bria, invitando tutti gli uomini 
ad impegnarsi a favore della 
Repubblica. 
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Massimo D'Alema 


G. MUSLIN T. FONTANA A PAGINA S 


Brescia: 
scende 
il numero 
dei votanti 


M Brescia non è corsa alle 
urne, anzi. Alle 22 di ieri ave¬ 
va votato soltanto il 71% con¬ 
tro il 76,9%. delle precedenti 
comunali. Una «disaffezione» 
del 5,9% che, salvo incre¬ 
menti delle ultime ore. se¬ 
gnerebbe uno dei dati più 
bassi nella storia della «Leo¬ 
nessa» da sempre al primo 
posto come partecipazione 
al voto. 

Prandini ha passato la 
giornata allo stadio, dove si 
giocava Brescia-Venezia, ma 
il suo pensiero era rivolto a 
un'altra partita, quella politi¬ 
ca che si stava giocando nei 
seggi. Allo stadio è accorso 
anche il leghista Bossi. 

Confuso tra gli ultrà della 
curva nord, distribuiva sorrisi 
e autografi ai giovanissimi 
sostenitori. Martinazzoli, do¬ 
po aver votato alle 9 ha pre¬ 
ferito uscire di scena e ha la¬ 
sciato la città. 


A PAGINA 4 


In Belgio 
vincono 
gli xenofobi: 
più 9 % 


M Vittoria dell'estrema de¬ 
stra nelle elezioni per il rin¬ 
novo del Parlamento belga. Il 
partito fiammingo «Vlaamse 
block», che ha connotato tut¬ 
ta la sua campagna elettora¬ 
le su un programma razziale 
(espulsione degli extraco¬ 
munitari) e nazionalistico ot¬ 
tiene il 12 percento dei voti e 
guadagna undici seggi diven¬ 
tando cosi la quarta forza del 
Belgio. Successo anche dei 
verdi. Lieve flessione dei Cri¬ 
stiano- sociali di Wilfried 
Martens mentre calano i so¬ 
cialisti e i liberali. Difficoltà 
per la creazione del nuovo 
governo, che in un clima di 
accentuate divisioni tra fiam¬ 
minghi e valloni, deve affron¬ 
tare le riforme istituzionali. In 
questo contesto potrebbero 
assumere un ruolo di primo 
piano i movimenti ecologisti, 
probabile ago della bilancia 
di una nuova maggioranza. 


A PAGINA 7 


Lesionato il petrolchimico di Gela: rischia la chiusura a tempo indeterminato 

Frana in Valtellina: distrutte dieci baite. In Sicilia nove marittimi risultano dispersi in mare 

L’Italia travolta dal maltempo 


Il maltempo flagella l'Italia. Temporali incessanti, 
venti fortissimi e mari in burrasca creano emergen¬ 
ze, danni ingenti e anche due vittime. In Valtellina 
una frana ha travolto una decina di baite. Mareggia¬ 
te si sono abbattute sulle coste: a Gela una nave è 
affondata, due si sono incagliate e il terminale pe¬ 
trolchimico deH’Enichem, seriamente lesionato, ri¬ 
schia di chiudere a tempo indeterminato. 


SIMONE TREVES 


■i ROMA È emergenza per il 
maltempo, dalla Valtellina alla 
Sicilia, Ore di paura in Valtelli¬ 
na dove si è temuto il ripetersi 
della tragedia del 1987, por 
una franti di grosse proporzio¬ 
ni elle si è verificata nella notte 
tra sabato e domenica in Val 
Masino: travolte una decina di 
baite disabitate, distrutti gli ac¬ 
quedotti di due località e un 
tratto di strada. 

Il mare - in alcuni casi a for¬ 
za 9 - lui infuriato lungo tutte 
le coste italiane. Nove maritti¬ 
mi di Mazara del Vallo hanno 
dovuto abbandonare il loro 
peschereccio c risultano di¬ 


spersi. Unti nave è affondala, 
altre due si sono incagliate sui 
bassi fondali per una bufera 
clic si è abbattuta su Oc le. sa¬ 
bato noltc. Danni gravi al pc- 
trolchimieo Eniclicm, Se non 
saranno ripristinati gli approdi 
e le condotte sottomarine si ri¬ 
schia il fermo degli impianti 
che occupano 8.500 dipen¬ 
denti. A Messina due aliscafi 
della Snav hanno rollo gli or¬ 
meggi e si sono scontrali. Stret¬ 
to di Messina ìnagibile per 


WALTER RIZZO 


molle ore, situazione difficile 
anche nei collegamenti Ira Na¬ 
poli e le isole e lungo le coste 
marchigiana e pugliese. A Bari 
le cattive condizioni del mare 
hanno fatto slittare la partenza 
dell'aliscafo dell'Unicel «Krìla 
Dubrovnlka» diretto a Dubrov¬ 
nik. 

Anche due vittime per il 
maltempo. Un giovane di Tori¬ 
no, Giuseppe Carlino di 27 an¬ 
ni, si è schiantato con la sua 
auto a causa delle pessime 
condizioni atmosferiche. E 
Raffaele Felice di 78 anni, 
stroncalo da una crisi cardiaca 
a Segni, nel Lazio, dopo die la 
sua abitazione era stata incen¬ 
diata da un fulmine. 

Straripamenti si sono regi¬ 
strati un po' ovunque. Sotto 
costante attenzione vengono 
tenuti l'Arno, il Tevere e il suo 
affluente, l'Anione. Il livello del 
Tevere si è alzato di nuovo. 

A Trieste il vento di Bora ha 
raggiunto anche i 110 chilo¬ 
metri di velocità. 


A PAGINA 9 


Sulla Roma-Bologna 
freni a rischio 
per il Pendolino 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DANIELA CAMBONI 


■i BOLOGNA Freni a rischio 
per il Pendolino, il supertreno 
delle Fschc arriva m un baiti* 
baleno nelle madori citici ila* 
liane. Per cautela da due giorni 
i macchinisti hanno lordine di 
nonsuperare i 200 chilometri 
orari ne) tratto Bologna- Roiti a. 
Cosi l’ignaro viaggiatore, che 
lia strapagato il biglietto, arriva 
allo stesso orario di un norma* 
le intercity. Il motivo? Sono sta¬ 
to trovate delle crepe sui freni a 
disco. Ma la notizia é solo uffi¬ 


ciosa. Nove giorni fa il Pendoli¬ 
no della iratta Torino-Koma 0 
giunto nella capitale con un’o¬ 
ra di ritardo proprio a causa di 
una brusca frenata che ha al¬ 
larmato i macchinisti del con¬ 
voglio. Ora le Fs hanno deciso 
di non correre altri rischi, ridu¬ 
cendo la velocità dei treni fino 
a quando non sarà trovata una 
soluzione. I Pendolini sono 
stati acquistati «solo quattro an¬ 
ni fa, al prezzo di trenta miliar¬ 
di l’uno. 


A PAGINA IO 


E poi poeti e inteUettuali fuggirono da Cuba 


JOSÉ ALTAFINI 


M II disagio di Cuba au¬ 
menta, dopo il congresso del 
partito. In ottobre, si 0 intensifi¬ 
cata la «fuga dei cervelli». Ma¬ 
nuel Garda Diaz, ex vice mini¬ 
stro di Economia, e sua moglie 
Dominga Gonzales, professo¬ 
ressa all’Università dell’Avana, 
hanno chiesto asilo in Spagna. 
Jesus Diaz, lo scrittore cubano 
che vent’anni fa era il più caro 
al regime per la sua spregiudi¬ 
cata vena rivoluionaria, si é 
stabilito con una borsa di stu¬ 
dio, e non sembra -da quanto 
ha dichiarato a «Der Spicgel» - 
che intenda tornare a Cuba 
finché la situazione non sarà 
radicalmente mutata: la scelta 
fra Castro e Washington ormai 
strozza la libertà e la rivoluzio¬ 
ne stessa. A Parigi, si sono sta¬ 
biliti Jorge Ricardo Masetti e la 
moglie Ileana De La Guardia. 
Régis Débray, lo scrittore fran¬ 
cese che negli anni Sessanta fu 
tanto amico di Fidcl Castro da 
prestarsi a redigere un testo 
teorico di salvaguardia del ca¬ 
strismo, in un passaggio deli¬ 
cato della storia latino-ameri¬ 
cana. ha aiutato Masetti c sua 
moglie a ottenere il diritto d’a¬ 
silo. Contemporaneamente. 


Débray ha scritto un lungo sag¬ 
gio, pubblicato da Liberation 
in tre puntate, con il quale ri¬ 
pudia l’ultimo Castro, giudi¬ 
candolo irrimediabilmente 
perduto per la causa del pro¬ 
cessocivile in America Latina. 

Molti personaggi famosi del 
glorioso passato castrista stan¬ 
no rivedendo le loro posizioni. 
Il giovane Masetti é figlio di un 
amico del Che Guevara, un 
giornalista di Prensa Latina 
(agenzia di stampa cubana) 
mandato a tentare di organiz¬ 
zare una guerriglia in Argenti¬ 
na nel 1964 e finito invece di¬ 
sperso sui monti di Tucumàn. 
Di lui non furono mai ritrovate 
nemmeno le ossa. Quando 
suo padre mori, Jorge Ricardo 
aveva tre anni. Rimasto orfano, 
ha vissuto fino all’anno scorso 
a Cuba, allevato a cura del go¬ 
verno. È diventato agente di 
collegamento dei servizi segre¬ 
ti per la regione latino-ameri¬ 
cana ed ha operato a lungo al 
comando di Tony De l*a Guar¬ 
dia, uno dei più fidati ufficiali 
dei servizi di controspionaggio 
castristi. Fu lui che aiutò anche 
Débray, nel 1967, a spostarsi 


SAVERIO TUTINO 


dall’Avana alla Bolivia, per rag¬ 
giungere Guevara nella guerri¬ 
glia. Vent’anni dopo, Tony De 
La Guardia e il fratello gemello 
Putrido hanno eseguito opera¬ 
zioni speciali legate al narco¬ 
traffico, sotto la guida del ge¬ 
nerale Ochoa. Nel 1989, il go¬ 
verno cubano ha accusato tut¬ 
to il gruppo di avere operato 
per tornaconto personale. To¬ 
ny De l«a Guardia, Ochoa e al¬ 
tri tre imputati sono stati fucila¬ 
ti. Adesso, a Parigi. Masetti e la 
figlia di Tony dichiarano che 
l’operato di Ochoa e dei fratelli 
De La Guardia era controllato 
e diretto dal governo: sarebbe¬ 
ro stati fucilati come capri 
espiatori, perché i servizi se¬ 
greti degli Stati Uniti avevano 
«scoperto i) traffico e stavano 
per montare una campagna 
intemazionale contro il castri¬ 
smo. 

Un amico cubano di passag¬ 
gio ci lia parlato della strana 
morte in carcere «per infarto», 
dell’ex ministro degli Interni 
José Abrahuntes, l’estate scor¬ 
sa: «Abrahantcs era stato con¬ 
dannato a vent’anni per non 


aver impedito certi loschi affa¬ 
ri. Era il più giovane della vec¬ 
chia guardia castrista c non 
sembrava avviato a una morte 
precoce. Come ministro degli 
interni ed ex capo della polizia 
del regime, era al corrente di 
tutti i retroscena della vicenda 
Ochoa e di tante altre questio¬ 
ni delicato». Adesso, la figlia di 
Tony De La Guardia teme an¬ 
che per la sorte dello zio, Palri- 
cio: anche lui sa molte coso ed 
é rinchiuso in prigione con 
una lunghissima pena da 
scontare. Altri messaggi di al¬ 
larme arrivano in Europa co¬ 
perti ancora da un prudente 
velo di riservatezza sui nomi e 
sulle intenzioni di chi li man¬ 
da. E noi non faremo altri no¬ 
mi. Ma abbiamo ricevuto se¬ 
gnali ulianuali ed allarmanti 
da almeno altre cinque perso¬ 
nalità note del mondo della 
cultura cubana, che fino a non 
molti anni fa erano fra i più sin¬ 
ceri difensori della linea castri¬ 
sta - tutti, oggi, deplorano l’osti¬ 
nazione di Castro nel rifiutare 
o rimandare una svolta indi¬ 


spensabile verso un cambia¬ 
mento politico dall’assoluti¬ 
smo alla democrazia. 

Qualcuno che si è confidato 
con amici europei non é riusci¬ 
to a trattenere il pianto: un 
pianto disperato per l’impo¬ 
tenza e la claustrofobia di chi 
si sente rinchiuso a Cuba or¬ 
mai da anni come in una pri¬ 
gione. £ lo stesso atteggiamen¬ 
to assunto - forse con meno 
disperazione - da Alina, la fi¬ 
glia naturale di Fidcl Castro, 
nata da una relazione con Na¬ 
talia Revuella, 35anni fa, Alina 
non corre rischi vivendo anco¬ 
ra a Cuba. 

Il bisogno di cambiamenti, a 
Cuba, é un sentimento comu¬ 
ne ormai a una gran parie del¬ 
la popolazione cubana. Anche 
intellettuali che sono da sem¬ 
pre in buoni rapporti con il re¬ 
gni u\ come Lisandro Otero, 
Fabio Armando Fernandez, 
Rcynaldo Gonzalez. non na- 
' scondono die adesso occorre¬ 
rebbe una svolta: «Da quando 
nel 1976 è stata adottata una 
nuova Costituzione, si é con¬ 
cretamente provato che il mo¬ 
dello di socialismo fondato 


«sulla pianificazione e sull’asso¬ 
lutismo del partilo unico é al¬ 
trettanto inefficace a Cuba co¬ 
me nei paesi dell’Est dell’Euro¬ 
pa. Quindi i> provato che oc¬ 
corre un cambiamento e una 
trasformazione», ha detto Li¬ 
sandro Otero in una intervista 
a Et Pois di Madrid. E Reynaldo 
Gonzalez: «Il problema é la for¬ 
ma: questo assolutismo del 
partito unico é un ostacolo per 
il movimento delle idee. Il dia¬ 
logo é stato soffocato. Si spara 
da una parte sola: dunque ò un 
monologo, situazione at¬ 
tuale ò un vicolo cieco...». 

Fabio Armando Fernandez 
dice che molte cose hanno 
ostacolato lo sviluppo di un 
progresso civile a Cuba: «Così 
non si respira. Bisognerebbe 
creare un meccanismo per 
rendere operativa la discussio¬ 
ne interna. Oggi nessuno sa 
quello che pensiamo...», l-o 
scrittore Manuel Diaz Martino/ 
sostiene elle l’intellettualità cu¬ 
bana é spenta. I la firmato un 
manifesto per l’apertura politi¬ 
ca od 0* stato espulso dalla 
Unione scrittori - «Io così mi 
sento meglio - dice - perché 
ho perso la paura...» 


Se è in tv 
il gol non vale 


IB . Non so se il professor 
Buonaccorsi abbia mai gioca¬ 
to al calcio. So, però, che tra 
tanli chiacchicratori del pallo¬ 
ne é l’unico che abbia le idee 
chiare. L’unico, anche, che di¬ 
ca le cose come stanno, so¬ 
prattutto perché net mega-bus¬ 
si nes pallonaro non ha alcun 
interesse da difendere. Ascol¬ 
tiamolo in silenzio: le passioni, 
gli stati d’animo, la partecipa¬ 
zione al l'avvenimento, la reci¬ 
ta del pubblico soltanto allo 
stadio hanno la forza di una 
tragedia greca... soltanto li il 
mischiarsi di elementi ludici e 
agonistici crea una totalità, si 
fa rito... la tv può farti vedere 
mille azioni, mille particolari 
ma di fatto (i espelle dal cam¬ 
po, ti esclude dal dramma pro¬ 
prio mentre fa credere di ser¬ 
virlo dentro casa per il più faci¬ 
le dei consumi... 

Parole sante. Da quando 
Tuie mi ha graziosamente of¬ 
ferto un nuovo spazio televisi¬ 
vo la domenica pomeriggio, e 


mi ha cosi costretto a rinuncia¬ 
re allo stadio, ho scoperto 
quanto mi manca. Il gol, ad 
esempio, Non c’é moviolone. 
replay, Novantesimo minuto 
che tenga. Forso allo stadio é 
perso per sempre. Ix> si può 
analizzare, vedere e rivedere, 
se ne può discutere fino all'os¬ 
sessione (ed é poi quello che 
si fa), ma «dentro» non produ¬ 
ce più nulla, non accende vere 
reazioni, semmai, al massimo, 
volgari polemiche. È invece lì, 
allo stadio, in quell’attimo c in 
quel luogo, clic il gol ha senso 
e che dà se*nso. Al resto della 
gara, alle azioni che l’hanno 
preceduto, a quelle che segui¬ 
ranno. Al calcio com<* sport, in 
campo, e come passione, in 
tribuna. 

Difficile 7 No, semplicissimo 
1 lo visto dirigenti r procuratori 
prendere lucciole per lanterne 
solo perché pretendevano an¬ 
che toro di giudicare un calcia¬ 
tore dai filmali tv Amici carissi- 


nu coprirsi di ridicolo discet¬ 
tando di scj u ad re che non han¬ 
no mai visto con i loro occhi 
Tifosi daU’elotlroencofalo* 
gramma piatto parlare di una 
squadra (la loro) che non co¬ 
noscono perché, senza saper¬ 
lo, non l’amano e non l'amano 
perché, senza saperlo, non la 
conoscono. 

lo che di calcio in tv vivo do¬ 
vrei solo che tacere. E festeg¬ 
giare pubblicamente i 22 gol di 
ieri. Qualcuno per altro anche 
di pregevolissima fattura Ma 
francamente, chissà perché 7 , 
oggi non me la sento. Ho l’im¬ 
pressione di vendere e riven¬ 
dere un prodotto in cui a cre¬ 
dere sono rimasti in podi issi 
mi. I protagonisti in cani] hi, 
quelli che vanno allo studio e il 
professor Buon accorsi, docen¬ 
te di non so che all’Università 
di Genova dovi. 1 con i suoi stu¬ 
denti tiene un affollatissimo 
corso d'esame Sul calcio, na¬ 
turalmente 


% 
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Un anno dopo la Thatcher 


ORESTE MASSARI 


E sattamente un anno fa. il 22 no¬ 
vembre 1990, la signora That¬ 
cher annunciava il suo ritiro dal¬ 
la competizione interna al parti- 
lo conservatore per l'elezione 
del leader ( e conseguentemen¬ 
te del primo ministro). Era la fine politica di 
una grande leadership politica che, nel bene 
e nel male, aveva contrassegnato la politica 
britannica per undici anni. Ma cosa resta og¬ 
gi. dopo un anno, del thatchcrismo nella po¬ 
litica interna? Cosa resta di quella ideologia, 
con ampia risonanza intemazionale (nell'A¬ 
merica neo liberista di Reagan) e pretese 
ambiziose di rovesciare l'intera filosofia del 
Wclfare State, basata sul rilancio dell'indivi¬ 
dualismo. del mercato, delle privatizzazioni? 
E verso dove si muovono oggi la polìtica e la 
società britanniche? Che effetto ha avuto sul 
tema politico e sulla competizione tra i parti¬ 
ti politici e il riaggiustamento all'intemo del 
partito conservatore con il cambio di leader¬ 
ship dalla Thatcher a John Major? 

Rispondere a tali interrogativi significa in¬ 
trecciare assieme almeno tre grandi temi 
che percorrono, dividono, agitano la politica 
britannica almeno da un ventennio ad oggi: 
a) il ruolo della Gran Bretagna nel processo 
di integrazione europea: b) il futuro del si¬ 
stema pòlitico-istituzionale (dal two-party 
System al cosiddetto «Modello Westmin- 
ster»); c) il futuro e il molo della sinistra la¬ 
burista (socialdemocratica) come forza di 
opposizione che aspira a governare. 

Sono grandi questioni che, come è ovvio, 
non attengono solo ad una analisi interna al¬ 
la Gran Bretagna, ma si proiettano sull'inlera 
vicenda europea e sull'intera sinistra di que¬ 
sto continente. Non da e ra la Gran Bretagna 
- si potrebbe risalire alla costruzione del 
Welfare State nel 1945 ad opera dei laburisti 
di Attlec - rappresenta uno straordinario la¬ 
boratorio di sperimentazione di tutte le gran¬ 
di opzioni e assetti politici, di sinistra e di de¬ 
stra, che hanno preso corpo e si sono diffusi 
in Occidente. La sua forma di governo (con 
l’opposizione istituzionalizzata, l'alternanza, 
il voto degli elettori che scelgono una mag¬ 
gioranza di governo, il sistema elettorale 
maggioritario semplice in collegi uninomi¬ 
nali, la forte premiership ecc.) è oggi un 
punto di riferimento nel dibattito sulle rifor¬ 
me istituzionali in Italia (assieme a Usa. 
Francia, Germania). La sua posizione sul¬ 
l'Europa influirà non solo sul suo proprio de¬ 
stino nazionale ma anche su quello del futu¬ 
ro dello stesso processo di integrazione eco¬ 
nomica e politica europee (almeno dal 
punto di vista dei tempi. deH'ampiczza e del¬ 
ie modalità). 

esito della competizione politi¬ 
ca tra conservatori e laburisti 
nelle elezioni politiche della pri¬ 
mavera del 1992 rappresenterà 
non solo un test per un rilancio 
di una sinistra rinnovata come 
forza di governo (il Labour Party dal 1987 ha 
compiuto un radicale rinnovamento politico 
e culturale come forse nessuna altra forza 
politica in Europa) ma anche un indicatore 
della possibilità o menochc la sinistra legata 
al movimento operaio abbia un futuro in Eu¬ 
ropa (prospettiva, come è noto, radicalmen¬ 
te esclusa ad esempio da Dahrendorf e co¬ 
me lui da tantissimi altri anche nella sinistra 
italiana). Con la consapevolezza di questa 
valenza generale dei processi politici interni 
inglesi, tentiamo un abbozzo di risposta agli 
interrogativi iniziali - che succede in Gran 
Bretagna ad un anno dalla caduta della 
Thatcher? - con lo sguardo rivolto alle gran¬ 
di questioni di fondo della politica britanni¬ 
ca. 

Il thatcherismo, come filosofia politica c 
ideologia compatta, è oggi ridotto a quello 
che, non fosse stato per ì casi strani della po¬ 
litica e della storia, sarebbe dovuto sempre 
essere: una componente minoritaria all'in- 
temo del partito conservatore, ossia la sua 
componente di destra e radicale. Sul piano 
della concreta politica governativa esso è 
stato se non apertamente sconfessato di fat¬ 
to superato. Si possono indicare almeno i 
seguenti terreni di distacco del nuovo gover¬ 
no di John Major (in cui sono presenti sia 
thatcheriani sìa antithatcheriani come He- 
seltine) dalle polìtiche della Thatcher: l'im¬ 
pegno a sostituire la famigerata «poll-tax» 
con una tassa comunale più improntala alla 
giustizia fiscale; la nuova enfasi nel promet¬ 
tere un più allo rendimento e qualità dei ser¬ 
vizi pubblici (l'attuale primo ministro ha 
promesso persino una Carta dei diritti dei 
consumatori), con ciò rivalutando l’azione 
dello Stato: l'aumento consistente delle spe¬ 


se sociali in settori come la salute, l'educa¬ 
zione, i pubblici trasporti per i prossimi due 
anni (come annunciato dal ministro del Te¬ 
soro Lamonl nel «giudizio di autunno, del 6 
novembre 1991 ) ; la sotanziale caduta di en¬ 
fasi sulle privatizzazioni; un approccio più 
pragmatico nella politica internazionale e 
specificamente sull'Europa. 

Il passaggio di leadership di partito e di 
governo dalla Thatcher a Major non è consi¬ 
stito solo in un mutamento di «stile», di «to¬ 
no», di semplice aggiustamento. 

Questo passaggio ha invece evidenziato e 
certificato un ben altro passaggio: mentre 
itegli anni Ottanta l'agenda politica era do¬ 
minata dall'attacco al pubblico settore e al 
Welfare State con il Labour Party e la sinistra 
in posizione difensiva, l'agenda degli anni 
Novanta ha riportato in primo piano i pro¬ 
blemi della dimensione pubblica e sociale, 
con i conservatori ora che appaiono «ruba¬ 
re» e imitare molle delle proposte dei labun- 
sti. Di fatto, in seguito sia alla profonda revi¬ 
sione del Labour sia al riaggiustamento di 
leadership e di politiche dei conservatori, il 
sistema politico sembra essere ritornato alla 
dinamica tradizionale del «two-party System» 
e della cosiddetta «consensus politics» (cioè 
un accordo sui fondamenti tra conservatori 
e laburisti, ad esempio sul Welfare State e 
sulla politica estera, come in occasione del¬ 
la guerra del Golfo). 

Q uesto spostamento si è riflesso 
negli atteggiamenti e nelle prefe¬ 
renze dell'opinione pubblica ri¬ 
levati dai sondaggi di opinione: 

_, l'attaccamento ai valori dello 

Stato sociale (salute, educazio¬ 
ne. servizi pubblici ecc.) resta allo e di ciò 
hanno beneficialo soprattutto i laburisti la 
cui guida in questi sondaggi rispetto ai con¬ 
servatori resta continuativa (con oscillazioni 
che vanno da I punto a 8 punti percentuali, 
e con brevi eccezioni come subito dopo il 
colpo di Stato a Mosca nell'agosto 1991) e 
riguardata come pericolosa dai conservatori 
circa l'esito delle prossime elezioni generali. 
Il sistema, dopo tanti anni, è ritornalo ad es¬ 
sere realmente competitivo, in quanto i la¬ 
buristi sono in corsa e in gioco per la conqui¬ 
sta del governo. La competizione non è po¬ 
larizzata più su due contrapposte ideologie 
radicali, come fu nel 1983 e in parte nel 
1987, ma si svolge sul terreno di quale forza 
politica sia più adatta a governare. 

Sui temi sociali i laburisti sono in vantag¬ 
gio sui conservatori, mentre quest'ultimi lo 
sono sul terreno della capacità di gestione 
complessiva dell'economia, della leader¬ 
ship personale, della politica internaziona¬ 
le). 

In questo quadro politico mutato, il thal- 
cherismo sembra ormai completamente un 
fantasma del passato, sia per quanto attiene 
le politiche del partito conservatore sia per 
quanto concerne i contenuti dell'agenda po¬ 
litica interna. Solo sull'Europa - che è una 
uestlone di grandissima rilevanza al di là 
elle divisioni partitiche tradizionali - il that¬ 
cherismo, ossia l'antieuropeismo, mantiene 
una capacita di pressione notevole non solo 
all'intemo dei Torte. s’ma anche e soprattutto 
all'interno dell'opinione pubblica (recenti 
sondaggi segnalano una crescita delle posi¬ 
zioni antieuropee). Qui la Thatcher, interve¬ 
nuta personalmente nel dibattilo ai Comuni 
sull'Europa di mercoledì-giovedì scorsi, si ri¬ 
collega e interpreta due grandi eredità stori¬ 
che del paese: la forte identità nazionale c la 
sovranità del Parlamento. Soprattutto l'inte¬ 
razione politica - l'ipotesi federale di uno 
tato sovranazionale - è riguardata come 
una minaccia a queste eredità e istituti politi¬ 
ci considerati ancora ben vivi. Major e il 
greppo dirigente del partito sono condizio¬ 
nati da questa posizione che cerca dì richia¬ 
marsi agli interessi del paese c solleva il ri¬ 
corso ad un referendum (rifiutato dal primo 
ministro). Il margine di manovra per Major 
al prossimo vertice di Maastricht è abbastan¬ 
za stretto: incombe sia una spaccatura dei 
conservatori (per ora solo rinviata), sia la 
possibilità che il governo inglese non firmi i 
nuovi trattati. La linea di Major è pragmatica, 
ma ancora non è chiara. 

Il partito laburista invece, dopo avere ro¬ 
vesciato radicalmente le posizioni del 1983 
di rifiuto, oggi appare europeista convinto 
(ma con dissidenti nelle sue file, come Tony 
Benn dell'ala sinistra). Oggi Kinnoch, a dif¬ 
ferenza di qualche anno fa, è guardato con 
rispetto e attenzione da tutte le cancellerie 
europee. Una vittoria elettorale del Labour 
potrebbe avere una enorme influenza sul fu¬ 
turo della Comunità cosi come su quello del 
ruolo della Gran Breagna in Europa. 



Si apre giovedì l’assemblea dei vescovi dell’Est e dell’Ovest 
Nel documento preparatorio Tallanne per l’eccesso di capitalismo 

«Fratelli, Marx è morto 
ma l’ingiustizia no» 



BB CtlTA DEI. VATICANO. Il 
documento (denominalo 
•Sommario» di 46 pag.) che 
sarà alla base della prima ri¬ 
flessione dei vescovi dell’est e 
dell'ovest, convocati dal Papa 
dal 28 novembre al 14 dicem¬ 
bre in Valicano, sui problemi 
apertisi dal 1989 ad oggi, offre 
alcuni elementi chiave che è 
utile registrare perchè indica¬ 
no come la Chiesa nel suo in¬ 
sieme intende affrontarli. Il 
crollo dei regimi comunisti e 
la crisi del marxismo hanno 
aperto problemi nuovi, non 
soltanto, alle forze politiche e 
culturali che, in modi sta pure 
diversi, si richiamavano a 
quelle esperienze ed a quella 
filosofia, ma anche alle Chie¬ 
se che hanno agito come al¬ 
ternativa a chi faceva (ell'atei- 
smo «una specie di religione 
dì Stato». E, con il documento- 
base, la Chiesa cattolica ha 
cercato già di impostare la li¬ 
nee della sua nuova colloca¬ 
zione rispetto ai processi che 
si sono aperti. 

Dando per ammessi i danni 
prodotti da quei regimi nel sa¬ 
crificare la libertà senza risol¬ 
vere i problemi economici e 
sociali come era stato fatto 
credere, il documento si inter¬ 
roga su come rispondere alle 
domande ed ai problemi che 
urgono. «Il comuniSmo è crol¬ 
lato, ma l'ingiustizia, la fame, 
il sottosviluppo rimangono 
nel mondo e contro queste 
realtà è necessario un impe¬ 
gno ancora più grande che 
nel passato, un impegno gui¬ 
dato non da ideologie totaliz¬ 
zanti, ma dalla sollecitudine 
per la persona umana e per i 
suoi diritti, dalla solidarietà». 
La Chiesa, quindi, vede una 
grande occasione perchè, di 
fronte alla crisi di milioni di 
delusi e di disorientati, si col¬ 
ga «l'intcgralità dell'antropo¬ 
logia cristiana e la sua forza 
promovente e liberante». Non 
va dimenticato - avverte il do¬ 
cumento - che «il comuniSmo 
è stato una ideologia rivolu¬ 
zionaria che ha mobilitato in 
tutto il mondo enormi ener¬ 
gie» tanto che «milioni di uo¬ 
mini, giustamente insoddisfat¬ 
ti dello stato di cose esistente 
ed alla ricerca di principi-gui¬ 
da per l'azione, hanno ab¬ 
bracciato la dottrina comuni¬ 
sta o almeno se ne sono la¬ 
sciali guidare in misura più o 
meno grande». Tra questi po¬ 
poli non ci sono sólo quelli 
dell'Unione Sovietica e dei 
paesi ad essa, prima, soggetti, 
ma anche quelli del Terzo 
Mondo. Ebbene, questi popoli 
sentono ora «uno scetticismo 
diffuso,un vuoto ideale c spiri¬ 
tuale» lasciato appunto dal 
crollo di quelle esperienze e 
di quella ideologia che le ha 
sostenute. Ed i fatti finora veri¬ 
ficatisi, soprattutto in Urss, 
stanno a dimostrare che da 
quei regimi sono uscite «parti¬ 
colarmente danneggiate l'eti¬ 
ca del lavoro e della respon¬ 
sabilità» per cui si va diffon¬ 
dendo «un individualismo 
esasperato e, al tempo stesso, 
l'abitudine a non contare sul¬ 
le proprie forze, a cercare nel¬ 
le stretture dello Stato la rispo¬ 
sta ai propri bisogni». Ecco 
perchè «avanza, per reazione, 
una ideologia liberale, che si 
aspetta la risposta a tutti i pro¬ 
blemi dalla libertà economica 
c non vuole vedere le ragioni 
della solidarietà». 

Ci si chiede, quindi, se que¬ 


sto capitalismo che appare, 
oggi, trionfiinte, lo sarà davve¬ 
ro alla (ine di questa fase che 
si è aperta e se «esiste, dopo il 
crollo del comuniSmo, ancora 
la possibilità ideologica di 
pensare l'uomo fuori della 
cultura assoggentandolo inte- 
galmente alla sfera dell'eco¬ 
nomia». Iz» domanda si pone 
perchè si tende a sostenere, 
anche da parte di settori cul¬ 
turali schieratisi con il model¬ 
lo capitalista occidentale con¬ 
siderato ._ senza alternative, 
che, dopo la caduta delle 
ideologie di matrice marxista, 
tutto verrebbeiSara, risolto con 
una politica pragmatica, fon¬ 
data sul libero mercato in eco¬ 
nomia, senza più bisogno di 
nuove ideologie. Ma è, poi, 
vero, che il futuro sarà senza 
ideologie? 

Secondo il documento pre¬ 
paratorio del Sinodo episco¬ 
pale, questo modello capitali¬ 
sta per il quale «(identità del¬ 
l'uomo è definita esauriente¬ 
mente da ciò che esso com¬ 
pra o consuma, dalla soddi¬ 
sfazione dei suoi bisogni 
materiali e delle sue tendenze 
al godimento» ha forti accenti 
ideologici. Anzi, «si tratta di 
una ideologia clic proclama 
fieramente di essere pragma¬ 
tica o antiideologica, ma che 
è pur tuttavia una ideologia: 
un tentativo di ridurre l’uomo 
ad una sola dimensione, per 
ixilcrlo più facilmente con¬ 
trollare e manipolare». E se 
questa nuova ideologia «non 
si proclama al livello della 
teoria, si impone nella prassi 
perchè è già incarnata in mo¬ 
delli di comportamento, di la¬ 
voro e di consumo, di organiz¬ 
zazione del tempo liberi?, [iel¬ 
le cose stesse che invitano 
l'uomo a non porsi il proble¬ 
ma della sua identilà e del suo 
destino-, È l’ideologia tra¬ 
smessa dai mass-media (non 
a caso c'è la lotta Ira grossi 
greppi economico-finanziari 
e politici per averne il control¬ 
lo) che, entrando nelle case, 
finiscono per imporre ai tele¬ 
spettatori ed ai lettori modi di 


jiensare e di agire che si tra¬ 
ducono in comportamenti di 
vita. E per spiegare le riserve e 
finanche l'avversione della 
Chiesa a questo modello di vi¬ 
ta, il documento sostiene che 
è «attraverso questa ideologia 
che, in un certo senso, il mar¬ 
xismo sopravvive a se stesso» 
perchè «questa ideologia, 
benché si proclami spesso an- 
ti-marxista, mantiene la nega¬ 
zione dei valori spirituali e la 
riduzione dell'uomo alla sfera 
dell'economia, limitandosi ad 
abolire l'idea di rivoluzione e 
quella di una società futura, in 
cui scomparirebbe l'aliena¬ 
zione di quella precedente». 
Quindi, la Chiesa se, da una 
parte, vede nuove possibilità 
di rinascila e di espansione, 
dopo essersi libcra'a dal siste¬ 
ma comunisti che vi si oppo¬ 
neva fino a negare i presup¬ 
posti teologici del suo essere 
terreno e trascendente, dal¬ 
l'altra, deve raccogliere le 
nuove sfide che provengono 
dalla cultura occidentale, lai¬ 
ca e democratica, che se non 
rinnega Dio |>er principio, ten¬ 
de a farne a meno. È il proble¬ 
ma del cosiddetto fenomeno 
della secolarizzazione, che, 
però, si presenta in forme di¬ 
verse ad est e ad ovest, e ri¬ 
spetto al quale le risposte fi¬ 
nore date sono deboli perchè 
non viene affrontata, nel do¬ 
cumento. tutta la problemati¬ 
ca moderna della laicità che 
assegna sfere e compili diversi 
alla comunità politica ed a 
quella religiosa. Una proble¬ 
matica tutta da affrontare, so¬ 
prattutto ad est, dove le Chie¬ 
se sono ancora dominate dal¬ 
la cultura della resistenza ad 
un nemico che non c'è più, 
ma che le ha formate alla con¬ 
trapposizione e non al dialo¬ 
go con le diverse culture e le¬ 
di. La crisi politica esplosa in 
Polonia, a cominciare dalle 
divisioni interne a Solidar- 
nosc, ha messo in evidenza 
proprio i ritardi di una Chiesa 
rimasta ancorata a vecchie 
categorie rispetto al processo 
di laicizzazione della società. 


Un altro tema esaminato 
dal documento riguarda il ri¬ 
sorgere dei nazionalismi su 
base etnica. Un problema che 
attraversa le Chiese nazionali 
cristiane (cattoliche, ortodos¬ 
se protestanti), come hanno 
dimostrato i tragici fatti della 
Jugoslavia, dove è stata vana 
la mediazione della S. Sede 
tra vescovi cattolici croati e ve¬ 
scovi ortodossi serbi, ed ana¬ 
loghe difficoltà esistono in 
Slovacchia tra cattolici unghe¬ 
resi e cechi come in Romania 
per la questione della Transil- 
vania. Nè la S. Sede è riuscita, 
finora, a controllare il nazio¬ 
nalismo dei greco-cattolici o 
umati ucraini tanto che, per 
questa ragione, i suoi rapporti 
con il Patriarcato della Chiesa 
Ortodossa di Mosca sono di 
nuovo tesi. Non è di poco 
conto che al Sinodo dei ve¬ 
scovi europei non saranno 
presenti come osservatori, 
benché invitati, i rappresen¬ 
tanti del Patriarcato di Mosca. 
Cosicché - afferma con 
preoccupazione il documen¬ 
to - «la fine degli equilibri san¬ 
citi a Yalta e dei blocchi mili¬ 
tari Ila eliminato una grave in¬ 
giustizia, ma ha creato una 
nuova situazione non scevra 
di pericoli con la rinascita dei 
nazionalismi che hanno mol¬ 
tiplicato le controversie fra 
popoli diversi». La Jugoslavia 
insegni. È, quindi, urgente che 
l'Europa «sappia costruire 
meccanismi di soluzione pa¬ 
cifica di tali contrasti, che la 
sovranità dei singoli sia relati¬ 
vizzata da istituzioni comuni 
europee capaci di tutelare i 
più deboli contro la prepoten¬ 
za dei più forti e cosi di garan¬ 
tire la pace». Si tratta, però, di 
indicazioni generiche e sulle 
quali non c’è ancora la piena 
concordanza di tutti i vescovi, 
molti dei quali sono coinvolti 
nei conflitti etnici perchè con¬ 
dizionati dai movimenti na¬ 
zionalisti. È. tuttavia, positivo 
che si affermi che «ripensare 
la nazione non deve significa¬ 
re fame un valore assoluto, 
chiuso al rapporto e al dialo¬ 
go con le altre nazioni e rifiu¬ 
tando la prospettiva di una 
Europa e di una umanità soli¬ 
dale». 6 necessario, piutlosto, 
se si vogliono ritrovare le «ra¬ 
dici cristiane» con spirito ecu¬ 
menico, «liberarsi da ideolo¬ 
gie economicistiche, consu- 
mistc, libcralisle, indiffcrcnti- 
ste, nichiliste». Deve diventare 
preminente - afferma il docu¬ 
mento-che «l'Europa è impe¬ 
gnata in un processo di gran¬ 
de unificazione continentale 
e la Chiesa chiede che esso 
approdi al superamento reale 
delle divisioni, pur mantenen¬ 
do i valori delle singole nazio¬ 
nalità e alla più ampia cooo- 
perazione nel dialogo univer¬ 
sale». 

Diventa, cosi, chiaro che 
l’ambizione del Sinodo euro¬ 
peo, nei propositi del Papa, è 
di dare una cultura nuova ed 
omogenea a tutte le Chiese 
nazionali dell'est e dell’ovesl, 
ma su questo sforzo sono de¬ 
stinate a pesare le differenti 
esperienze storiche che i ve¬ 
scovi partecipanti hanno fat¬ 
to. Differenze che non sarà fa¬ 
cile superare e comporre, co¬ 
me ha già dimostrato il recen¬ 
te Simposio culturale svoltosi 
in Vaticano come contributo 
al Sinodo dei vescovi. C’è, 
perciò, attesa per questa as¬ 
semblea. 


A proposito degli «errori» 
del Pds 

e del disordine italiano 


CLAUDIO PETRUCCIOLI 

S embra che molti vogliano concentrare l'at¬ 
tenzione sugli «errori» del Pds anziché sullo 
stato preoccupantissimo del paese. Può es¬ 
sere un ennesimo alibi: ma possono esserci 
anche preoccupazionisincere. Quali sareb¬ 
bero, allora, i nostri errori? 

Noi avvertiamo una necessità e abbiamo 
un proposito molto netto. In Italia c'è una si¬ 
tuazione di grande disordine, di vero e pro¬ 
prio caos istituzionale che si aggiunge, ag¬ 
gravandoli, ai ben noti problemi nazionali. 
Siamo vicini al punto nel quale la velocità 
del gorgo prende il sopravvento. Bisogna im¬ 
porre un alt, fissare un punto fermo per im¬ 
pedire una caduta incontrollabile; e bisogna 
farlo anche per salvare lo possibilità di avvia¬ 
re le indispensabili riforme. 

L'ultima cosa da fare, in condizioni del ge¬ 
nere, è di «trasmettere e dilatare un generale 
stato di nevrosi». Ha ragione, in questo, For- 
lani. Il nostro proposito è l'opposto: vedere e 
mostrare i pericoli e agire evitando ogni pa¬ 
nico, con il massimo ai autocontrollo. Se ci 
fosse la disponibilità a comportarsi cosi, si 
farebbe un buon passo avanti. Vediamo, al¬ 
lora. La situazione è diversa da come la de¬ 
scriviamo noi? Non è vero che si sta determi¬ 
nando un mutamendo nella forma digover¬ 
no e nei rapporti istituzionali fra i poteri dello 
Stato?. 

Da un anno, in Italia, il presidente della 
Repubblica agisce come se la Costituzione 
gli attribuisse non la funzione di rappresen¬ 
tare l'unità della nazione, ma quella di espri¬ 
mere. o addirittura di interpretare, la sovrani¬ 
tà popolare. Egli agisce, in tutte le direzioni, 
senza ristretto delle competenze di altri orga¬ 
ni e poteri. È avvenuto così nei confronti del 

P ovemo (esempio: la vicenda Gladio), del 
arlamento (esempio: la legge di proroga 
per la Commissione stragi), della magistra¬ 
tura (esempio: la censura contro le decisioni 
del pubblico ministero Coire), La «irrespon¬ 
sabilità» polìtica che la Costituzione assicura 
al capo dello Stato si traduce, di fronte a que- 
Sio dilagare, in irresponsabilità generali delle 
istituzioni. Qualunque argomento toccato 
dal presidente - e sono ormai moltissimi - 
viene escluso dal confronto govemo-Parla- 
mento. Il governo si sottrae, cosi, colpevol¬ 
mente, ai propri doveri. Il Parlamento vede 
continuamente ridotte le proprie possibilità 
di intervento e i propri poteri; e, fino a prova 
contraria, il Parlamento è in questo paese, il 
solo organo che rappresenta la sovranità (re- 
polare. 

G iorgio La Malfa dica, per favore, dov'è l'erro¬ 
re; dica quale, fra le nostre afformaioni, non 
corrisponde alla realtà dei fatti. E, se questa è 
la realtà dei fatti, come può La Malta affer¬ 
ai— mare che la nostra denuncia e le iniziative 
che possono scaturirne sono «prive di fonda¬ 
mento»?. Assumendo tale posizione. La Mal¬ 
fa mostra di considerare istituzionalmente fi¬ 
siologico il comportamento del presidente 
della Repubblica. Di conseguenza auspica, 
o almeno acceda, che le cose continuino ad 
andare cosi fino al termine dell'attuale set¬ 
tennato e anche oltre,, chiunque siederà al 
Quirinale. Mi sembra troppo. 

L'errore - avverte Vattimo sulla Stampa - 
può essere «tattico», nella scelta delle deci¬ 
sioni da assumere, che possono essere con¬ 
troproducenti. Vorrei in ogni caso che non si 
sottovalutasse l'effetto «dì tamponamento e 
liberatorio» sottolineato da Ardigò, È già un 
fatto che qualcuno si mostri fermamente in¬ 
tenzionato a contrastare la deriva. 

Ma poi, cosa teme davvero Vattimo? Teme 
che, nonostante le «sacrosante ragioni che 
ispirano» la iniziativa di Cicchetto, nonostan¬ 
te «si possa, anzi probabilmente si debba» 
condividerla essa finisca «al di là di ogni in¬ 
tenzione» per contribuire allo sfascio istitu¬ 
zionale anziché impedirlo. Temeche il siste¬ 
ma politico sia caduto in un tale stato di sfi¬ 
ducia, indifferenza e apatia, che nulla abbia 
la forza di scuoterlo. 

Una diagnosi persino più allarmata della 
nostra; che rende, dunque, ancor più obbli¬ 
gatorio intervenire. Nessuna forza democra¬ 
tica dovrebbe sottrarsi. Se ci sono proposte 
più incisive, che vengano formulate. Purché 
non si dica che tutto va per il verso giusto, o 
che non c'è più nulla da fare. 

Sarebbe bene, perciò, che l’attenzione e 
la sollecitazione si concentrino su quanti 
ostentano immobilismo o incosciente tran¬ 
quillità; su chi nega l'esistenza di una perico¬ 
losissima deriva, non su chi cerca di frenarla 
e interromperla. Se un tentativo serio non 
viene fatto subito a pagarne le spese non e il 
Pds, ma qualcosa di molto importante per 
tutti. 


fUrùtà 


Renzo Foa, direttore 
Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Emanuele Macaiuso, presidente 
Consìglio d'Amministrazione: Guido Alborghetti. Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini, Antonio Bellocchio. Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaiuso, 
Amato Mattia. Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada. Luciano Ventura 
Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione. 00185 Roma, via dei 
Taunm 19, telefono passarne 06/444901, telex 613461. fax 06/ 
4455305; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401. 

Quotidiano del Pds 

Roma - Direttore responsabile Giuseppe F Mennetla 
Iscnz. al n. 243 del registro stampa del trib di Roma, iscri/.. 
come giornale murale nel registro ilei tribunale di Roma u. 4555. 

Milano • Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regis. del trib. di Milano n. 3599. 



Certificato 

n. 1874 del 14/12/1990 


M L'autorevole Frankfurter 
Atlgerneine Zeitung considera 
lo scontro Ira il presidente del¬ 
la Repubblica e il Consiglio 
superiore della magistratura 
un «litigio inutile, mentre l'Ita¬ 
lia crolla», È noto che gli italia¬ 
ni non sono preoccupati «dal¬ 
le difficoltà economiche, dal 
deficit cresciuto a livelli ormai 
insostenibili, da un tasso di in¬ 
flazione largamente al di so¬ 
pra della media europea, dal 
livello di disoccupazione in¬ 
dustriale, dalla crescente per¬ 
dita di competitività delle im¬ 
prese e infine da una bilancia 
negativa-. Manca, in questo 
elenco, lo stato disastroso in 
cui si trova la nostra agricoltu¬ 
ra dì cui nessuno parla tranne 
coloro che sono direttamente 
interessati. Gli italiani, dice il 
giornale tedesco, hanno una 
sola preoccupazione: come 
finirà il dissidio tra Cossiga e il 
Consiglio superiore della ma¬ 
gistratura. L'analisi è dura è 
creda ma anche superficiale. 
Gli ilaliani non sono cosi di¬ 
stratti e amanti dello spettaco¬ 
lo politico al punto da non ve¬ 


dere qual è la posta in gioco. 
La ventà è che lo scontro isti¬ 
tuzionale è l'altra faccia dello 
stato dell'economia. 

Questo paese è stato ed è 
attraversato da fenomeni, da 
latti impensabili in altri paesi 
europei: stragi impunite, log¬ 
ge come la P2 che hanno ra¬ 
dunato i capi degli apparati 
dello Stato per cospirare con¬ 
tro lo Stato, un terrorismo ros¬ 
so e nero intrecciato con ser¬ 
vizi segreti nazionali e stranie¬ 
ri e ancora oggi si parla del ra¬ 
pimento e l'uccisione di Moro 
come di un mistero; una cri¬ 
minalità maliosa che aitraver¬ 
sa poteri pubblici e incide in 
modo determinante sulla vita 
e lo sviluppo di gran parte del 
paese; l’esistenza di parassiti¬ 
smi e inefficienze che brucia¬ 
no risorse e aggregano clien¬ 
tele e corporazioni polenti a 
spese dei servizi e dei diritti 
dei cittadini; istituzioni usur¬ 
pate da un lungo blocco del 
sistema politico e (ruralizzate 
dall’impotenza dei partiti a 
dare uno sbocco accettabile, 
il capo dello Stato ha giocato 
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EMANUELE MACALUSO 


La «Frankfurter» 
e le picconate 



un ruolo inedito e dirompente 
in questo quadro, moltiplican¬ 
do e accelerando i punti di 
crisi e rendendo sempre più 
ingovernabile il paese. C’é or¬ 
mai in tutti i centri decisivi del 
sistema. Parlamento, governo, 
partiti, magistratura, stampa, 
un senso di impotenza. Cossi¬ 
ga non piccona un edificio so¬ 
lido. un sistema vitale. Se fos¬ 
si* cosi la reazione nel paese 
sarebbe ben diversa. Ci sono 
le eslernazioni quotidiane del 
presidente e il vuoto, Fallosa 
di scadenze elettorali, senza 
progetti e senza reali alternati¬ 
ve a questo stato di cose. 

La De che è stata al centro 
dello scontro con Cossiga 


manda in onda il suo segreta¬ 
rio che con insuperabile e ge¬ 
latinosa ipocrisia dice che il 
suo partiti; ha difeso Cossiga 
dagli attacchi ingiusti. E quali 
sono quelli giusti? Ancora l’al¬ 
tro giorno De Mila ha detto di 
Cossiga: «Iz> andrò a trovare 
appena sarà in clinica»*. Que¬ 
sta frase é «disdicevole» o no 
onorevole Forlani ,|> La De, trat¬ 
ta Cossiga come una famiglia 
che ha il «pazzo» in casa e bi¬ 
sogna aspettare con pazienza 
che arrivi l’ambulanza e cioè 
il giorno della scadenza del 
mandato. 

Il Psi invece il «pazzo»* se lo 
mette m casa: come un fami¬ 
liare convivente. L’affiliazione 


fa parte dello scontro-incon¬ 
tro Dc-Psi che ormai è a questi 
livelli. Il Psi che fa una campa¬ 
gna in difesa del sistema dei 
partiti, contro lo sfasoismo, 
contro la destabilizzazione 
dei referendum, considera in¬ 
vece carezze al sistema le pic¬ 
conate di Cossiga. Lo stesso 
discorso vale per il Psdi e i Pii. 
La posizione più giusta, meno 
ipocrita, è quella assunta da 
La Malfa. Il Pds ha oscillato tra 
apprezzamenti o silenzi quan¬ 
do gli strali di Cossiga erano 
rivolti alla De e al sistema di 
potere e l’allusione ad una 
messa in stato di accusa 
quando si rileneva esservi ri¬ 
schi seri per la democrazia. 


Ma è proprio questo quadro 
degradato il pencolo più serio 
per la democrazia, perché 
non c’é una risposta politica 
credibile, autorevole alla crisi 
e alle picconate di Cossiga II 
quale non può essere consi¬ 
derato un caso clinico o giudi¬ 
ziario anche nel senso più al¬ 
to della parola. E nemmeno 
un’occasione elettorale La vi¬ 
cenda é tutta politica e non si 
fronteggia alzando il tono del¬ 
la denuncia che pure deve es¬ 
serci. I^a questione di fronte a 
cui siamo, a mio avviso, è 
questa: i problemi elencati dal 
giornale tedesco e gli altri a 
cui ho fatto riferimento posso¬ 
no trovare soluzione demo¬ 
cratica o si imporrà una fuo¬ 
riuscita più o meno morbida 
dal sistema? Se non c’è una 
aggregazione di forze demo¬ 
cratiche con un progetto co¬ 
mune (non nel governo degli 
onesti che non ha retto un 
giorno), una soluzione sarà 
trovata da altre forze interes¬ 
sate comunque ad uscire dal 
marasma c dalla ingovernabi¬ 
lità. L'attesa fatalistica delle 


elezioni senza una prospettiva 
è un suicidio L'indicazione di 
una ripetizione dell’attuale 
maggioranza, come si è letto 
nelle interviste di Craxi signifi¬ 
cherebbe ugualmente un sui¬ 
cidio. E il correttivo a questo 
tipo di maggioranza non può 
essere una minoranza aggres¬ 
siva ma senza prospettiva di 
governo, So si va alle elezioni 
nelle condizioni di oggi le pic¬ 
conate di Cossiga serviranno 
solo alla De che continua a 
presentarsi come l’unico ag¬ 
gregato politico, fradicio ma 
ancora in campo, di fronte al¬ 
la frantumazione e al pericolo 
di una totale ingovernabilità II 
Psi coltiva un’illusione pen¬ 
sando di «usare* Cossiga. E il 
Pds ne coltiva un’altra se pen¬ 
sa a fare da sé I fatti di questi 
giorni ci dicono che Psi e Pds 
non riescono a stare insieme 
per più di 24 ore. Temo che gli 
elettori puniranno questa im¬ 
potenza. E ogni scanco di re¬ 
sponsabilità dell’uno sull’al¬ 
tro, non servirà a nulla se non 
a sottolineare l’impotenza di 
entrambi 
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Il capo dello Stato toma su presunti rapporti Pci-Praga 
«Li informammo che erano stati contattati da 007 » 

Il coordinatore di Botteghe Oscure ricostruisce la vicenda 
«Di poco chiaro c’è solo il legame tra presidente e servizi» 
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L'UNITA 


Cossiga: «Spie? Ne parlai a D’Alema» 

Il dirigente del Pds: «Non d ha salvato da nessun pericolo» 


Ira al Quirinale: 

«Vi misi in guardia 
solo per aiutarvi» 


BRUNO MISERENDINO 


Convocazione del capo dello Stato, aiolo dei servizi 
segreti italiani, visita resa da un dirigente del partito 
comunista cecoslovacco rifondato a Botteghe oscu¬ 
re, confusione del Quirinale riguardo a due diversi 
episodi: Massimo D Alema ricostruisce i fatti e rac¬ 
conta come il Pds respinse la proposta di trasferire 
in Italia fondi neri daH'Unione Sovietica. «Il vero lato 
oscuro è il rapporto tra Cossiga e i servizi segreti». 


FRANCA CHIAROMONTE 


ROMA A Savona aveva 
latto solo qualche allusione, 
parlando di «imprudenti ragaz¬ 
zetti* del Pei «salvati* dal Quiri¬ 
nale, che avrebbero tenuto, 
senza saperlo, contatti con 007 
di Praga. Ieri Cossiga ò tornato 
sull argomento, raccontando 
l>er intero la sua versione della 
storia, che suona cosi: il Quiri¬ 
nale avvertì il Pei, alla vigilia 
della sua trasformazione in 
Pds. che alcuni esponenti de) 
partito comunista cecoslovac¬ 
co con cui era in contatto Bot¬ 
teghe Oscure erano in realtà 
degli spioni. II Quirinale, spie¬ 
ga Cossiga, fece in modo che 
la notizia noti trapelasse dato 
che avrebbe potuto dar luogo 
a speculazioni. Però segui lo 
sviluppo di questi contatti, 
convocando roti. D*Alema. da 
cui ebbe assicurazioni che i 
contatti erano stati respinti.La 
storia ò raccontata in una lun¬ 
ga nota ufficiale. Cossiga affer¬ 
ma di dover rendere pubblici i 
particolari dopo le affermazio¬ 
ni di Massimo D’Aloma, secon¬ 
do cui le allusioni del presi¬ 
dente rappresentano «un'altra 
delle sconcertanti e stravaganti 
sortite con le quali il capo del¬ 
lo Stato ha finito per gettare un 
profondo discredito sulle isti- 
, tuzioni democratiche». 

Dice» Cossiga 1 «Il Quirinale 
, ntijtejn guardia I dirigenti del- 
['allora Pei su contatti tra ex 
' agenti 1 segreti o ira agenti an¬ 
cora in attività degli ex servizi 
segreti di un paese dell’est e di¬ 
rigenti dello stesso partito co¬ 
munista italiano, che si avviava 
al congresso di rinnovamen¬ 
to»*. «La questione - prosegue 
la nota - fu poi oggetto di un 
colloquio personale e riservato 
tra II presidente della repubbli¬ 
ca c l’on. Massimo D’Alema, 
convocato appositamente al 
Quirinale in ordine a possibili 
ulteriori sviluppi dell'affare. I 
rappresentanti del Pei inviaro¬ 
no i loro caldi ringraziamenti 
al presidente Cossiga. dando¬ 
gli atto della sua correttezza*. 

La nota inserisce a questo 
punto un altro capitolo allusi¬ 
vo, Cossiga sostiene infatti che 
• in quell'occasione ebbe l’im¬ 
pressione che della vicenda 
Oechetto non fosse stato infor¬ 
mato c che le parole di D’Ale¬ 
ma potessero confermare que¬ 
sta sensazione. Allusione im¬ 
mediatamente smentita: «Sen¬ 
to - afferma il segretario del 
Pds - che a proposito delle di¬ 
chiarazioni del Quirinale, si 
vuole montare il giallo intorno 
a! quesito se Oechetto sapeva. 
Naturalmente io sono stato in¬ 
formato dei colloqui con il ca¬ 
po dello Stato, Circa invece 
presunti rapporti tra dirigenti 
del mio partito c servizi segreti 
dell'est io non so, nò sapevo 
nulla, per la buona ragione 
che questi rapporti, come ri¬ 
sulta dalla ricostruzione dei 
fatti, non ci sono mai stati». 

Che tutta la storia sia in real¬ 
tà inconsistente lo si capisce 
dalla stessa versione del Quiri¬ 
nale quando rivela cosa avreb¬ 
be detto D’Alema dei presunti 


contatti con gli 007. «Ci disse 
che il Pei aveva avuto delle 
proposte da lui definite non 
corrette e che le aveva respin¬ 
te. Non era interesse del capo 
dello Stato sapere da etri que¬ 
ste proposte fossero state for¬ 
mulate e quale fosse il loro 
contenuto. Al capo dello Stalo 
bastava che esse fossero state 
correttamente respinte, come 
secondo l’on. D’Alema lo era¬ 
no state*. Conclusione di Cos¬ 
siga: «Il capo dello stato ò solo 
colpevole di aver voluto tutela¬ 
re l'immagine di un partito che 
voleva trasformarsi». 

Fin qui il Quirinale che. tut¬ 
tavia, secondo D’Alema con¬ 
fonderebbe due episodi diver¬ 
si. dato che non si fa menzione 
di un colloquio tra Cossiga e 
d Alema in cui si parlò di un'al¬ 
tra provocazione tentata ai 
danni del Pei con una storia di 
rubli. Secondo Cesare Salvi, 
esponente della direzione del 
Pds. l'episodio ricordato dal 
Quirinale «ò talmente banale 
da rendere sconcertante il ri¬ 
lievo che sembra dargli il capo 
dello Stato». Cesare Salvi rico¬ 
struisce così l'inizio della sto¬ 
ria: «Lo scorso anno due diri¬ 
genti dell’ex partito comunista 
cecoslovacco, partito allora le¬ 
gale e rappresentato in parla¬ 
mento. furono ricevuti da un 
funzionario della sezionereste* 
ri al quale consegnarono una 
1 lettera firmata dal presidente 
di quel partito contenente una 
richiesta di ripresa di contatti e 
di rapporti». «È una lettera che 
si può facilmente recuperare e 
che non ha nulla di compro¬ 
mettente, anche se i rapporti 
con quel partito non furono 
mai ripresi». «In seguito - ricor¬ 
da Salvi - fui chiamato da un 
collaboratore del Quirinale 
che mi lesse una velina dei ser¬ 
vizi segreti in cui si diceva che i 
due dirigenti del partito ceco- 
slovacco potevano in realtà es¬ 
sere degli agenti segreti. Del¬ 
l’informazione prendemmo at¬ 
to con un certo stupore, per la 
circostanza che personaggi 
del genere potessero circolare 
liberamente nel nostro paese. 
Non si capisce - conclude - 
quali equivoci sarebbero potu¬ 
ti nascere da quell'episodio, 
tali addirittura da turbare il 
congresso della svolta. Resta 
da domandarsi se invece si vo¬ 
gliono far nascere equivoci og¬ 
gi». 

Nella serata di ieri il Quirina¬ 
le ha contrattaccato afferman¬ 
do di «prendere atto con com¬ 
piacimento che i dirigenti inte¬ 
ressati del Pds hanno sostan¬ 
zialmente confermato nelle lo¬ 
ro dichiarazioni, anche se con 
incertezze, reticenze e impre¬ 
cisioni comprensibili, i contatti 
avuti da esponenti dell' ex Pei, 
prima del congresso di Bolo¬ 
gna. con agenti segreti, che ri¬ 
sultano avere già operato in 
tempi precedenti a Roma, de¬ 
gli ex servizi di informazione di 
un paese dell’Est operanti sot¬ 
to la ovvia copertura di mem¬ 
bri del partito comunista di 
quel paese*. 


■i ROMA. «Non esiste nessun 
episodio poco chiaro. Il presi¬ 
dente della Repubblica non ci 
ha salvato da nessun pericolo 
di coinvolgimeuto ut traine 
oscure. L'unica cosa oscura, 
preoccupante ò i) rapporto Ira 
il capo dello Stato e i servizi se¬ 
greti». Massimo D'Alema, chia¬ 
mato in causa direttamente da 
Cossiga quanto a presunti rap¬ 
porti tra il Pei e i servizi segreti 
cecoslovacchi, risponde sec¬ 
camente alle insinuazioni del 
Quirinale, riaffermando la 
«scelta responsabile del Pds» di 
puntare a un chiarimento in 
sede parlamentare sui com¬ 
portamenti del capo dello Sta¬ 
to. 

Cominciamo dalla ricostru¬ 
zione dei fatti. Il Quirinale 
afferma di averti messo in 
guardia su esponenti del 
partito comunista cecoslo¬ 
vacco venuti a via delie Bot¬ 
teghe oscure a portare una 
lettera. È vero? 

L'episodio cui si riferisce il 
Quirinale riguarda la visita resa 
da un dirigente del partito co¬ 
munista cecoslovacco rifonda¬ 
to (quello che c’ò ora), ac¬ 
cori tpag n a lo d ^, u n i riterrete, 
ex furi/ióhario de fi' ÀYnba sali¬ 
ta ceca a Roma. Nel corso di 
quella visita, I due consegnaro¬ 
no una lettera del presidènte 
del loro partito a un funziona¬ 
rio della nostra sezione Esteri, 
nella quale si auspicava una ri¬ 
presa del rapporti tra i due par¬ 
titi. giustificata dall'essere il 


partito ceco, un partito nuovo. 
Questo ò l’oscuro episodio cui 
si riferisce Cossiga. Dopo alcu¬ 
ni giorni, un collaboratore del 
presidente della Repubblica 
telefonò a Cesare Salvi i>er 
metterci in guardia circa il ri¬ 
schio di un coinvolgimento del 
nostro partito in manovre dei 
disciolti servizi segreti cecoslo¬ 
vacchi. Salvi rispose che non 
esisteva nessun rischio di que¬ 
sto genere. Successivamente, 
io venni convocato al Quirina¬ 
le dal capo dello Stato il quale 
voleva sapere se noi fossimo 
stati informati da Salvi di que¬ 
sta vicenda a suo parere tanto 
grave, lo gli spiegai che non 
era accaduto nulla di grave. 

La gravità era data dAl fatto 
che 1 due erano agenti del 
servizi o dal rapporti tra il 
Pei e il partito comunista ce¬ 
co? 

Quanto alla seconda cosa, 
non c’era nessun elemento per 
giustificare l’allarme: in quella 
occasione, noi non prendem¬ 
mo in nessuna considerazione 
l’idea di riprendere i rapporti. 
Quanto alla prima, io, in quella 
occasione, presi atto che, a 
suo dire, c secondo ciò di cui 
Jo .avevano informato i, servizi 
segreti italiani, queste due per¬ 
sone, di cui non si negava la 
qualifica dir* dirigenti di quel 
partito, peraltro perfettamente 
legale, sarebbero stali anche 
ex agenti dei disciolti servizi 
segreti cecoslovacchi e che 
quindi erano stati seguiti dalla . 
frontiera fino a via delle Botte¬ 


ghe oscure da funzionari dei 
servizi segreti italiani. Cosa, 
peraltro, un po’ curiosa, se si 
riteneva che queste persone 
potessero svolgere attività peri¬ 
colose per il nostro paese, allo¬ 
ra potevano essere fermate su¬ 
bito. Al contrario, di fatto, i ser¬ 
vizi italiani li hanno scortati fi¬ 
no alla sede del nostro partito. 
Il Quirinale sostiene che, in 
quel colloquio, tu avresti 
confermato la non corret¬ 
tezza delle proposte ricevu¬ 
te. 

Ilo l’impressione che il Quiri¬ 
nale faccia confusione tra due 
diversi episodi. Il primo ò quel¬ 
lo che ho raccontato. Il secon¬ 
do ò assai più recente. 

A quando risale questo se¬ 
condo episodio? 

All’autunno scorso. Allora io 
fui nuovamente convocato dal 
capo dello Stato, il quale mi 
comunicò, concitatamente, 
che, sempre secondo informa¬ 
zioni ricevute dai servizi italia¬ 
ni, il nostro partilo sarebbe sta¬ 
to coinvolto nella esportazione 
all’estero di fondi neri del 
Pcus. 

Dall'Unione sovietica all'Ita¬ 
lia? 

Sì. lo gli ris|>osi che questa in¬ 
formazione era infondata e 


che si trattava di una menzo¬ 
gna o di una provocazione o di 
tutte e due le cose insieme. 

Ma c'era qualcosa di vero? 
Allora dissi al presidente che. 
dato che lui disponeva di quel 
tipo di informazioni, non pote¬ 
va non sapere che un tentalivo 
da parte di un intermediario di 
coinvolgerci in una operazio¬ 
ne di trasferì mento di fondi 
dall'Urss - in cambio di un'in¬ 
gente somma di denaro e 
usando un nostro presunto 
conto in una banca sovietica 
(che non avevamo e non ab¬ 
biamo) -vi era effettivamente 
stato. Un tentativo che noi ave¬ 
vamo respinto. 

Chi era l'intermediario? 
Sull’episodio ò in corso un'in¬ 
chiesta in Russia, dato che noi 
abbiamo informato le autorità 
di quel paese dichiarandoci di¬ 
sponibili a collaborare. Per 
questo motivo, non mi pare 
opportuno rivelare il nome 
dell'Intermediario. Posso solo 
dire che non si trattava di un 
iscritto ai Pds. Tornando a Cos¬ 
siga. in quella occasione io gli 
dissi ciò che lui, confondendo 
i due episodi, afferma che gli 
dissi. E cioè clic avevamo rice¬ 
vuti) proposte non corrette. 
Dunque, il presidente non ci 
ha salvato da nessuna trama 


Quel giorno 
a Praga contro 
i carri armati 



LETIZIA PAOLOZZI 


Hi ROMA. 1964: il quindicen¬ 
ne Massimo D’Alema (nato a 
Roma il 20 aprile del 1949. for¬ 
matosi a Genova, seguendo il 
padre, dirigente comunista, 
nelle sue peregrinazioni), por¬ 
ta il saluto dei pionieri comuni¬ 
sti a PalmiroToglialti. 

1968: a Praga, il dicianno¬ 
venne Massimo D'Alcma in¬ 
contra i carri armati. Di quel 
minuto di protesta, alle ore tre¬ 
dici, quando le campane delle 
chiese e le sirene delle fabbri¬ 
che e i clacson si mettono a 
suonare, ò testimonianza l’arti¬ 
colo pubblicato dall'Unità il 21 
agosto 1976. Quello ò il rap¬ 
porto con la Cecoslovacchia di 
D'Ale ma, allora, primo anno di 
università, appena iscritto al 
«Partito di LongoZ. 

Certo, iscritto al Pei D'Ale- 


ma. lo ò sempre stato. Fino al¬ 
lo spasimo. «Sono un narcisi¬ 
sta: funzionario del Pei*. Affer¬ 
mazione paradossale, utile, 
però, per taf intendere quel- 
Patteggiamento poco «moder¬ 
no», molto militante, con cui il 
funzionario-narcisista era ca¬ 
pace di ascoltare i sentimenti 
del popolo comunista, 

Ixi stranezza sta proprio in 
questo, che sa toccare le corde 
giuste senza rinunciare alle 
asprezze, alle durezze improv¬ 
vise del discorso. L'hanno 
chiamato Aramis, uno dei 
quattro moschettieri, per via 
dei baffi e perchó intemerato, 
anche nelle battute sarcasti¬ 
che. Ma le battute non sempre 
riescono con il buco. Per 
esempio, quelle dedicate ai 
socialisti gli hanno suscitato 


infinite risposte deH'Avanli. Per 
esempio, quelle distribuite nel 
ruolo, ingrato, che gli ò toccato 
tra il XIX e il XX congresso, co¬ 
me coordinatore della segrete¬ 
ria, gli hanno fatto rivoltare 
contro le assemblee della mi¬ 
noranza di Ingrao e Tortorella, 
come avvenne quando fu fi¬ 
schialo a Ariccia. 

Por la sincerità poco attutita, 
quasi violenta, con la quale 
agisce, ricorda certe modalità 
di Enrico Berlinguer. Anche 
per la lealtà lo ricorda. «Sono 
persino stufo di ripetere che il 
mio compito ò ciucilo di aiuta¬ 
re Oechetto», ha spiegato. 
Questa sincerità c questa lealtà 
vengono da un'epoca passata 
o intessuta, come si diceva, di 
grandi valori e opzioni ideali. 
Tutto ciò lo fa molto amare e 
insieme molto detestare, sin 
da quando, nel 75, diventa se¬ 


gretario della Fgci. 

Fiero avversario di quel «sov¬ 
versivismo setta ntasett ino» che 
alzava, nelle manifestazioni, le 
due dita a ino' di pistola; di¬ 
stante mille miglia dal movi¬ 
mentismo del «pollo ò nostro e 
co lo prendiamo»; strenuo di¬ 
fensore della legalità in ogni 
sua forma e maniera, dunque 
ostile, geneticamente, al «voto 
garantito», pure, da segretario 
della Fgci, D Alema entra in 
comunicazione con i primi in¬ 
diani metropolitani. Fa orga¬ 
nizzare il festival della Fgci a 
Ravenna; con un caldo infer¬ 
nale tiene assemblee con 
quelli che rivendicano «pasto 
caldo e garantito». E intanto si 
«rollano» una canna davanti al 
dirigente che gli taglierebbe le 
mani di netto. Se non avesse 
scelto di discuterci insieme. 

lascia la segreteria della Fg- 


Gli amici 007, dal piano Solo al caso Moro 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


■■ ROMA. Manchevolezze, 
omissioni, chiarimenti mai for¬ 
niti per una compiuta ricerca 
della verità sui tanti, troppi mi¬ 
steri d’Italia: Piano solo, «Gla¬ 
dio», ruolo della P2, casoMoro, 
contatti con i servizi segreti 
americani nei 55 giorni di pri¬ 
gionia dei presidente della De 
sequestrato dalle Br. Sono sol¬ 
tanto alcune delle accuse che 
vengono rivolte, da anni al 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga venuto in 
contatto, a motivo dei tanti in¬ 
carichi ministeriali ricoperti, 
con personaggi discussi, coin¬ 
volti in trame oscure. 

Cossiga, tra l'altro, non ha 
inai chiarito fino in fondo 
ne. me he i rapporti personali e 
diretti con Licio Celli, il «vene¬ 
rabile* capo della 1*2 che i ma¬ 
gistrati hanno definito un 


«eversore» che attentava alla 
democrazia e alla Costituzio¬ 
ne. Ix? dure polemiche solleva¬ 
te da più parti, questo rimpro¬ 
verano a Cossiga: di aver osta¬ 
colato l'emergere di alcune ve¬ 
rità che forse avrebbero per¬ 
messo ai magistrati inquirenti 
eli far luce su molte tragedie 
della nostra democrazia. 

È lo stesso Cossiga, tra una 
esternazione e l'altra, a rivelare 
particolari inediti, per esempio 
sul Caso Moro, Il 9 giugno scor¬ 
so, parlando a La Spezia, il 
Presidente aveva rivelato che 
un gruppo di incursori stava 
per assaltare la prigione rii Mo¬ 
ro e liberare il leader De. L’o¬ 
perazione non era stata poi 
portata a termine. Uno degli 
•incursori» era un certo Deci¬ 
mo Carmi, istruttore di «Gla¬ 
dio» .i Capo Marrargiu Li rive¬ 


lazione aveva creato grande 
sensazione poiché Cossiga 
non aveva mai rivelato il parti¬ 
colare neanche davanti alla 
Commissione parlamentare 
d’inchiesta. l.’o|x*razione con 
gli «incursori» stava a significa¬ 
re che la prigione di Moro era 
stata individuata? Cossiga non 
ha mai precisato. Sempre in 
rapporto al caso Moro abbia¬ 
mo già ricordato, come del 
gruppo ili crisi istituito presso il 
Ministero dell'interno (Cossiga 
era ministro), la P2, con i pro¬ 
pri uomini, tenesse tutto sotto 
controllo. Ma c’ò di più: quel 
comitato dì crisi pieno di gene¬ 
rali pidnisti e di alti ufficiali dei 
servizi segreti che obbedivano 
a Celli, si riuniva ogni mattina 
per dirigere le ricerche e tene¬ 
va regolari verbali che sono 
spariti Ne sono stati ritrovati 
alcuni, solo fino al 3 aprile di 
quel terribile 15)78. E gli altri? 
Gli avvenimenti più importanti 


in rapporto al dramma Moro, 
avvennero tutti dopo il 3 aprile: 
messaggi, contatti dei br, falso 
comunicato del lago delia Du¬ 
chessa, trattative. Al Viminale, 
di quelle ore convulse, niente ò 
rimasto scritto. Cossiga ne ha 
mai sapulo niente? 

Ix.* domande rimaste ancora 
senza risposta sono tante. Chi 
convocò come istruttore anti¬ 
terrorismo o come consigliere, 
lo «studioso» americano Mi¬ 
chael Ixxleen finito nelle stan¬ 
ze del Viminale con la racco¬ 
mandazione della destra ame¬ 
ricana ? Ixrdoen era uomo del 
segretario di Stalo llaig e so¬ 
steneva Reagan contro il presi¬ 
dente Carter. Ixxleen era ami¬ 
co del faccendiere Francesco 
Pazienza e con l'aiuto dei ser¬ 
vizi segreti italiani (aerei e ma¬ 
teriali tecnici) aveva portato a 
termine una complessa opera¬ 
zione i>er «incastrare» il fratello 
di Carter, Billy che era legato a 


filo doppio con il colonnello 
Gheddafi. Il successo eli quella 
operazione portò alla sconfitta 
efi Carter alle elezioni. Uomo 
della Cia e di almeno un altro 
paio di servizi segreti, Ledeen 
venne definito un «mestatore» 
dal direttore cM Sismi ammira¬ 
glio Martini, e cacciato dall' 
Italia quando la storia della 
«Achille Liuro» stava per con¬ 
cludersi in tragedia. Cossiga fui 
mai saputo niente di ledeen ? 
Fu por ordine suo ( nella quali¬ 
tà di ministro dell'Interno) die 
l'americano divenne «istrutto¬ 
re» degli agenti italiani dell'an¬ 
titerrorismo? 

Qualcuno ha parlato di «in¬ 
genuità» di Cossiga ministro 
dell'interno, ma s» tratta di una 
tesi peregrina Cossiga, infatti, 
nell'arco eli*)la carriera politica 
e di uomo di governo, ha avuto 
continui e stretti contatti con i 
servizi segreti italiani. Era sot¬ 
tosegretario alla Difesa quan 


do dovette occuparsi del «Pia¬ 
no Solo» e dell’inchiesta del 
generale Boolchini. Fu Cossiga 
ad occuparsi di stendere una 
serie di «omissis» su alcuni dei 
rapporti e fu sempre Cossiga a 
firmare i documenti per la na¬ 
scita di «Gladio». Fu sempre lui 
ad avere contatti con il genera¬ 
le De Ixrrenzo. Li tesi dell’dn- 
genuità» non ò dunque credi¬ 
bile. 

Fu ancora Cossiga, durante 
il caso Moro, a richiedere al¬ 
l’autorità giudiziaria i nastri di 
una serie di intercettazioni te¬ 
lefoniche di grande importan¬ 
za. Il Procuratore De Matteo 
consegnò il materiale, ma suc¬ 
cessivamente, si scopri che le 
bobine di quelle telefonate 
erano state gravemente mano¬ 
messe, tanto da non poter es¬ 
sere più utilizzate perle indagi¬ 
ni. Chi mise le mani Ira quei 
materiali 7 Quale «uomo segre¬ 
to» beffò anche Cossiga 7 



oscura. Non abbiamo mai cor¬ 
so questo pericolo. Al contra¬ 
rio, questi episodi rendono evi- 
denh due cose. Li prima ò l’a¬ 
zione di controllo e forse il fine- 
di intimidazione svolta dai ser¬ 
vizi segreti nei confronti del 
maggior partito di opposizio¬ 
ne. Li seconda ò il collega¬ 
mento cosi stretto tra i servizi e 
la presidenza della Repubblica 
che certamente ha le sue radi¬ 
ci in un'antica consuetudine di 
Cossiga con i servizi, ma che 
evidentemente ò continuata e 
continua. Ora, io non sono in 
grado di giudicare in che misu¬ 
ra sia il presidente che si serve 
dei servizi o i servizi che utiliz¬ 
zano il capo dello Stato, for¬ 
nendogli informazioni false o 
distorte. Certo, in un caso o 
nell’altro, si Iratta di una cosa 
molto preoc cu panie. Questo 
mi sembra il vero aspcMo oscu¬ 
ro della vicenda. 

Questa storia comincia due 
anni fa. Nel periodo in cui 
veniva alla luce la vicenda di 
Gladio. C'è un collegamento 
tra i due fatti? 

Ixi risposta che allora demmo 
( l’invito ai cittadini alla mobili¬ 
tazione) alle pressioni, die ci 
venivano da più parti, ad archi¬ 
viare il caso Gladio parla da 
sola. È allora, in quel clima, 
che si delinea l'attacco contro 
di noi e l’interessamento dei 
servizi. Gli episodi venuti alla 
luce in questi giorni la dicono 
lunga sul clima torbido di que¬ 
sto paese. E ci confermano 
della necessità di un chiari¬ 
mento di fronte al Parlamento, 
lo non so se si pensasse di inti¬ 
midirci c ridurci al silenzio. Eb¬ 
bene, non c’ò nulla di cui do¬ 
vremmo intimidirci. Se il presi- ' 
dente della Repubblica ritiene 
invece che noi abbiamo com¬ 
piuto atti contro la sicurezza 
del paese, si rivolgesse alla 
magistratura. Ma nessuno pen¬ 
si di spaventare o di ridurre al 
silenzio ( opposizione demo¬ 
cratica. 


Massimo 

D'Alema 

coordinatore 

del Pds 

Sopra. 

il presidente 

della 

Repubblica 

Francesco 

Cossiga 


ci nel 1980, invitando l'orga¬ 
nizzazione a conquistarsi mag¬ 
giore «autonomia» dal Pei. Au¬ 
tonomia. parola che gli ù cara 
mentre la sua idiosincrasia per 
i modi servili, gregari, spesso 
coltivati nella carriera politica, 
ò notissima. Circolano battute 
sul periodo pisano, quando, 
nel 1964, si aggirava per i corri¬ 
doi della Normale assieme a 
Sofri, Pipemo, Mussi, Cazzani* 
ga. Dopo la Fgci, diventa se¬ 
gretario in Puglia, quindi re¬ 
sponsabile alla stampa e pro¬ 
paganda. quindi responsabile 
all'organizzazione. E’ l'uomo 
che tesse e ricostruisce il nuo¬ 
vo quadro dirigente del XVIII 
congresso. Dall'88 al '90 ò di¬ 
rettore dell'Unità. Si trova in 
mezzo alla categoria dì «iene 
dattilografe» ma cerca di tene¬ 
re insieme giornalismo e lega¬ 
me politico con il partito. 


Un De Mita gelido 
con il presidente 
«apre» a Oechetto 


Continua il gelido silenzio di De Mita verso Cossiga. 
Confermato invece un cambiamento di clima nei 
rapporti con Oechetto e il Pds. «L’adeguamento isti¬ 
tuzionale deve coinvolgere tutti i partiti». Replica a 
Craxi che aveva invitato a rispettare i tempi delle 
scadenze elettorali: «Alle elezioni bisogna andarci 
preparati come agli esami». Tirata d’orecchi ai parli¬ 
ti di maggioranza sulla grande riforma. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 


■■SAN MARINO Un silenzio 
di ghiaccio su Cossiga e la con¬ 
ferma di uno scongelamento 
dei rapporti verso il Pds. È il De 
Mita che si ò presentato sabato 
notte a San Marino ad un in¬ 
contro in discoteca con i gio¬ 
vani democristiani. L’appunta- 
menlo era fissato al «Simbol», 
uno dei tanti templi della di- 
scomusic. All'ingresso De Mita 
ha messo subito le mani avanti 
per dire che non si sarebbe fat¬ 
to trascinare nelle polemiche 
col Capo dello Stato: «Sono qui 
solo per parlare di politica 
estera». 

Ma quando ò entrato in pe¬ 
dana i giovani non hanno resi¬ 
stito alla tentazione e lo hanno 
incalzato. Cossiga ha un pro¬ 
getto o ò semplicemente in¬ 
vecchiato, chiede uno. «Di soli¬ 
to all’estero non parlo di prò 
blemi interni italiani», è la ri- 
sposta di De Mita. Più tardi pro¬ 
va ad andare alla carica un al¬ 
tro: cosa pensa degli umori del 
Quirinale ? «Ho già risposto», ò 
la gelida replica. 

Questo ostinato silenzio 
suona come una presa di di¬ 
stanza da Cossiga che [x*sa più 
di un macigno. Se De Mita non 
corre in soccorso del capo del¬ 
lo Stato conferma, invece, la 
riapertura dei canali di comu¬ 
nicazione fra lui ed il segreta¬ 
rio del Pds. il nemico numero 
uno di Cossiga in questo mo¬ 
mento. Ad una ragazza che gli 
chiede se ò disponibile ad 
un’alleanza con il Pds. il presi¬ 
dente De ha dato una risposta 
che ribadisce il cambiamento 
di clima intervenuto negli ulti¬ 
mi giorni tra i due leader: «Una 
settimana fa questa questione 
non si sarebbe posta». Poi ha 
ricordato che m passato lui ed 
Oechetto avevano avuto una 
discussione «vivace». «Negli ul- 
limi giorni c’ò stata una con¬ 
versazione radiofonica sulla 
politica generale». Il riferimen¬ 
to ò al faccia a faccia che c'ò 
stalo tra i due mercoledì scor¬ 
so ai microfoni del Gr2. Alla ra¬ 
gazza il presidente della De ha 
detto che «non ò vero che si la¬ 
sci aperta al Pds una |>orta ver¬ 
so l’alleanza di governo». «Non 
ò un problema di alleanze di 
governo. I^a politica - ha ag¬ 
giunto - deve organizzare le 
condizioni che rendano possi¬ 
bile una forma di partecipazio¬ 
ne diversa, inventare regole 
nuove per rispondere ut biso¬ 
gni della gente. Questo ade¬ 
guamento istituzionale non va 


fatto dalla maggioranza contro 
l'opposizione, ma deve coni 
volgere tutti i partili» 

Un a Uro giovane l'ha pun¬ 
zecchiato sul rinnovamento 
della De Come mai, gli ha 
chiesto, in Italia sono sempre 
la stessa orchestra e con gli 
stessi suonatori 7 «Non ò vero - 
ha risposto - che la classe diri¬ 
gente ò sempre uguale Uno è 
rimasto, ma gli altri sono cam¬ 
biati». De Mita non I II.» detto, 
ma non ù difficile individuare 
in Andreotli quello che è rima¬ 
sto. Nel parlare dei rapporti ira 
Parlamento, Governo e magi¬ 
stratura è riandato agli anni 
settanta per ricordare che in 
quel periodo ci sono state sen¬ 
tenze «motivale politicamen¬ 
te». Ma ò una situazione che 
adesso si «e notevolmente ri- 
' doliti* Per'Do Mita il problema 
dell'oggi è «diverso» «Si iratta 
di organizzare un funziona¬ 
mento della giustizia in itifcme- 
ra più adeguata. Ricordandoci 
i difetti del passata, solo per 
contesa non mi pare invece 
una risposla sensata», fi un'af- 
lusionc polemica che sembra 
riforila a Cossiga e al suo ulti¬ 
mo braccio di ferro con il Csni 
e Galloni. 

Finito verso mezzanotte l’in¬ 
contro in discoteca, IX' Mita, il 
glorilo dopo, ieri, ò intervenuto 
ad una manifestazione con il 
partito democristiano di San 
Marmo. Ad un giornalista che 
gli chiedeva un parere sul ri¬ 
chiamo di Craxi alla IX a ri¬ 
spettare le scadenze elettorali 
e a non pensare di eleggere il 
presidente della Repubblica 
prima delle politiche, De Mita 
ita risposto che «il problema 
non riguarda questa o quella 
data, ma il modo di organizza¬ 
re il passaggio elettorale». Pei 
De Mita alle elezioni bisogna 
andarci «preparati come agli 
esami se non si vogliono avere 
sorprese». Ma come fare 7 «Bi¬ 
sogna trovare un modo jx*r 
convincere gh elettori che le 
nostre discussioni sulla crisi 
del sistema politico hanno una 
risposta». Il presidente TX esor- 
la perciò a darsi da fare Può 
essere il «tavolo Muri mazzoli» 
la sede dove trovare questa ri¬ 
sposta? De Mita dice che po¬ 
trebbe essere «un'occasione» 
Poi un richiamo per i partiti 
della maggioranza. «Sono stati 
loro a inventare il tavolo e 
adesso non possono soltanto 
parlare di grande riforma, ili 
recupero del sistema politico e 
non dire come si la» 


E veniamo ancora una volta 
ai rapporti con la Massoneria. 
Niente di strano nella dichiara¬ 
ta simpatia per la «Istituzione» 
legittima. Ma i rapporti con 
questa, per Cossiga, sembra 
siano passali solo attraverso 
Golii. Le duo lettere al «venera¬ 
bile» recuperate con I' «opera¬ 
zione minareto» lo rivelano 
con chiarezza. Qualcuno le ha 
definite «false». Tocca a Cossi- 
ga chiarire. Una è datata 5 
aprile 1979: «Carissimo Uno, - 
comincia - ho ricevuto la tua 
segnalazione e mi sono mosso 
nel senso da te indicato...», Ixi 
seconda ò datata 20 dicembre 
1980. Cossiga, ancora nell'a¬ 
gosto precedente, era Presi¬ 
dente del consiglio. Dice: «Li- 
ciò carissimo, approfitto dei 
comuni amici in visita presso 
la tua bella villa.Li missiva 
parla poi dei «nostri comuni 
Grandi Ideali» e si conclude 
con un «tuo F.Cossiga», 


Il capo dello Stato 
contro Flamigni: 

«Anch’io ti cito in giudizio 
per le tue accuse» 


ROMA lx' «esternazioni» 
di Cossiga arrivano in Tribuna¬ 
le. Dopo la causa per danni 
(500 milioni) intentala contro 
il presidente della Repubblica 
dall’ex deputato del Pei. Sergio 
Flamigni, Cossiga lui deciso di 
intentare a sua volta causa 
contro Flamigni chiedendo un 
risarcimento danni variabile 
da uno a dieci miliardi Lo co¬ 
munica l’ufficio stampa del 
Quirinale nella quale si riepilo¬ 
ga la vicenda «L'ex deputalo 
Sergio Flamigni ha citato, m 
sede civile, Francesco Cossiga, 
attuale presidente della Re¬ 
pubblica, per la frase da lui 
pronunciata- "poveretto Riami¬ 
gli! lo era sempre stato . dice¬ 
va un sacco di scuoce Mez¬ 


ze...un uomo (fi buona volon¬ 
tà: le sciocchezze non le dice¬ 
va per cattiva volontà, ma per 
povertà di mtelhgen/a” Il prof 
aw Francesco Cossiga lui da¬ 
to incuneo ai suoi legali, di re¬ 
sistere alla domanda Mell on 
Flamigni e di citare, a sua vol¬ 
ta, m giudizio lo stesso ex par¬ 
lameli la re jx*r le gravi accuse 
da lui m più occasioni mosse 
al prof aw. Cossiga in relazio¬ 
ne alla gestione del sequestro 
Moro Dichiarazioni sulle quali 
il presidente Cossiga, proprio 
per magnanimità nei conlionti 
delloii. Fluimgni, aveva piefe 
rito sorvolare e per le qual* oiu 
invece chiederà un risarcirne!! 
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Politica Interna 


Afflusso alle urne in calo 
nella città lombarda 
e negli altri 21 Comuni 
che debbono rinnovare i consigli 


Oggi pomeriggio i risultati 
delllmportante test elettorale 
I timori di una De divisa 
per un possibile sorpasso leghista 


IL VOTO DI BRESCIA 


Brescia, votanti al rallentatore 

Prandini e Bossi cercano preferenze allo stadio 


H L'Italia degli elettori si è awicinata con pigrizia alle 
ume. Alle 22 di ieri, l'ora in cui sono state chiuse le 2.054 
ume, solo il 69,2% degli aventi diritto aveva depositato il 
proprio voto nei ventiaue Comuni chiamati a nnnovarc i 

S consigli. Nelle precedenti votazioni, negli stessi 
ni, l'affluenza era stata più alta, il 75,1%. Tutti gli oc¬ 
chi sono puntati su Brescia, dove la De si ù presentata la¬ 
cerata da pesanti scontri interni tra i sostenitori di Prandi¬ 
ni e la sinistra di Martinazzoli; ma anche qui gli elettori 
non si sono discostati dalla media nazionale: alle 22 ave- 


■I BRESCIA, Gianni Brandirli, 
il ministro asfaltatore, è preoc¬ 
cupato. In tribuna d'onore al 
•Rigamonti», dove si gioca Bre- 
scia-Vcnczia. sembra dedicare 
scarsa attenzione alla partila. Il 
suo pensiero corre ai 165mila 
elettori e ai 334 seggi della città 
dove si vota per il nuovo Consi¬ 
glio comunale. E le notizie che 
arrivano dai seggi non lo tran¬ 
quillizzano. •L'affluenza alle 
ume - dice - segna un meno 
3‘r> (per l'esattezza, alle 17, 
meno 3,7: 41,22% contro il 
44,92 del 1990). Brutto segno, 
che poi sarebbe aggravato in 
serata, quando lo scarto tra 
l’anno scorso e la consultazio¬ 
ne in corso sarebbe salita a 
quasi il 6% (scendendo dal 
76,9% al 71 %) . A fame le spese 


potrebbe essere proprio la De, 
il partito che con le sue divisio¬ 
ni interne ha inflitto alla »l.co- 
ncssa» l'onta del commissaria¬ 
mento Con Prandini. almeno 
su questo, sembra concordare 
il nemico di sempre Pietro Ra¬ 
dula, candidalo sindaco della 
sinistra scudocrociata, anche 
lui in tribuna ma a debita di¬ 
stanza dal collega di partito. 
Che anche Brescia, tino ad og¬ 
gi città record per partecipa¬ 
zione al volo - alle Comunali 
sempre abbondantemente so¬ 
pra il 90%, 1990 compreso, 
quando votò il 92,6 - cominci 
a mostrare segni di disaffezio¬ 
ne? 

Di fronte a loro, confuso tra 
gli ultrà della curva Nord, sì ò 
appostato invece Umberto 


va votato il 71% contro il 76,9%, delle procedenti comuna¬ 
li. A esprimere le loro scelte politiche sono chiamati 
255.656 cittadini. Molti sono i Comuni dove si vota con il 
sistema proporzionale: Pinerolo (Torino), San Pellegri¬ 
no Terme (Bergamo), Pontoglio (Frosinone), Santa Ma¬ 
ria a Monte (Pisa), Aquino (Frosinone),Tursi (Matura), 
Sersale (Catanzaro) e Fiuggi, la città termale in provincia 
di Frosinone, feudo di Ciarrapico, fedelissimo di Andreot- 
ti. Qui, ieri sera alla chiusura dei seggi aveva votato il 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ANGELO FACCINETTO 



Mino Martinazzoli mentre vota per le comunali di Brescia 


Bossi. Accompagnalo dal se¬ 
gretario locale Giulio Arrighmi 
e dal numero due della lista 
Francesco Tabladim, si dà arie 
da intenditore, commenta la 
partita e firma autografi sulle 
sciarpe biancocelesti fradice 
di pioggia dei giovanissimi tifo¬ 
si. Molti mostrano la tessera 
della Lega lombarda e lui gon¬ 
gola. -All'Ingresso - dice - ho 
distribuito 400 giornali (Lom¬ 
bardia autonomista, il mensile 
del Carroccio, ndr) e ho rice¬ 
vuto un solo no. Se lanto mi dà 
tanfo...». Dell'affiuenza non si 
preoccupa. Piuttosto vorrebbe 
trarre un auspicio dal risultato 
dell'incontro e pronostica si¬ 
curo: 2 a 0 per le •rondinelle». 
Invece finisce lai. -Allora, se¬ 
natore, quale auspici?». «Me¬ 
glio lasciar perdere». E giù bai- 


«Restiamo al governo in attesa dell’unità socialista» 

Craxi conciliante con la De: 
«Stiamo ristudiando l’alleanza» 


L’unità socialista? «Ci aspettiamo che sia raggiungi- 
bifèìn tèrnftl'Brèvi,' nel fraUeni'p'ó stiamo n'sk'udianao 
l’alleanza con la De», Cosi Craxi, parlando a Desio, 
ha fotografato presente e futuro, Battute polemiche 
nei confronti dei magistrati, ai quali ha rivolto un ap¬ 
pello anche La Malfa, che si dichiara, però, «dalla 
loro parte». Per il segretario del Pri, il Pds dovrebbe 
«lasciarcadere» l’accusa a Cossiga. 


tm ROMA. L'unità socialista 
può attendere, nel frattempo il 
Psi sta «ristudiando l'alleanza 
con La De». Cosi Craxi, parlan¬ 
do a Desio nel corso di un'as¬ 
semblea provinciale del Psi, ha 
illustrato i progetti presenti e 
futuri del partito del garofano. 
«All'obiettivo dell'unità sociali¬ 
sta dedicheremo tuffo il nostro 
contributo - ha lungamente ar¬ 
gomentato il segretario del Psi 
- ci aspettiamo che questa uni¬ 
tà sia raggiungibile in tempi 
brevi, ma siamo un partito se¬ 
rio e responsabile e non pos¬ 
siamo lasciare il paese in una 
situazione di 'moto governati¬ 
vo». Ergo, l'alleanza con la De 
si tocca, ma solo per ricontrat¬ 
tarla. E ancora: «Di fronte all'e¬ 
vidente crisi che ha investito il 
partito comunista noi abbia¬ 
mo innalzato una bandiera 
semplice con due sole parole: 
"unità socialista”, chi é interes¬ 
sato si faccia avanti. 1-a nostra 
ù una proposta aperta, ma non 


precipitosa, anche se siamo 
già in ritardo sul quadrante 
della storia». 

Per paura di precipitare e 
per offrire al Paese un -clima 
politico tranquillo ed energico» 
Craxi, dopo aver dichiarato dì 
voler tornare a braccetto con 
la De, ha affermato che biso¬ 
gna imboccare al più presto la 
strada delle riforme istituziona¬ 
li: per primo lo sbarramento 
del 5% alle elezioni per evifare 
la »frantumazione eccessiva» 
come a Milano «dove la mag¬ 
gioranza ò in crisi e sono ben 
181 greppi che siedono in con¬ 
siglio comunale». Il secondo 
punto ò l'elezione diretta del 
Capo dello Stato: »Lo so, siamo 
i soli a insistere su questo pun¬ 
to - ha sottolineato Craxi • ma 
continueremo». 

Dopo aver ricordato che cri¬ 
si o vuoti governativi sono al¬ 
trettanti semi che favoriscono 
la disgregazione, il segretario 
socialista ha puntato i suoi 


strali ironici contro Bossi c il le¬ 
ghismo: -Le proteste contro lo 
Stato o il centralismo, che po¬ 
trebbero anche essere giustifi¬ 
cate. non devono certo trovare 
soluzione nelle divisioni. Non 
so chi abbia messo in testa al 
sciur Bossi la storia delle tre 
Repubbliche. Chi dico poi che 
dovrebbero essere solo Ire? 
Perdio mai l'Emilia Romagna 
dovrebbe soltoslarc a Milano? 
O sta per conto suo o toma 
con il Papa», E via ripercorren¬ 
do il Risorgimento e la Storia 
d'Italia: »La lega lombarda 0 
lombarda solo di nome perché 
i lombardi hanno sempre di¬ 
mostrato di essere per l'unità», 

Non 0 mancato un accenno 
allo sciopero dei magistrati: »! 
magistrati devono continuare 
a lavorare, come hanno sem¬ 
pre latto, con serietà e respon¬ 
sabilità. Comportamenti che 
non hanno nulla a che fare 
con scioperi politici contro il 
capo dello Stato, assolutamen¬ 
te inaccettabili». 

Polemico con i magistrati 
anche Giorgio La Malta, segre¬ 
tario del Pn: "Siamo dalla loro 
parte dia detto parlando a Fi¬ 
renze - e proprio per questo 
faccio un appello perché non 
scioperino, una torma che non 
si addice alla loro alla (unzio¬ 
ne». Piuttosto i magistrati, se¬ 
condo La Malta, dovrebbero 
osservare cinque minuti di si¬ 
lenzio prima della lettura di 
ogni sentenza come protesta 
simbolica. Rispetto all’iniziati¬ 


va annunciata dal Pds nei con¬ 
fronti di Cossiga, Il segretario • 
del Pri invita Cicchetto a ritirare 
la proposta di impeachment e 
ha aggiunto: -Nel nostro siste¬ 
ma il presidente della Repub¬ 
blica ha pochi compiti e tutti 
da svolgere con discrezione. 
t,a mancanza di questa discre¬ 
zione. però, non è un attentato 
alla Costituzione». Una piena 
dilesa di Francesco Cossiga 0 
venuta dal segretario del Pii, 
Renalo Altissimo, il quale affer¬ 
ma che il presidente della Re¬ 
pubblica 0 vittima di «attacchi 
pretestuosi e riceve in taluni 
ambienti democristiani poco 
più ette svogliate dilese d'uffi¬ 
cio*. «Se le forze politiche aves¬ 
sero avuto il coraggio di rinno¬ 
varsi ed avessero accettalo la 
sfida del cambiamento istitu¬ 
zionale • ha aggiunto Altissimo 
- la disaffezione dei cittadini 
non sarebbe al livello di guar¬ 
dia al quale ù giunta». 

Dalla crisi istituzionale a 
quella economica. E' stato il 
tasto maggiormente battuto da 
Giorgio La Malta il quale ha 
denunciato l'assenza di credi¬ 
bilità intemazionale dell'Italia 
rispetto alia politica finanzia¬ 
ria. *11 vero paradosso ■ ha 
spiegato il segretario del Pri • ò 
che un analogo giudizio viene 
dato dal segretario del Psi elio, 
se non erriamo, fa parte della 
maggioranza e dallo stesso 
presidente del consiglio. Il pro¬ 
blema 0 questa formula, que¬ 
sta maggioranza di governo». 
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Bettino Craxi 
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Conclusa l’assemblea nazionale dopo un lungo e diffìcile confronto sulle regole interne 
Leoluca Orlando eletto coordinatore, Diego Novelli garante. Tra i dirigenti molti giovani 

Sullo statuto prima battaglia nella Rete 


Ieri si è conclusa a Firenze la prima assemblea na¬ 
zionale della Rete. Votato lo statuto di 23 articoli - 
sei sono definitivi, gli altri potranno essere modifica¬ 
ti di qui a un anno - ì 550 delgati hanno scelto i pro¬ 
pri dirigenti. I 30 membri dell’assemblea nazionale, 
composta in gran parte da giovanissimi, il coordina¬ 
tore nazionale, Leoluca Orlando, e il garante nazio¬ 
nale, Diego Novelli. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA LAMPUQNANI 


■■ RRKNZF». Ora ha un volto 
preciso, delincato nell’arco di 
23 articoli di statuto, e può lan¬ 
ciarsi nella battaglia politica 
Ha impiegato undici mesi a 
definire la propria identità e ie¬ 
ri se ne ò data una. Il Movimen¬ 
to per la democrazia - La Rete 
ha concluso la prima assem¬ 
blea nazionale, ha votato lo 
statuto e ha eletto gli organi di¬ 
rigenti. Dopo due giornate di 
dibattito dai toni entusiasti di 
chi si accinge a una nuova im¬ 


presa, ieri ne! cinema Capitol 
di Firenze gli umori erano mu¬ 
tati, forse complice la stan¬ 
chezza per ìa lunga maratona, 
Ma la discussione sugli emen¬ 
damenti allo statuto ha fatto 
emergere quelle paure e quel¬ 
le difficoltà da «vecchio parti¬ 
to* che sembravano superate 
per sempre. 

Lo ha fatto notare anche il 
presidente dell'assemblea, 
Diego Novelli, che con difficol¬ 
tà ha tenuto a (reno una riunio¬ 


ne che poteva trasformarsi in 
una rovinosa rissa verbale. Per¬ 
ché - e questo è stato evidente 
anche nel gruppo di lavoro sul¬ 
l'organizzazione • i militanti 
della Rete una cosa temono 
più dì tutto che dalla finestra 
rientrino schemi e strutture dei 
partiti tradizionali da cui han¬ 
no voluto distaccarsi o supera¬ 
re. 

Ogni riga, ogni parola ò stata 
letta c discussa, decine e deci¬ 
ne sono stati gli eincndanda- 
menti, le richieste di chiari¬ 
mento e le precisazioni, tanto 
da far dire a Nando Dalla Chie¬ 
sa che l’assemblea si era tra¬ 
sformata in una riunione di 
condominio sui cavilli Ma al di 
là della forma, resta la sostan¬ 
za di un movimento che non 
sarà facile governare perché 
vuole governarsi, anche se for¬ 
se con troppo pressapochi- 
sino. I*t richiesta di rovesciare 
la piramide delle responsabili¬ 
tà rende con chiarezza lo spin¬ 
to di chi ha deciso di fare poli¬ 


tica senza delegare niente a 
nessuno. F, cosi se .sono due i 
momenti di organizzazione 
collettiva previsti dallo statuto, 
l'assemblea locale e il comita¬ 
to nazionale, le cariche indivi¬ 
duali, come il coordinatore re¬ 
gionale e nazionale, il garante 
regionale e nazionale, avran¬ 
no solo la funzione di impulso 
e controllo oltre che di coordi¬ 
namento tecnico. 

Si 0 anche sfiorato il rischio, 
per ccce.sso di garanzie, di im¬ 
brigliare il movimento in una 
rete • senza erre maiuscola • 
impenetrabile, ma il pericolo ò 
stato superato da una maggio¬ 
ranza che votando ha dimo¬ 
strato comunque di conoscere 
sufficientemente strutture e 
meccanismi di un'organizza¬ 
zione. 

Alfredo Galasso ò stalo l’e¬ 
stensore della bozza di statuto 
che, nella sua sostanza, ò stata 
approvata. I primi sci articoli: 
costituzione, finalità, aderenti, 


incompatibilità, libertà di co¬ 
scienza e modifiche di statuto 
avranno un valore definitivo. 
Gli altri, invece, potranno esse¬ 
re modificati di qui ad un an¬ 
no, quando si riunirà l’assem¬ 
blea nazionale. Tutte le attività 
del movimento, che le unità 
territoriali potranno decidere 
liberamente, dovranno avere 
un solo vincolo, quello di ri¬ 
saltare le finalità e gli scopi 
per cui si ò costituito i! movi¬ 
mento. la difesa e la piena at¬ 
tuazione dei valori di pace, de¬ 
mocrazia, libertà, uguaglianza, 
solidarietà e. ù stato aggiunto 
ieri, dignità della persona. Il 
movimento dovrà «adoperarsi 
por diffondere informazioni e 
idee sui problemi del Paese, 
per formare le coscienze al pri¬ 
mato della ragione etica sulla 
ragione politica e alluni vervi- 
iità dei valori della democra¬ 
zia», Dovrà fare ili modo che si 
unifichino politicamente le 
istanze di rinnovamento e do¬ 
vrà garantire, ove possibile, la 
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PER BRESCIA 


64,9% degli aventi diritlo contro il 70,4% della precedente 
consultazione. Nella cittadina si ò svolta una vivace cam¬ 
pagna elettorale che ha come posta ii controllo delle ter¬ 
me. In altri tredici piccoli centri si .sceglieranno i consi¬ 
glieri con i! .sistema maggioritario. Si ò votato anche in 
Friuli Venezia Giulia per i cinque referendum ambientali¬ 
sti: piano regionale della viabilità, tutela del paesaggio, 
caccia nei parchi, enti gestori dell'attività venatoria, cac¬ 
cia al gallo porcello e al gallo cedrone. 


tute .su Prandini (Prendini, 
storpia lui), accusato di portar 
sfortuna. Quindi «meglio cac¬ 
ciarlo». 

Ma non vive di solo stadio la 
domenica elettorale brescia¬ 
na. Nell'attesa di sapere se ci 
sarà o no il sorpasso dei «Jum¬ 
ba ni» e di vedere i segni più e 
meno comparire davanti alle 
13 liste in gara, il ministro dei 
Lavori pubblici sfoglia l'agen¬ 
da. Dopo la sfortunata parteci¬ 
pazione di sabato all'Incontro 
di basket, quando il Tclemar- 
ket Brescia del suo scudiero 
Corbelli le ha buscate dal Fa¬ 
briano, corre a inaugurazioni 
di bar e a messe. Un attivismo 
che nulla a die vedere con l'a¬ 
ristocratico distacco con cui vi¬ 
vo la giornata il suo rivale Mar- 
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tinazzolì, che subito dopo aver 
deposto la scheda nell'urna, 
alle 9, ha lasciato la città. Pran¬ 
dini fa comunque proseliti an¬ 
che negli altri partiti. Il numero 
uno del Psi Gianni Panella per 
l'ultima passerella .sceglie la 
pallavolo, Brescia-Maxicono. 
Sperando che vada meglio. 
Per gli altri, invece, giornata d» 
riposo. Tranquillo il professor 
Mauro Piemonte, il capolista 
indipendente della De scelto 
da Forlani per tener buona la 
curia, nauseata dallo spettaco¬ 
lo offerto dallo scudocrociato 
negli ultimi sedici mesi. Tran¬ 
quillo sulle nevi di Madonna di 
Campiglio, il capolista del Pds 
Paolo Corsini (che. residente a 
Concesio, non vota neppure). 
Non ò però Corsini, l'unico as¬ 
sento. Anche monsignor Fore¬ 
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sti, il vescovo, ha passato la 
giornata fuori città. I la scelto 
proprio i giorni del voto per 
una visita pastorale in Val Ca- 
momea, interrotta giusto il 
tempo necessario per scende¬ 
re in città ed infilare la scheda 
nell’urna. Un gesto eloquente, 
che qualcuno ha interpretalo 
come segno di disagio per il 
comportamento del «partito 
dei cattolici». 

In città però >1 disagio non ò 
soltanto politico. Brescia vota 
anche sotto l'incubo del se¬ 
questro di Roberta Giudi ni. A 
farsene interprete ù stato il 
quotidiano Brcsciaot&t, uscito 
ieri con la prima pagina bian¬ 
ca. Soltanto, in basso, la foto 
della ragazza e un trafiletto 
«Vogliamo sottolineare' -- si leg¬ 


ge - il grande senso di vuoto 
che la società civile sta vivendo 
perché, anche senza il risalto 
della notizia, la tensione mora¬ 
li' non cada». 

Per il resto, nei seggi, opera¬ 
zioni regolari. Sola eccezione, 
alla seziono 516 Qui j) volo ò 
stato sospeso per alcuni minuti 
|K*r la mone, all’uscita della 
cabina, di una anziana elettri¬ 
ce, languì Mandolini, 84 anni 
Nella notte invece in Piazza 
loggia sono apparse scritte in¬ 
neggianti alla Lega Presa d» 
mira anche un automobile del¬ 
ia Rai «Servi della De» e «Figli 
di puttana» ha scritto l'ignota 
mano 

Oggi intanto si continua a 
votare. 1 seggi chiudono alle 
14. Poi si saprà. 


Il Pds accusa: logiche di potere 

Scambio di presidenze 
Crisi alla Regione sarda 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO BRANCA 


■■ CAGLIARI, Una crisi per 
consentire a De e Psi di scam¬ 
biarsi le poltrone: ai primi la 
presidenza dell'assemblea, ai 
secondi la guida dell'esecuti¬ 
vo. E per lavorire un ricquili- 
brio tra le correnti dei vari par¬ 
tili nel governo regionale, se¬ 
condo i criteri dell'ormat fa¬ 
moso .manuale Caresillo». En¬ 
trerà in giunta, fra gli altri, il 
proconsolo di Andrcolti in Sar¬ 
degna, Eusebio Raghino, usci¬ 
ranno tra proteste e malumori 
qualche esponente della sini¬ 
stra de c di quella socialista. 
Tra oggi e mercoledì, il «barat¬ 
to» si chiude: prima sarà eletto 
il de Mario Floris alla presiden¬ 
za del Consiglio regionale (al 
posto del socialista Mcreu). 
poi il presidente della giunta 
Antonello Cabras presenterà 
all'assemblea il nuovo esecuti¬ 
vo per il voto conclusivo. 

Tulio qui. «La cosidctla veri- 
tica nella maggioranza - accu¬ 
sa il segretario del Pds, Salvato¬ 
re Cherchi - ha eluso ogni con¬ 
fronto sui contenuti e sui meto¬ 
di dell’azione di governo, ridu¬ 
cendosi a logiche interne di 
puro potere. Eppure i mesi che 
ci stanno davanti porranno la 
Sardegna davanti a prove ar¬ 
due. anche per il peso dirom¬ 
pente assunto dalla crisi gene¬ 
rale del sistema politico c isti¬ 
tuzionale nazionale e regiona¬ 
le. per i lenomeni di regressio¬ 


ne sociale ed economica in 
Sardegna, |X'r lo sfosso degra¬ 
do democratico e per la crisi 
della sicurezza c della legalità 
in vasto zone dell'isola» 

Il Pds preannunci.! dunque 
un'»opposizìone dura», ma al¬ 
lo sfosso lempo »di governo, 
incentrala sui programmi e sui 
contenuti». E anzi - afferma il 
presidente del greppo consi¬ 
liare Emanuele Sanna - con 
«senso di responsabilità», lan¬ 
cia al nuovo presidente sociali¬ 
sta della Regione e ai partili 
della maggioranza, una vera e 
propria «sfida programmatica». 

I pumi essenziali del pro¬ 
gramma per la seconda metà 
della legislatura sono quattro, 
riforme isUtuzionaii, politiche 
per il lavoro e io svi lupi ni, que¬ 
stione ambientale, investimen¬ 
ti per la cultura. Al pruno posto 
la riforma elettorale regionale, 
per la quale esiste - almeno a 
parole - la disponibilità di tulle 
le forze politiche sarde, sociali¬ 
sti compresi. Il Pds - sottolinea 
il vicesegretario Agostino Enltu 
-chiedel'immediata approva¬ 
zione della legge sulla prefe¬ 
renza unica e l'esame, entro 
quattro mesi, dei progetti di ri¬ 
forma già presentali in Consi¬ 
glio regionale Ma cinedo all¬ 
eile una revisione costituzio¬ 
nale, finalizzata a creare un ve¬ 
ro Sialo regionale e a definire 


un nuovo Statuto di autonomia 
integrale della Sardegna, con 
la fissazione del principio clic 
le regioni speciali esercitino le 
competenze legislative in via 
primaria col solo limite delle 
leggi costituzionali e degli ob- 
bligln internazionali. Tra gli al¬ 
tri punti proposti dal Pds. la di¬ 
fesa della legge di rinascila c le 
politiche per il lavoro- «Ci sono 
leggi e piani, già approvati - ha 
ricordato Luigi Cogodi - che 
consentirebbero di dare lavoro 
a i 5,-20 mila giovani, ma non 
se ne la monte per i contrasti 
nella maggioranza» infine 
l'ambiente da due anni a que¬ 
sta parte - sottolinea Eriltu - si 
assiste in Sardegna ad una pe- 
ricolosa involuzione della poli¬ 
tica ambientale, dopo le co¬ 
raggiose innovazioni da parte- 
delia precedente giunta di sini¬ 
stra. Col nsnltuto di favorire - 
aggiunge il responsabile del 
settore Antonio Dessi - una 
pericolosa ripresa della co- 
mentiticazione sulle coste e 
del degrado del territorio, il 
Pds indica nell'approvazione 
dei piani paesistici e delle di¬ 
rettive urbanistiche, nell'Istitu¬ 
zione dei nuovi parchi nazio¬ 
nali e regionali, nel raddoppio 
del patrimonio boschivo, nel 
riassetto idrogeologico e nella 
riforma del governo delie ac¬ 
que, i punti irrinunciabili di 
una autentica politica ambien¬ 
tale da realizzare senza più 
perdite di tempo 


rappresentanza istituzionale. 
■Ove possibile» ò stata una pre¬ 
cisazione aggiuntiva che espri¬ 
me la richiesta di una parte 
grande del movimento di non 
essere costretto sempre e in 
ogni caso a partecipare a com¬ 
petizioni elettorali. Anello ai- 
traverso questo punto si ò evi¬ 
denziato clic nessuno, appro¬ 
vando lo statuto, Ila voluto fir¬ 
mare una delega in bianco, 
neanche a Leoluca Orlando, 
anche se resta lui il leader rico¬ 
nosciuto della Rete, 

Al termine della votazione 
dello statuto i 550 delegati 
hanno proceduto alle nomine 
dei 30 membri del comitato 
nazionale Confermato in par¬ 
te il comitato promotore clic il 
24 gennaio scorso dette vita al¬ 
la Rete, molti giovani e giova¬ 
nissimi sono entrati nella plan¬ 
cia di comando. Orlando ò sta¬ 
to eletto coordinatore nazio¬ 
nale e Novelli garante naziona¬ 
le. 
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Il segretario Onu ha incontrato ieri a Roma Cyrus Vance 
Ribaditi i termini dellaccordo siglato sabato a Ginevra 
Una forza multinazionale solo dopo il cessate-il-fuoco 
De Michelis: «Non possiamo aspettare, dobbiamo agire» 


De Cuellar: «Invieremo i caschi blu» 

Ma Tltalia insiste: «Subito, anche se la tregua è fragile» 


L'Onu invierà i «caschi blu» in Jugoslavia, ma solo se 
la tregua terrà e verrà tolto il blocco alle caserme fe¬ 
derali in Croazia. Lo ha detto ieri a Roma il segreta¬ 
rio generale Perez de Cuellar, ribadendo i termini 
dell'accordo siglato a Ginevra. Ma il governo italia¬ 
no preme sull'acceleratore chiedendo che la forza 
Onu venga inviata subito. De Michelis: «L’Italia farà 
la sua parte, e anche di più. Ma bisogna far presto». 


VANNIMASALA 


NB ROMA L'Onu 0 pronta ad 
inviare in Jugoslavia i «caschi 
blu», ma solo se verranno ri¬ 
spettale le precondìzioni previ¬ 
ste dall'accordo di tregua si¬ 
glalo sabato a Ginevra. In pri¬ 
mo luogo, dovrà reggere il ces- 
satc-il-fuoco entrato in vigore 
nella giornata di ieri, ed essere 
attuato uno sblocco delle ca¬ 
serme federali in Croazia, lo 
ha ribadito a Roma il segreta¬ 
rio generale delle Nazioni Uni¬ 
te. Perez de Cuellar, affiancato 
dal suo inviato speciale per la 
Jugoslavia. Cyrus Vance. l/ex 
segretario di Stato americano 
era giunto ieri mattina nella ca¬ 
pitale da Ginevra, reduce dalla 
nunione speciale in cui i rap¬ 
presentanti serbi e croati si so¬ 
no detti disposti ad accettare 
l'utilizzo dei «caschi blu» del- 
l'Onu al line di garantire il ri¬ 
spetto dell'accordo di pace. In 
un'ora e mezzo Vance ha rife¬ 
rito a Perez de Cuellar i termini 
esatti del documento scaturito 


dal vertice di Ginevra, ■Ce an¬ 
cora molto da fare» ha poi dot¬ 
to il segretario Onu, non celan¬ 
do perù una certa soddisfazio¬ 
ne ed anche ottimismo per la 
determinazione con cui sia il 
presidente serbo Milosevic che 
quello croato Tudjman si sono 
detti pronti a rispettare i patti, 
Ma molto meno chiari sono i 
meccanismi dell'operazione. 
Sopratutlo, dove andrebbe a 
schierarsi la (orza multinazio¬ 
nale dell'Oriu? E ancora, quali i 
tempi necessari alla messa a 
punto di una simile, comples¬ 
sa missione? Perquanto riguar¬ 
da il primo quesito, Vance ha 
anticipato che «si sta iniziando 
a studiare una mappa detta¬ 
gliata della regione per indivi¬ 
duare tutti i punti in cui man¬ 
dare i "caschi blu”». I rappre¬ 
sentanti dell'Onu non si sono 
detti in grado di poter ancora 
precisare nò il numero di uo¬ 
mini (esperti ipotizzano deb¬ 
bano essere almeno SOmila) 


nò le zone di dislocamento. È 
questo uno dei punti chiave 
del l'operazione, poichò se l'O- 
nu decidesse di schierare i suoi 
uomini ai confini tra le repub¬ 
bliche, come chiede la Croa¬ 
zia, ciò di fatto potrebbe appa¬ 
rire come una legittimazione 
armala dell'indipendenza, Più 
•politico» e pratico un secondo 
orientamento, che sarà quasi 
certamente adottato: quello di 
spedire i «caschi blu» nelle zo¬ 
ne di maggiore attrito, con un 
intervento a «macchia di leo¬ 
pardo» 

Due punti sono stati definiti 
fondamentali da Vance e Pe¬ 
rez de Cuellar; le autorità serbe 
e croate devono garantire un 
controllo degli «irregolari» 
(comici serbi ed estremisti 
croati) e, sopratutto, deve es¬ 
sere attutilo uno «sblocco» del¬ 
le caserme federali da parte 
della Croazia. De Cuellar ha 
precisato che le caserme sono 
circa 60. due terzi delle quali 
interessate dalle barricate 
croate. L'operazione deve es¬ 
sere autorizzata dal Consiglio 
di sicurezza dcll'Oiiu, al quale 
deve essere presentata una 
dettagliata relazione. Infine, il 
segretario generale ha detto 
ette «l'Onu non ò una macchi¬ 
na che può produrne un’ope¬ 
razione come questa per la Ju¬ 
goslavia in 24 ore: ma non ò 
mai troppo tardi per agire be¬ 
ne». Una conferma esplicita 


che, se l'intervenloci sarà, non 
sarà immediato. 

L'Italia, dal canto suo, non 
vuole aspettare e preme sul¬ 
l'acceleratore dell'iniziativa 
Onu. «Siamo pronti a fare la 
nostra parte tra i "caschi blu”, 
c anche di più» Ita detto ieri il 
ministro degli Esteri De Miche¬ 
lis dopo aver incontrato, nel 
pomeriggio, Cyrus Vance. «Bi¬ 
sogna far presto, perette l'ini¬ 
ziativa delle Nazioni Unite può 
creare le condizioni clic anco¬ 
ra mancano e determinare 
una svolta - ha detto il ministro 
-, Non bisogna (are l'errore, 
compiuto in passato, di lasciar 
passare delle settimane». De 
Michelis ha anche aggiunto 
che vede l'accordo siglato a 
Ginevra come una sorta di ulti¬ 
ma spiaggia, che deve essere 
supportata da azioni politiche, 
l-a posizione del governo ita¬ 
liano non va di pari passo con 
quella del segretario dell'Onu 
per quanto riguarda un punto 
(ondamentale: i «caschi blu» 
non devono essere utilizzati in 
seguito ad una tregua stabiliz¬ 
zata come chiede de Cuellar, 
ma per portare ad essa, «Noi 
sappiamo che all'interno delle 
singole realtà non c'ò un ac¬ 
cordo generale - ha affermato 
De Michelis riferendosi al patto 
di Ginevra -, e che i firmatari 
non controllano totalmente le 
forze irregolari, con le quali 
hanno un rapporto difficilissi- 


Per Tudjman solo l’indipendenza può contrastare il disegno dei serbi 

Un grido dai croati all’Europa 

, , , , r | n»-|jtg- 4P» «A •* 

«Riconosceteci, si fermeranno» 


Appello alla televisione di Tudjman per il riconosci¬ 
mento dell'indipendenza croata. «Gli Hos - ha ag¬ 
giunto il presidente sono fascisti e danneggiano in 
campo intemazionale l’immagine della repubbli¬ 
ca». La prima giornata di tregua registra ancora 
bombardamenti, l'Armata conquista altri villaggi. 
Vukovar sarà ricostruita e diventerà una città serba. 
La Coca-Cola: «Non è vero che appoggiamo i serbi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSUN 


il 
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■B ZAGABRIA. Franto Tudj¬ 
man, nella sua qualità di presi¬ 
dente della Croazia e di co¬ 
mandante supremo dele forze 
armate, ieri sera alla televisio¬ 
ne di Zagabria ha rivolto un 
nuovo accorato appello affin¬ 
chè tutti gli uomini si impegni¬ 
no a favore detla repubblica. 
La Serbia vuole strappare .erri- 
tori alla Croazia, ma non potrà 
farcela. Il riconoscimento in¬ 
temazionale è vicino, ma non 
bisogna dimenticare che, in at¬ 
tesa dei caschi blu. si aspetta¬ 
no 25 giorni duri c decisivi. Il 
presidente poi ha parlalo degli 
Hos, le formazioni armate del 
partito del diritto di estrema 
destra, utilizzate a fini eversivi. 


Dobroslav Raraga stava prepa¬ 
rando, secondo Tudiman. un 
colpo di stato appoggiandosi 
anche su elementi delle forze 
armate. «Per difendere la Croa¬ 
zia - ha concluso - non basta¬ 
no i gardisti e i volontari. Biso¬ 
gna mobilitare tutti i fronti, eli- 
■ minare le formazioni illegali. 
Quelli che possono difendersi 
ed hanno le armi non devono 
abbandonare le proprie case». 
Questo in sintesi e a grandi li¬ 
nce il leit moliv del discorso di 
Franjo Tudjman ai croati all'in¬ 
domani della quattordicesima 
tregua siglata sabato scorso a 
Ginevra sotto gli aupisci della 
Cee e delle Nazioni Unite. 

In precedenza a Roberto 



ino. Una rapida azione dell'O- 
nu rafforzerebbe coloro die 
vogliono la pace». Dunque «ca¬ 
schi blu» con funzione non so¬ 
lo di controllo e deterrenza, 
ma anche interposizione. Un 
ruolo che difficilmente l'Onu 
semiira propenso ad accetta¬ 
re. stando alle dichiarazioni 
del suo segretario. 

Il ministro della Difesa Virgi¬ 
nio Rognoni ha ieri rinforzalo 


l'ipotesi italiana con parole an¬ 
cora più esplicite: «Cosa andia¬ 
mo a fare in Jugoslavia dopo 
che ci siamo assicurati che la 
tregua tiene? A questo punto 
non ci sarebbe bisogno di al¬ 
cun intervento». Rognoni parla 
di «forze di interposizione» che 
devono intervenire subito su 
una «tregua di fatto». Si paven¬ 
ta il rischio di lar da bersaglio? 
■Il rischio c'ò - dice il ministro 


della Difesa -, ma qui si gioca 
anche la nostra responsabili¬ 
tà». Anche Rognoni parla di un 
contributo italiano, e aggiunge 
che «da tempo abbiamo predi¬ 
sposto un dispositivo, secondo 
varie ipotesi, per la nostra par¬ 
tecipazione ad una missione 
di pace attraverso una forza 
multinazionale-europea di in¬ 
terposizione da inviare in 
Croazia». 
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L'Inviato dell'Onu Cyrus Vance: in alto rovine di Vukovar; sotto l'arrivo 
del profughi a Bari con l'aliscafo dell'Unicef 


Formigoni, vice presidente del 
parlamento di Strasburgo il 
presidente croato, nel corso di 
un incontro, aveva ribadito, a 
grandi linee, che la Croazia ri¬ 
tiene indispensabile che l'Eu¬ 
ropa prenda atto detta dissolu¬ 
zione della Jugoslavia e della 
situazione che si sta creando e 
quindi del fatto che Croazia e 
Slovenia, ma non solo queste 
due repubbliche, intendono ri¬ 
manere indipendenti e sovra¬ 
ne. 

Giornata non del lutto tran¬ 
quilla quella di ieri dopo l'en¬ 
nesima tregua. Ci sono stati 
ancora dei bombardamenti 
anche se una parola decisiva 
in questo senso comunque po¬ 
trà venire oggi. Se non ci do¬ 
vesse essere una ripresa delle 
ostilità in grande stile vorrà di¬ 
re, a differenza delle altre inte¬ 
se, che questa ha qualche pro¬ 
babilità di reggere. Scade oggi 
intanto l'ultimatum lancialo 
dai federali per la resa di Du¬ 
brovnik, ma i croati hanno già 
fatto sapere che non si arren¬ 
deranno e che si batteranno 
«fino all’ultimo uomo». 

Intanto in Croazia i federali 
cominciano a lasciare le caser¬ 


me. Alla periferia di Zagabria, 
infatti, già ieri mattina sono 
partiti i primi convogli per la 
Bosnia-Erzcgovina e altrettan¬ 
to si sta verificando nella zona 
di Karlovac. 

Nei centn nevralgici della 
crisi, in Slavonia, la tregua non 
ha portato ancora la pace. An¬ 
zi. La signora Livia Gcric, 49 
anni, ò stata raggiunta per tele¬ 
fono ed ha raccontato come si 
vive, in questi giorni, nella città 
minacciata dall’avanzarc del¬ 
l'armata. «Dormiamo nei rifugi 
- ha detto Livia Gcric - ed ò 
mollo pericoloso andare per le 
strade tanto che ho rinunciato 
anche di recarmi a messa». E i 
bombardamenti? «Ce ne sono 
ancora, anche se meno degli 
altri giorni» ha risposto. La gen¬ 
te comunque fugge e fugge 
con ogni mezzo. «Attraverso la 
città di Donij Miholjac - ha ag¬ 
giunto - oltre 1500 persone si 
stanno dirigendo verso l'Un¬ 
gheria in cerca della salvezza». 
E lei perchè resta? «Mio marito 
non vuole andarsene - ha an¬ 
cora aggiunto - c intende ri¬ 
manere ad insegnare ai bam¬ 
bini ritardali. Non lo abbando¬ 
no, anche se qui adesso man¬ 
ca tutto: c’ò pochissima acqua 


e luce solo per quattro ore al 
giorno». 

Vukovar è caduta ma ha già 
un nuovo sindaco. Slavko Dok- 
manovic. infatti, alla televisio¬ 
ne di Novi Sad. ha dichiarato 
che la città sarà ricostruita e 
sarà «serba». Potranno ritorna¬ 
re tutti gli uomini di buona vo¬ 
lontà ad esclusione degli usta- 
scia. Per Belgrado quindi Vu¬ 
kovar dovrebbe rimanere la 
capitale della nuova Slavonia. 
E sempre da Belgrado arrivano 
le cilre di questa conquista: su 
una popolazione complessiva 
di oltre 80mila abitanti le per¬ 
dite, tra civili e militari, si aggi¬ 
rano sulle 5mila unità. 

Un'ultima notizia da Zaga¬ 
bria. Sul quotidiano Vjcsnik, la 
Coca-Cola ha fatto un'inserzio¬ 
ne di un quarto di pagina per 
dire che non è vero quanto al¬ 
tri giornali hanno detto c che 
cioè la Coca-Cola abbia spon¬ 
sorizzato un'agenzia che sta 
facendo una campagna di 
pubblicità a favore del governo 
serbo. La Coca-Cola non l'ha 
mai fatto ed è un'azienda neu¬ 
trale, presente in Jugoslavia 
con undici stabilimenti, di cui 
Ire in Croazia. 



S’intensificano 
i combattimenti 
in Somalia 
Aidid all’attacco 


Si fanno sempre piu intensi a Mogadiscio i combattimenti 
tra le forze fedeli al presidente Ali Maiali Mohamed e quelle 
del leader del Congresso somalo unito, il generale Moha¬ 
med Ferrali Aidid (nella foto). Il dottor Willy Jansen, del co¬ 
mitato intemazionale della Croce rossa, ha riferito a Nairobi 
che tutti i tentativi di far arrivare medicinali e attrezzature sa¬ 
nitarie nei quartieri orientali della città sono falliti a causa 
della violenza degli scontri: «C'ò stata una dura battaglia not¬ 
turna. il che è insolito perchè normalmente non combatto¬ 
no la notte», tia affermalo Jansen. Matthew Jowclt, dell'As¬ 
sociazione britannica per la salvezza dei bambini, ha dal 
canto suo reso noto che nei quattro ospedali di Mogadiscio 
sono stati registrati almeno mille tra morti c feriti. 


Da oggi a Pechino 
il Plenum 
del Partito 
comunista cinese 


Il Plenum del Comitato cen¬ 
trale del partito comunista 
cinese si riunirà oggi a Pe¬ 
chino per discutere impor¬ 
tanti cambiamenti nella di¬ 
rezione dei partito e sul futu¬ 
ro delle nforme nelle cam- 
pagne. Il Plenum durerà due 
o tre giorni e si presume preparerà cambiamenti per il M 
congresso del partito previsto per l'anno prossimo. Quella 
che sì apre oggi ò una riunione di grande importanza anche 
per il momento storico in cui viene a cadere: ò infatti il primo 
Plenum del Pcc dopo la caduta del comuniSmo in Urss. Se¬ 
condo informazioni provenienti da Hong Kong i vice pre¬ 
mier Zhu Rongji • ritenuto un riformatore- e Zou Jiahua - del¬ 
la componente più conservatrice» del partito- potrebbero 
essere promossi al Politburo. 


Haiti 
Lontana 
una soluzione 
della crisi 


I mediatori nella crisi deter¬ 
minata dal colpo di Stato di 
Haiti hanno sostenuto ieri 
che «si potrà trovare qualche 
accordo ma che una solu¬ 
zione ù ancora lontana dal¬ 
l’essere raggiunta. I colloqui 
^cominciati sabato .scorso a 
Cartagena (Colombia) sono i primi tra il deposto presiden¬ 
te di Haiti Jean Bertrand Aristide c i suoi oppositori. Uno dei 
mediatori. Augusto Ramircz Ocampo. ex ministro degli Este¬ 
ri colombiano, ha affermato di sperare di poter avere una 
precisa dichiarazione d'intenti delle parti entro la giornata di 
domani. 


Cecoslovacchia 
Ripresi 
cinque evasi 
da super carcere 


I cinque detenuti evasi dal 
carcere di Leopoldov (Slo¬ 
vacchia occidentale) dopo 
aver ucciso cinque guardie c» 
averne ferite altre tre sono 
stati arrestati ieri, a meni di 
ventiquattrore dalla loro 
sanguinosa luga. Lo ha reso 
noto nella serata di ieri l'agenzia Cstk, citando fonti del mini¬ 
stero dell'Interno slovacco. L'agenzìa non ha precisato le 
modalità dell'arresto dei cinque, preceduto da una vera e 
propria caccia all'uomo nei dintorni di Tmava, nei cui pressi 
ò situato il carcere di massima sicurezza di Leopoldov, dove 
vengono detenuti ) criminali più pericolosi del paese. Subito 
dopo l'evasione dei cinque, tutti di nazionalità slovacca di 
età compresa tra i 20 e 1 30 anni, la circolazione ferroviaria e 
quella stradale erano stale interrotte nella zona di Tmava, 
mentre la polizia aveva arrestato in circostanze drammati¬ 
che» altri due detenuti che cercavano di darsi alla fuga dallo 
stesso carcere. 


Brasile 
3000 ragazzi 
assassinati 
in due anni 


Tremila bambini e adole¬ 
scenti sono stati assassinali 
negli ultimi venti mesi per le 
strade delle maggion citta 
brasiliane: l’impressionante 
dira ò trullo di una stima 
della Commissione parla- 
"” l " — “ mentare d'inchiesta su una 
delle piaghe più vergognose della società brasiliana, la vio¬ 
lenza a danno di minori. Rita Carnata, presidente della Com¬ 
missione, ha sottolineato che il dato supera di tre volte le 
previsioni formulate in marzo quando ebbe inizio l'indagi¬ 
ne. Il ministro della Sanità, Alcenl Guerra, ha intanto affer¬ 
mato che il fenomeno della violenza contro i minori tende a 
crescere, I delitti sono attribuiti in gran parte ai cosiddetti 
•Gruppi di sterminio», bande di pistoleros specializzati nella 
«eliminazione» di bambini e ragazzi che la miseria spinge al¬ 
la delinquenza. Diversi agenti di polizia sono stati processali 
negli ultimi mesi per aver fatto parte, o coperto, gli «stermi¬ 
natori*. Il rapporto della Commissione d'inchiesta sarà pre¬ 
sentato ufficialmente tra due settimane, ma le sue anticipa¬ 
zioni hanno già provocalo clamore e polemiche nella socie¬ 
tà brasiliana e tra le forze politiche. Una polemica destinata 
a intensificarsi nei prossimi giorni. 


VIRGINIA LORI 


Partita da Trieste la motonave italiana che porterà aiuti alimentari e caricherà altri profughi per trasportarli a Fiume 
Da Brindisi una nave cisterna per i rifornimenti d’acqua. Oggi si decide il destino della città stretta nella morsa dell’esercito 

La «Palladio» in soccorso agli abitanti di Dubrovnik 


Finalmente la «Palladio», la motonave italiana che 
riaprirà il corridoio umanitario con Dubrovnik, è riu¬ 
scita a partire. Costretta al largo dalla bora solo nel 
tardo pomeriggio di ieri è riuscita a entrare in porto, 
caricare gli aiuti alimentari e ripartire per la città as¬ 
sediata. Lì imbarcherà tra i 500 e i 1200 profughi e li 
porterà a Fiume. Sempre fortissima la pressione dei 
federali sulla perla dell'Adriatico 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 


■BTK1KSTE Missione contro 
il tempo. Parte da Trieste la 
motonave «Palladio» per riapri¬ 
re il «corridoio umanitario» 
mentre a Dubrovnik si vivono 
ore drammatiche di attesa. F. 
oggi si decide il destino della 
città. I rappresentanti della 
municipalità si recheranno a 
Mokovice, il paesino alle porte 
di Dubrovnik scelto per il ne¬ 
goziato, per incontrare il gene¬ 
rale Damianovic. capo del 
contingente federale che strin¬ 


ge d'assedio la città. 1 croati 
non intendono consegnare le 
armi e, come ha confermato 
l'inviato dell’Unico! De Mistura 
nei contatti telefonici avuti con 
Tltalia, cercheranno di richia¬ 
mare i federali al rispetto della 
tregua concordata a Ginevra 
Nelle ore successive si vedrà so 
l'armata, in barba agli accordi, 
scenderà dalla collina e occu¬ 
perà la città. 

Ieri non si ò sparato, ma la 
pressione dei federali ò fortissi¬ 



ma. Alcuni quartieri di Dubrov¬ 
nik sono già nelle loro mani e 
le difese croate sono deboli: 
mancano uomini e armi ade¬ 
guate alla difesa. Per questo di¬ 
venta decisiva l'azione umani¬ 
taria che potrebbe evitare o 
perlomeno ritardare la distru¬ 
zione della città c l'occupazio¬ 
ne l*i gente non si fida e cerca 
la fuga. I-» motonave «Palla¬ 
dio» che doveva salpare ieri 
mattina ò .stata bloccata per 
molte ore nel porto di Trieste 
dalle raffiche di bora che fiati¬ 
no soffiato ad oltre cento chi¬ 
lometri allora. In serata la na¬ 
ve ha finalmente potuto attrac¬ 
care e nella notte ò partita per 
Dubrovnik, Nella stiva un nuo¬ 
vo carico di aiuti alimentari, 
cinquemila litri di latte, due ca¬ 
mion carichi di sessantacinque 
quintali di frutta <• verdura (re¬ 
seti ( prodotti die da due mesi 
non si trovano a Dubrovnik) e 
dieci «serbatoi capaci ciascuno 


di contenere quattromila litri di 
acqua potabile. 

l*a Protezione civile italiana 
ha predisposto una sorta di ac¬ 
quedotto provvisorio nel porto 
di Dubrovnik. Da Brindisi è sal¬ 
pata sabato la nave cisterna Si¬ 
atelo della Marina militare con 
1200 tonnellate d'acqua e cin¬ 
que serbatoi. ! contenitori, una 
volta sistemati nel porto dal¬ 
mata, saranno riforniti dalla 
«Simulo» che farà la spola fra 
ritalia e Dubrovnik. 

loU «Palladio» una volta libe¬ 
rata la stiva dal carico d'aiuti, 
imbarcherà tra i 500 e i 1200 
profughi 11 numero delle don¬ 
ne e dei bambini iscritti alla li¬ 
sta d’attesa dell’Unicef ò flut¬ 
tuante e dipende da quanto 
accade sul fronte dei combatti¬ 
menti. 

Quando i federali aumenta¬ 
no la pressione militare, mi¬ 
gliaia di famiglie cercano una 


via di fuga per poi riguadagna¬ 
re fiducia non appena l’asse¬ 
dio viene allentato. Per questo 
motivo non è escluso che, se la 
situazione precipiterà, la «Pal¬ 
ladio» potrebbe trovare al suo 
arrivo una folla disperata am¬ 
massata nel porto c in cerca di 
una via di scampo. La nave, 
nella rotta di ntomo, costcgge- 
rà la Dalmazia e si fermerà a 
Fiume dove scenderanno i 
profughi. Ma in Istria la «situa¬ 
zione diventa sempre più pe¬ 
sante per il continuo arrivo di 
profughi. A fiume ce nc sono 
ormai 27mila, a Pola 2800, al¬ 
trettanti a Parcnzo. Gli alberghi 
sono stracolmi di persone: 
ogni giorno arrivano da tutta la 
Dalmazia e soprattutto da Zara 
centinaia e centinaia di sfollali. 
Trecento profughi sono stati 
trasportati dalla nave ospedale 
francese «La Pance». 97 erano 
donne incinte 
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La portavoce della delegazione alla Conferenza di pace 
spiega in quest'intervista le richieste per la ripresa 
dei negoziati: «Indispensabile il blocco degli insediamenti» 
«Ho apprezzato la solidarietà di Bush quando ero accusata 


» 


«Andremo a trattare come palestinesi» 


Hanan Ashrawi: non d presenteremo più coi giordani 


Gli Stati Uniti hanno già diramato gli inviti: per loro la 
data per aprire la seconda fase del processo di pace, 
i colloqui bilaterali tra israeliani e arabi, è fissata al 4 
dicembre a Washington. In quest'intervista Hanan 
Ashrawi, la portavoce della delegazione palestinese 
a Madrid, racconta all'Unità le idee e le richieste che 
la sua parte proporrà alla ripresa del negoziato: «Sta¬ 
volta ci presenteremo come palestinesi» 


JANIKI CINGOLI 


M GERUSALEMME. Il procura¬ 
tore di Stato ha dichiarato nei 
giorni scorsi il non luogo a pro¬ 
cedere nei confronti di Hanan 
Ashrawi, la portavoce della de¬ 
legazione palestinese alle trat¬ 
tative con gli israeliani, accusa¬ 
ta da un rapporto di polizia per 
una sua dichiarazione alla te¬ 
levisione giordana in cui con¬ 
fermava di aver avuto rapporti 
con l'Olp. 

Cade cosi nel ridicolo il ten¬ 
tativo di intimidazione portato 
avanti nei suoi confronti, che 
ha provocato accuse di ecces¬ 
so di zelo verso la polizia persi¬ 
no da parte di ambienti del Li- 
kud, e che soprattutto aveva 
provocato il plateale interven¬ 
to del presidente Bush, che 
aveva dichiarato che l'espo¬ 
nente palestinese «è nei suoi 
pensieri»: un intervento esizia¬ 
le per Shamir in questi giorni 
negli Stati Uniti. 

Hanan Ashrawi ci ha ricevu¬ 
to, distesa come sempre c 
mollo serena, in una stanza 
deU'American Colony. il presti¬ 
gioso storico hotel della Geru¬ 
salemme araba. 

•S\ certo - ha affermato - è 
stata una iniziativa sciocca da 
parte loro, che ha dimostrato 
tutta la vanita del loro divieti e 
delle, loro pregiudiziali. Ma io 
questi giorni ciò che mi ha fat¬ 
to più piacere è la solidarietà 
che mi e giunta da ogni parte, 
dagli Stati Uniti e dal presiden¬ 
te Bush, dall'Europa, dagli Stati 
arabi c dai palestinesi. Élmi ha 
toccato in particolare la solida¬ 
rietà cosi calda che mi e stata 
portata da tanti esponenti 
israeliani, In particolare dalle 
donne del campo di pace. Non 
si è trattato di un mio fatto indi¬ 
viduale, ma di un fatto simboli¬ 
co. Tuttavia anche questo di¬ 
mostra che non possiamo ac¬ 
cogliere la proposta del gover¬ 
no di svolgere qui In Israele le 
trattative bilaterali: non possia¬ 
mo trattare sotto occupazione, 
soggetti alle loro intimidazioni: 
non saremmo liberi, non po¬ 
tremmo trattare alla pari». 

Potrebbe esaerc Washing¬ 
ton, allora, Il posto adatto 

peri negoziati? . 

Anche questa scelta pone dei 
problemi però c'è la nostra di¬ 
sponibilità ad andare. Gli Stati 


Uniti comunque non sono un 
territorio neutrale: non hanno 
ancora npreso le relazioni con 
l'Olp malgrado le nostre ripe¬ 
tute richieste. E poi c’ò un’in¬ 
fluenza assai forte dei diversi 
gruppi ebraici. Baker ha rico¬ 
nosciuto nei nostri incontri il 
ruolo positivo svolto dall’Olp 
per rendere possibile l’avvio 
del processo negoziale, ma es¬ 
si non ritengono maturi i tempi 
per la ripresa dei contatti uffi¬ 
ciali con l’Olp. Eppure l’Urss 
ha rinnovato le relazioni diplo¬ 
matiche con Israele. È aperto 
anche II problema della libertà 
di ingresso per gli esponenti 
dell’Olp che vorranno seguire 
le trattative, vi é la questione- 
dei visti per loro. A Madrid, è 
stato doloroso per noi avere 
accettalo che la rappresentan¬ 
za palestinese non fosse 
espressione ufficiale della no¬ 
stra organizzazione politica. 

E l'Europa? 

L’atteggiamento dell'Europa e 
assai più deciso, penso che nel 
prossimo periodo potranno 
esservi da parte loro gli incon¬ 
tri ufficiali con l'Olp. ai massi¬ 
mi livelli. 

Ma qual i la attuazione della 

trattativa, e la voatra attua- 
,, lioue, dopo Madrid? 

È stato necessario tanto tem¬ 
po, e tanti preparativi per arri¬ 
vate' a Madrid: ma in fondo ò 
stata la tappa più facile, il diffi¬ 
cile inizia ora. Noi abbiamo 
fatto concessioni enormi per 
rendere possibile l’avvio del 
negoziato: abbiamo accettato 
che nella delegazione palesti¬ 
nese non ci fosse la presenza 
ufficiale dell'Olp, che non ci 
fossero rappresentanti dei pa¬ 
lestinesi dell'esterno o di Geru- 
salemme-cst; hanno voluto 
perfino proibirci di menziona¬ 
re ufficialmente l’Olp. nei no¬ 
stri interventi alla Conferenza. 
Noi abbiamo dimostrato di vo¬ 
lere la pace Abbiamo puntato 
sul fatto che il processo nego¬ 
ziale rendesse possibile una 
dinamica interna al processo 
stesso, che consentisse di por¬ 
tarlo avanti; abbiamo pensato 
che il negoziato stesso potesse 
cambiare le cose. Ora spetta 
agli israeliani dimostrare la lo¬ 
ro buona fede. 


Quali sono gli ostacoli mag¬ 
giori? 

Il problema principale sono gli 
insediamenti. La loro conti¬ 
nuazione contrasta con il prin¬ 
cipio stesso del processo di pa¬ 
ce, (ondato sulle risoluzioni 
2-12 e 338 del Consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu, sullo scambio 
dei territori per la pace. Stiamo 
preparando un rapporto sui 
nuovi insediamenti che sono 
stati avviati dopo Madrid: ne 
sono stati iniziati altri 3 ed inol¬ 
tre vi sono 4 altre espansioni di 
insediamenti preesistenti. E di¬ 
vengono sempre più estese an¬ 
che le espropriazioni di terre, 
per le strade e per gli insedia¬ 
menti. Tutto ciò e mollo peri¬ 
coloso. 

Ponete la sospensione degli 
Insediamenti come pregiu¬ 
diziale all'avvio delle tratta¬ 
tive bilaterali? 

No. non lo poniamo come pre¬ 
giudiziale formale. E infatti 
continuiamo a discutere l'a¬ 
genda di questi negoziati. Ma 
la cessazione non solo dei 
nuovi insediamenti, ma anche 
dell'allargamento di quelli esi¬ 


stenti; la cessazione, ripeto, e 
non solo la loro sospensione, è 
una necessità oggettiva per 
continuare il processo nego¬ 
ziale. Sennò difficilmente si 
potrà arrivare a definire l'agen¬ 
da negoziale. 

In sostanza, tu affermi che 
senza di dò sarebbe nel fatti 
Imponibile creare quel di¬ 
ma di fiducia minimo che è 
necessario per far procede¬ 
re I negoziati bilaterali. 

SI, e cosi. Noi palestinesi ab¬ 
biamo presentato nel primo 
incontro con gli israeliani un 
elenco di 25 misure essenziali 
per costruire la fiducia tra noi e 
loro. Si tratta di misure come la 
liberazione dei palestinesi in 
prigione in stato di detenzione 
amministrativa, senza pioces- 
so: il rientro dei nostri compa¬ 
gni deportati ed espulsi; la fine 
della demolizione delle case; 
la cessazione dì tutti gli atti di 
repressione; il ritiro dell’eserci¬ 
to dai centri abitati; la libertà di 
espressione e di organizzazio¬ 
ne politica, la possibilità per gli 
esponenti palestinesi di viag¬ 
giare all'estero e di tenere 


Trattative a Washington? 
Shamir a Bush: «Ripensaci» 
E in Israele è polemica 


(IMBUITO DI QIOVANNANQU.I 


M Ormai siamo oltre ('«irri¬ 
tazione». Il viaggio di Yitzhah 
Shamir negli Stati Uniti, con¬ 
clusosi nella tarda serata di ie¬ 
ri, si ò rivelato un vero e pro¬ 
prio -calvario politico», specie 
dopo la decisione americana 
di bruciare tempi e incertezze, 
e convocare per il -1 dicembre 
prossimo a Washington la se¬ 
conda fase del negoziato ara¬ 
bo-israeliano. Ma la giornata di 
Ieri ha segnato un cambia¬ 
mento sostanziale nell'atteg¬ 
giamento del premier israelia¬ 
no: frenate le polemiche pro¬ 
cedurali, Shamir ha rilanciato, 
infatti, i «no» sui contenuti di un 
possibile compromesso con la 
controparte palestinese. Illu¬ 
minante, in proposito, il di¬ 
scorso da lui pronunciato ieri 
ai rappresentanti della poten¬ 
tissima comunità israelitica di 
New York, nel quale II leader 
del Likud ha riaffermato punto 
per punto la sua posizione sul 
futuro dei territori occupati: 


«Non possiamo essere d'accor- 
do.su una nuova divisione di- 
tffaele - ha affermalo itti a«T- 
gllato Sfi»m|r -, non c’è spàzio 
per due Stati In qn'area tantò 
piccola', si creerefJbercffrizfOril 
e conflitti permanenti». Ma non 
basta. In un crescendo polemi¬ 
co, il primo ministro ha accu¬ 
sato gli arabi dì voler -buttare a 
mare- lo Stato ebraico, c si è 
nuovamente impegnalo a non 
permetterlo, a fare in modo 
che gli ebrei «rimangano per 
sempre sulla loro terra, com¬ 
presa Giudea e Samaria (i no¬ 
mi biblici della Cisgiordania e 
di Gaza, ndr.). Affermazioni 
pesanti, che hanno lasciato il 
segno su una platea che in 
passato non aveva lesinato al 
premier israeliano critiche per 
la mancanza di flessibilità di¬ 
plomatica e per il pugno di fer¬ 
ro adottato nei confronti della 
rivolta palestinese. Da politico 
navigato, quale indubbiamen¬ 
te è, Shamir ha lasciato però 
qualche sireranza al processo 



Hanan 

Ashrawi, 

portavoce 

della 

delegazione 
palestinese 
alla Conferenza 
di Madrid. 

In alto bambini 
dei territori 
occupati 
offrono 
ramoscelli 
d’ulivo 
a un soldato 
israeliano 


di pace: »A Madrid abbiamo 
dimostrato che siamo pronti a 
incontrare i rappresentanti dei 
paesi arabi confinanti c 1 pale¬ 
stinesi per negoziare la fine 
dello Stato di guerra, conclu¬ 
dere trattali di pace e porre le 
basi per la coesistenza. Ai po¬ 
talo palestinese - ha concluso 
il premier israeliano - abbia¬ 
mo offerto l’autonomia in Giu¬ 
dea e Samaria. Più di questo 
non possiamo, non dobbiamo 
offrire». Rientrato a larda serata 
in Israele, Shamir ha rivelato - 
in una affollata conferenza 
stampa- di aver chiesto agli 
Usa -di riconsiderare la sede 
delle trattative non per motivi 
p olitici ma per -obiettive ragio¬ 
ni logistiche», affermando però 
•di non pensare che per questi 
problemi procedurali si ferme¬ 
rà il processo di pace». Ma al di 
Ih delle dichiarazioni ufficiali, i 
più stretti collaboratori non na¬ 
scondono la «profonda irrita¬ 
zione» verso l'amministrazione 


Bush di cui è preda il primo mi¬ 
nistro. Un'»irritazione» che po¬ 
trebbe essere uààta da Shamir 
per chiamarc’ il paese alle ele¬ 
zioni anticipate.-È questa l’Ipo¬ 
tesi avanzala Ieri daliaulore- 
vole quotidiano- indipendente 
Haaretz, secondo cui in questo 
modo il premier guadagnereb¬ 
be tempo e rallenterebbe il 
processo di pace avvialo con 
la conferenza di Madrid». Di 
certo, Yitzhah Shamir ha tutte 
le intenzioni di «alzare il prez¬ 
zo» per la sua partecipazione 
ai prossimi incontri bilaterali: 
in particolare - riferisce sem¬ 
pre Haaretz - egli vuole garan¬ 
zie sul fatto che agli esponenti 
dell’Olp sia negalo l’accesso a 
Washington e che dopo le pri¬ 
me due riunioni procedurali le 
trattative si spostino, come 
proposto da Israele, a Cipro o 
in un'altra località del Medio 
Oriente. Ma II presidente Bush 
ha ieri di nuovo ribadito la sua 
indisponibilità a concedere 
«diritto di veto» allo Stato ebrai¬ 


co per quel che concerne la 
sede del negoziato. 

Sulla necessità di’stringere i 
tempi dei negoziato tornano, 
invece, ad insistere i palestine¬ 
si, A/arlò, In un'intervista all ’e¬ 
mittente magrebina MediI, è 
Bassam Abu Sharif. consigliere 
politico del presidente del¬ 
l'Olp, Yasser AralaL Dopo aver 
definito «eccellerne» la scella 
della capitale statunitense co¬ 
me sede dei negoziati bilatera¬ 
li, Abu Sharif ha auspicato che 
tutte le parti abbiano «eguale 
diritto» di ingresso c libertà di 
movimento» negli Usa. Il consi¬ 
gliere di Arala! - da sempre 
anticipatore delle svolte più 
clamorose operate dai palesti¬ 
nesi -- ha poi invitalo l'Ammi¬ 
nistrazione americana a ri¬ 
prendere il dialogo con l'Olp: 
«Non vi è più alcun ostacolo lo¬ 
gico - sostienrfwbu Sharif - al¬ 
la ripresa del dialogo, soprat¬ 
tutto dopo che i’Urss ha rial¬ 
lacciato i rapporti con Israele». 


Fase di transizione democratica e di svolta per il movimento palestinese: in campo la questione dell’organizzazione politica 
Al Fatali forma Comitati d’appoggio alla delegazione impegnata nelle trattative ma Husseini e Ashrawi non sono d’accordo 


E nei Tenitori si discute dell'identità nazionale 


li,. Il travaglio e le speranze dei palestinesi dei Territori 
occupati: dalle manifestazioni di sostegno alla Con- 
I*: ferenza dì Madrid alla volontà di «non cedere» di Ha- 
mas. A colloquio con i maggiori leader dell'lntifada. 
V Dietro il dibattito sul ruolo dei «Comitati politici» si 
cela una lacerazione tra i sostenitori di Arafat e 
il' quelli favorevoli alla crescita di una nuova leader¬ 
rii shìp interna. L'autocritica del «dopo Golfo». 


K - 

t:i. • 

% «GERUSALEMME. I palesti- 
! ncsi dei Territori, in questi gior- 
j ni stanno attraversando una fa¬ 
ll se assai complessa ricca di 
v cambiamenti. 

X- Abbiamo incontrato, con la 
j’’ delegazione del Pds guidata 
‘ da Piero Fassino, prestigiosi 
y esponenti dei Territori occupa¬ 
li ti, di tutte te diverse tendenze, 

, c ci siamo sforzati di compren- 
:• derc, superando coperture 
propagandistiche c risposte di 
■’* lacciaia, quali siano i nodi rea- 
’, lì del dibattito eri anche dello 
s‘- scontro in atto tra di loro. 

I' Il movimento palestinese sta 
vivendo una fase di trapasso c 
.’’ di cambiamento. Anche se 
\ ’ non dichiaralo ullicialmcnte. 
f ; la svolta di Madrid ha portalo, 

. nei (atti, ad un arresto dell’lnti- 
: ‘ ; lada. come movimento di 
massa rivolto contro gli israe¬ 
liani. La speranza innestata 
‘ dall’avvio del processo diplo- 
", malico, che ha indebolito ed 


isolato i gruppi estremisti, ha 
trovato la sua espressione più 
clamorosa nelle manifestazio¬ 
ni di massa che, nei giomt del¬ 
la Conferenza, hanno sostitui¬ 
to i rami di ulivo porti alle trup¬ 
pe di occupazione, alfe pietre 
lanciate contro di esse prima 
della svolta. 

Si è trattato di manifestazio¬ 
ni organizzate essenzialmente 
dai militanti di Al Fatah, con 
una prova di (orza contro ! la- 
mas, che aveva proclamato lo 
sciopero contro la Conferenza, 
c contro t volantini dei gruppi 
estremistici, che avevano cer¬ 
cato di impedire la partenza 
della delegazione palestinese 
per Madrid, ed avevano 
espresso minacce fisiche verso 
i membri della delegazione. 

Queste manifestazioni quin¬ 
di Iranno consentito di spezza¬ 
re lo scio|>ero proclamato da 
llamas, c di organizzare un 
appoggio di massa alla scelta 


di recarsi a Madrid per nego¬ 
ziare, ed alla delegazione pa¬ 
lestinese in primo luogo. 

Che l’Intifada sia drastica¬ 
mente diminuita ce lo confer¬ 
ma sia il direltore dell’Unrwa, 
l’organizzazione dell’Onu che 
si occupa dei campi profughi, 
sia una fonte Insospettabile, il 
ministro della Difesa israelia¬ 
no, Aarcns, Ma ad essa corri¬ 
sponde, affermano entrambe, 
una recrudescenza delle attivi¬ 
tà terroristiche dei gruppi più 
estremistici, quelle in partico¬ 
lare rivolte contro i cosiddetti 
•collaborazionisti palestinesi», 
di cui quattro sono stati assas¬ 
sinati solo nell’ultimo mese. 
D’altra parte, alla sospensione 
non dichiarata dell’lntifada ha 
comsposto una drastica ridu¬ 
zione delle attività dei presidi 
dello ferzo di occupazione, 
con il ritiro dell’esercito dai 
centri abitati, ed una del tutto 
nuova libertà di movimento, 
anche all’estero, e di organiz¬ 
zazione e di attività politica, 
per i dirigenti palestinesi, An¬ 
che se <’■ del tulio nolo che i 
viaggi all’estero servono per In¬ 
contrare esponenti dell’Olp, 
anche al massimi livelli, 

Si può parlare, quindi, di 
uno sforzo »de lacto», anche se 
non riconosciuto ufficialmen¬ 
te, per creare un clima di fidu¬ 
cia che favorisca il negoziato 
bilaterale. F, non poco, sull’at¬ 
teggiamento israeliano, deve 


avere influito l’atteggiamento 
positivo, e de! tutto autonomo 
rispetto ai siriani, della delega¬ 
zione palestinese a Madrid, 
Anche se resta ancora irrisolto 
il nodo gravissimo della conti¬ 
nuazione degli insediamenti 
israeliani neiTerritori. 

La fase che si sta attraver¬ 
sando qui, ricorda molto le fasi 
conosciute da altri movimenti 
nazionali di liberazione quan¬ 
do si avvicinavano alla svolta 
negoziale, aU’alfermazìonc 
delie loro ragioni. Accadde co¬ 
si ai movimenti partigiani in 
Italia e Francia dopo il ’<14. È 
una fase dì transizione demo¬ 
cratica, in cui si pone la que¬ 
stione dell’instaurazione di for¬ 
me legali di organizzazione e 
di iniziativa politica, rispetto al 
precedente periodo totalmen¬ 
te illegale: e la questione, con¬ 
testuale, della forma della rap¬ 
presentanza politica, del con¬ 
trollo democratico su dì essa, 
del rapporto dei dirigenti che 
operano all’interno, nei Terri¬ 
tori, di quelli che stanno all’e¬ 
sterno, a Tunisi, 

Madrid ha segnato una svol¬ 
ta profonda: i palestinesi ave¬ 
vano lodato per tanti anni por 
vedersi riconosciuti come un 
popolo, con una propria rap¬ 
presentanza, come interlocu¬ 
tore necessano della tratlativa. 
Questo riconoscimento a Ma- 
dnd, anche se con qualche 
ambiguità circa il ruolo del¬ 


l’Olp, da parte israeliana c’è 
stato. 

Quella che si apre ora è una 
questione d’identità, di come 
ci si struttura e di che cosa si ò, 
una volta riconosciuti. Di qui il 
dibattito sui Comitati politici, la 
cui formazione 6 stata annun¬ 
ciata da Ziyad Abu Ziyad al 
Teatro A! Kawati di Gerusa¬ 
lemme Est, durante la festa per 
il ritorno della delegazione pa¬ 
lestinese, sorprendendo gli 
stessi membri della delegazio¬ 
ne che ne erano all oscuro. 

Secondo Ziyad, diretlore 
della rivista palestinese in lin¬ 
gua ebraica «Gensher» (Pon¬ 
te). e secondo Radwan Abu 
Ayyash, presidente dei giorna¬ 
listi palestinesi di Gerusalem¬ 
me Est, c secondo l’esponente 
Sari Nussibeh, il prestigioso 
docente di Bir Zeil. questi Co¬ 
mitati in primo luogo devono 
essere l’organizzazione politi¬ 
ca pubblica «della corrente po¬ 
litica centrale» dei palestinesi 
(sinonimo usato per definire 
Al Fatali). É necessario che 
anch’ossa si doti di una pro¬ 
pria autonoma organizzazione 
politica, come hanno fatto gli 
altri gruppi palestinesi minori. 
Ma, oltre a ciò, questi Comitati 
devono svolgere una funzione 
di appoggio alla delegazione 
in mezzo alla popolazione, di 
canale democratico tra la po¬ 
polazione dei Territori e la de¬ 
legazione, che consenta una 


qualche forma di controllo su 
di essa, e renda possibile alla 
delegazione stessa di riferire al 
popolo l’andamento della trat¬ 
tativa. 

Ma l'annuncio inatteso di 
Ziyad ha suscitato la reazione 
di Feisal E1 Husseini e di Ha¬ 
nan Ashrawi, i capi della dele¬ 
gazione, anch'essi di Al Falah, 
che hanno disconosciuto i Co¬ 
mitali; nonché la reazione de¬ 
gli altri gruppi palestinesi, che 
hanno partecipalo alla delega¬ 
zione, cothe i comunisti ed il 
gruppo del Fronte Democrati¬ 
co di Abcd Rabbu, e che si so¬ 
no visti esclusi dalla composi¬ 
zione dei Comitali, nella loro 
prima versione formoli solo da 
membri di Al Falah. 

Lo scontro ha portato ad un 
intervento di Arafat in persona, 
che ha dichiarato giusta l'idea 
dei Comitati, ma premaluro ed 
allrcllato il modo della loro co¬ 
stituzione; ha richiesto che essi 
siano espressivi di tulle le ten¬ 
denze, ed ha cosliluito un co¬ 
mitato preparatorio di quattor¬ 
dici persone, sette della Ci- 
sgiordania c sette di Gaza, con 
i rappresentanti di tulli i grup¬ 
pi , per arrivare alla loro costitu¬ 
zione definitiva. 

Dietro a tulio questo dibatti¬ 
lo. al di là delle rivalità perso¬ 
nali (come quella che da sem¬ 
pre contrappone il clan dei 
Nussibeh a quello degli I fes¬ 
semi), o della delusione di 


quei dirigenti, come Ziyad, o 
Ayyash, che non sono stati in¬ 
seriti nella delegazione, vi so¬ 
no due aspetli di fondo: quello 
della strutturazione democrati¬ 
ca del movimento nei Tenitori, 
nella fase nuova che si é aper¬ 
ta con l'avvio del processo ne¬ 
goziale; e quello del rapporto 
tra ì dirigenti dei Tenitori e Tu¬ 
nisi, e più personalmente tra 
Husseini e Arafat. Husseini é 
amico di Arafat, ma acquista 
sempre più peso ed autono¬ 
mia. ed il ruolo dei palestinesi 
dei Tenitori diviene sempre 
più centralo all'inlemo dcl- 
i'Olp. E questo non può non 
creare qualche allarme a Tuni¬ 
si, dove l'Olp ha dovuto accet¬ 
tare di svolgere un ruolo di se¬ 
condo piano nella Conferenza 
di Madrid. 

Arafat paga anche, cosi, gli 
errori commessi durante la 
guena del Golfo, e non schie¬ 
randosi contro i golpisti anti- 
gorbacioviani. 

Ira creazione di qucsli Comi¬ 
tali, perciò, può sembrare ad 
Aralat un modo per r, prende re 
il controllo della situazione nei 
Territori, <• limilare in qualche 
modo l'autonomia crescente e 
forse un po' troppo ingom¬ 
brante di Feisal El I fessemi e 
dei suoi amici. Ma Feisal non 
pare disposto a lasciare agli al¬ 
tri lo spazio di -primus inler pa- 
res» che si é conquistato cosi 
autorevolmente, in collabora¬ 
zione con la Ashrawi. OJ.C. 



apertamente i rapporti con li- 
loro organizzazioni, e con 
l'Olp in particolare, la riapertu¬ 
ra delle scuole e delle universi¬ 
tà. Il problema è di far vedere 
che Israele vuole trattare seria¬ 
mente. non é quello di legitti¬ 
mare in qualche modo l’occu¬ 
pazione, rendendola più uma¬ 
na. 

Ma quale è 11 contenuto at¬ 
tuale della vostra trattativa 
con laraele? 

È la questione delia tase transi- 
tona nei territori, poma di arri¬ 
vare alla definizione del loro 
«status» delinìtivo. Vi sono due 
opinioni diverse su questo. 
Israele pensa ad una autono¬ 
mia denvata dagli accordi dì 
Camp David. Pensano a passi 
unilaterali che immettano nel¬ 
la struttura amministrativa e ci¬ 
vile attualmente esistente, 
quella della occupazione, 
esponenti palestinesi, lascian¬ 
dola sostanzialmente immuta¬ 
ta. Si tratta di una struttura 
molto rigida, in cui il punto di 
riferimento continuerebbero 
ad essere le autorità di occu¬ 
pazione. Per noi, la fase transi¬ 


toria i> una fase dinamica che 
deve tendere veiso la costru¬ 
zione dello Sialo Si deve trat¬ 
tare di un periodo limitato di 
tempo, e non deve esserci 
niente di pregiudiziale rispetto 
all'esito finale della trattativa. 
Come si presenterà la vostra 
delegazione olle trattative? 
Non accetteremo più di pre¬ 
sentarci come a Madrid, insie¬ 
me ai giordani. Ci presentere¬ 
mo come palestinesi, si tratta 
di due distinte identità nazio¬ 
nali e territoriali. Il nostro ac¬ 
cordo con i giordani, preso au¬ 
tonomamente tra noi e loro, 
verte su tre punti, un accordo 
politico e di principio; l’indivi¬ 
duazione delle relazioni fetore 
Ira i nostn popoli per arrivare 
ad una Confederazione gior¬ 
dano-palestinese, la convoca¬ 
zione di un referendum per 
approvare il progetto dì tale 
Confederazione Le delegazio¬ 
ni giordana e palestinese 
avranno due copresidenti, e 
saranno su un piede di assolu¬ 
ta parità, anche se manterran¬ 
no tra loro un necessario coor¬ 
dinamento. 


COMUNE DI GROSSETO 


Estratto avviso di gara 

Licitazione privata al sensi doll’art. 1 Ieri, a) legge 2.273 n 14, 
con ammissione olterte anche in aumento con validità dolla 
gara anche in presenza di una sola otlerta e, con le modalità di 
cui all’art. 2 leggo 26 4 89, n. 155, per l'appallo dei lavori di Ri¬ 
strutturazione e ampliamento edificio ecolesttco V. Plen D'Al¬ 
me Groeeeto - sede del Liceo Artistico. 

Importo base appalto: L. 1.139.078.712- Iscrizione A N C. Cat. 2 
(prevalente). 

Domanda di partecipazione in lingua italiana, su carta legale, 
nella torma e con gli elementi indicali nell’avviso, dovrà perve¬ 
nire a questa Amm ne Comunale -P zza Duomo n. 1 - tei 0564/ 
488111 - Fax 0564/21500. RACCOMANDATA R.R. - entro e non 
olir» Il 16/12/91. l • ■ . 

Lo domande di partecipazione non vincoleranno r Amministra¬ 
zione. 

Estratto avviso di gara pubblicato ai sensi doll’art. 7 legge 
172.87 n. 80. 

Il bando integrate è affisso all’Albo Pretorio del Comune e pub¬ 
blicato nel Bollettino Regionale Toscano 
Grosseto. 14 novembre 1991 

IL SINDACO Flavio Tattarlni 


Gruppi parlamentari comunisti-Pds 


I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad esse¬ 
re presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta 
pomeridiana (ore 19) di martedì 26 novembre. 


I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad esse¬ 
re presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute 
antimeridiana e pomeridiana (oro 19) di mercoledì 27 
novembre. 


I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad esse¬ 
re presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta 
antimeridiana di giovedì 28 novembre. 


I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad esse¬ 
re presenti senza eccezione alla seduta antimeridiana di 
martedì 26 (mozione terremoto) e SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA ad iniziare dalla seduta pomeridiana di martedì 
26 e alle sedute successive (mozione terremoto, decreti), 


Andrea Cinquegrani Enrico Fierro Rita Pennarola 

’O MINISTRO 

LA POMICINO STORY 
BILANCIO ALL’ITALIANA 

UDIZIONI PURUIWNT- TRENTO 
DAL 2 7 NOVEMBRE IN TUTTE LE LIBRERIE 


Lo dirczióne, la redazione e l'am¬ 
ministrazione dclPUnitA pro¬ 
fondamento colpito dall’improvvisa 
.scomparsa di 

SILVANO GORUPPI 

per tanti anni nostro caro compa¬ 
gno di lavoro pnma nella redazione 
triestina del giornale poi in quella 
milanese e dd diverse capitali stra¬ 
niere. m stringono affettuosamente 
alld sua famiglia, alla moglie Silva¬ 
na e ai figli Walter e Sandro 
Roma, 25 novembre 1991 


Sergio Banali, Fabio Inwinkl, Gianni 
Marsjlli, Giuseppe Musini e Ferrii Zi¬ 
ri «ir ricordano con commozione 

SILVANO GORUPPI 

amico e compagno rii lavoro indi¬ 
rne n dica bile 

Romj. 25 novembre 1991 


1961 19‘H 

Nel 30" anniversario della scompar¬ 
vi del compagno 

ALESSANDRO PIS0NI 

la moglie e la figlia lo ricordano c on 
immutato affetto e sol Inscrivono |*er 
il suo giornale 

Gallarate. 25 novembre 1991 


Le compagne ed i compagni dei f*ds 
di Cusano Milamno espnmono il lo¬ 
ro dolore per la prematura scoiti 
parvi di 

GIORGIO RADI 

S'mviLino gli iscritti a partecipare al 
funerale che avrà luogo oggi alle ore 
IT* 30 partendo dall abitazione di 
vin Adda 17 

Cusano Mtlaninu. 25-11-1991 

Renalo. Carla e Fabio sono vicini al 
dolore dei compagni Fausto, Paola 
e Stefano per l'immatura scompar¬ 
vi del caro figlio 

GIORGIO RADI 
di anni 18 

Sottoscrivono jx*r l'Unità 
Cuvino Mila nino. 25-11-1991 

I compagni, le compagne e gli ami¬ 
ci tutti della sezione Anpi rii Catvai- 
rate annunciano con dolore e rim 
pianto la scomparsa della cara 
compagna 

ROSA BOCCALINI 

Donna colta, intelligente, sensibile, 
profondamente umana, che aveva 
inteso la professione d'insegnante 
tome missione, volta a trasmettere ai 
giovani le idee di libertà e giustizi.! 
v(Viale Alla cara soie!la Marta od al 
tiglio Paolo esprimono jl loro prolon 
do cordoglio ed il loio Paterno affet¬ 
to Sotto**, nvono j **r / 7 ’> u tó 
Milano, 25 novembre 1991 
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NEL MONDO 


Il vento xenofobo trascina 
al successo la «Vlaamse block» 
che diventa la quarta forza 
In forte crescita anche i verdi 


Perdono ovunque i socialisti 
Difficoltà per la formazione 
della nuova maggioranza che dovrà 
affrontare le riforme istituzionali 


In Belgio vince l’estrema destra 

Calano i partiti della coalizione di governo 


Forte avanzata dell’estrema destra nelle elezioni po¬ 
lìtiche in Belgio. Il «Vlaamse Block», con connotazio¬ 
ni xenofobe e nazionaliste, diventa il quarto partito. 
Tengono i cristiano-sociali del premier Martens, 
mentre calano i socialisti. Avanzano i verdi, proba¬ 
bile ago della bilancia nella formazione del nuovo 
governo. In un clima di confusione politica il Belgio 
si prepara a varare le riforme istituzionali. 


HI Vento xenofobo in Bel¬ 
gio. Il partito di estrema destra, 
il «Vlaamse block», che ha ca¬ 
ratterizzato la propria campa¬ 
gna elettorale su un radicale 
nazionalismo e una politica 
contro gli immigrati, chieden¬ 
done l'espulsione dal paese, 
ha registrato un vero trionfo. In 
terra fiamminga il «Vlaamse 
block», stando ui primi risultati, 
ha raggiunto il 12 per cento, 
nove punti in più rispetto alle 
consultazioni politiche del 
1987. Escono vincitori anche i 
verdi che in Vallonia ottengo¬ 


no il 14,7%, otto punti in più 
delle precedenti elezioni. 

Flettono i partiti della coali¬ 
zione governativa guidata dal 
premier Wilfried Martens. I cri¬ 
stiano-sociali. Cvp, contengo¬ 
no le perdite entro il 2 per cen¬ 
to. dopo che le previsioni della 
vigilia li davano in calo di circa 
set punti. Non si può dire al¬ 
trettanto per il Partito socialista 
francofono che segna una net¬ 
ta flessione, oltre quattro punti 
in meno rispetto alle elezioni 
del 1987. Scendono anche i li¬ 
berali c i nazionalisti fiammin- 



Il voto del primo ministro Wilfried Martens. In alto il principe Alberto ment-e depone la sua scheda nell'urna 


Ancora nessuna decisione sulla candidatura alle presidenziali del ’92 

Giorno sulla difensiva, mogio, alle corde 
Un disastro l’ultima intervista in tv 


Piccolo disastro della Cuomo-indecisiorte ieri in tv. Il 
governatore Amleto è apparso più sulla difensiva, 
meno brillante e più mogio che mai. Arrivando ad¬ 
dirittura a sostenere che l'importante non è battere 
Bush ma avere un programma per uscire dalla crisi, 
che non è detto i democratici abbiano. «Cosa mi 
consiglieresti di fate, Sam?» ha addirittura risposto, 
esasperato, ad uno degli intervistatori. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBOMUND OINZBERQ 


■B NEW YORK. »Ci spiace, go¬ 
vernatore, il nostro tempo è 
se adulo...quando sarà pronto 
ad annunciare qualcosa sare¬ 
mo lieti di riaverla con noi...». 
La delusione traspare già dal 
tono con cui David Brinkley ha 
concluso bruscamente l'inter¬ 
vista a Mario Cuomo che aveva 
condotto ieri sulla ABC assie¬ 
me ad altri due big del giornali¬ 
smo televisivo Usa, Sam Do¬ 
naldson c George Will, «Gra- 
' zie», ha risposto il governatore 
dello Stato di New York con 
l'aria da cane bastonato, quasi 
di uno che abbia già deciso di 
gettare la spugna. Forse nem¬ 
meno il Dukakis che nel se¬ 
condo dibattito in diretta tv 
con Bush si era giocato la pre¬ 


sidenza rispondendo con stan¬ 
ca assenza di passione ad una 
domanda sulla pena di morte 
era uscito più malconcio da 
una singola apparizione televi¬ 
siva. 

Ieri non solo Cuomo non ha 
dato una risposta alla doman¬ 
da cui da troppo tempo il pub¬ 
blico. i democratici c i media 
affamati attendono una ripo¬ 
sta, se si candiderà o meno co¬ 
me concorrente di Bush alle 
prossime presidenziali, ma 0 
addirittura apparso negare Im¬ 
portanza alla questione se alla 
Casa Bianca nel 1992 ci sarà 
ancora Bush o un democrati¬ 
co. Ad uno degli intervistatori 
che lo Incalzava ricordando 


che l'economia Usa non 0 In 
grado di competere, che si 
sente bisogno di cambiamenti 
di fondo, che 30 milioni di 
americani non Itanno nessuna 
forma di assistenza sanitaria, 
che l'intera società 0 minac¬ 
ciata dalle piagile delia pover¬ 
tà, della droga c della violenza 
c suggeriva quindi che per chi 
vuole cambiare, in una scala di 
priorità da 1 a IO, dovrebbe 
avere importanza iO battere 
Bush, Cuomo ha sorprenden¬ 
temente risposto: »È vero, non . 
andiamo bene. Ma anche a ri¬ 
schio di sorprendere molta 
gente devo dire che non penso 
che la risposta sia necessaria¬ 
mente battere George Bush. 
Con che cosa? Potremmo riu¬ 
scire a batterlo anche adesso 
in una gara di popolarità e 
malgrado questo non avere un 
progetto. Se i democratici do¬ 
vessero vincere semplicemen¬ 
te abbattendo Bush c non fos¬ 
sero in grado di darci un piano 
dì crescita puntato sugli inve¬ 
stimenti, che dia lavoro alla 
gente, che investa nel scuore 
privato c anche nel settore 
pubblico, c che investa nella 
gente, se non mettiamo Insie¬ 
me un piano del genere e otte¬ 


niamo un mandato, allora non 
risolveremo il problema bat¬ 
tendo Bush...». 

Scusi ma ci sono sei candi¬ 
dati democratici che dicono di 
avere dei piani, audio specifi¬ 
ci. Lei li conosco. Intendo diro 
dio non sarebboro meglio di 
Bush? «Non .ipismtto diro quo- 
sto... Sono meglio, o vi dico 
porcili; perdio almeno rico¬ 
noscono clic siamo in gravi 
difficoltà. Mentre Bush ancora 
non l'ha riconosciuto. Preten¬ 
de che non ci sia recessio¬ 
ne...». 

Un Cuomo nuovo, che anzi¬ 
ché prendere di petto Bush co¬ 
me aveva latto fino a pochi 
giorni prima propone ora una 
sorta di «compromesso stori¬ 
co*, sostiene l'idea, già circo¬ 
lante in Congresso, dt una sor¬ 
la di paltò ai unità nazionale 
per sa'vare gli Usa dalla reces¬ 
sione. un accordo tra repubbli¬ 
cani, democratici e Casa Bian¬ 
ca per un piano economico 
d'emergenza, che dia al busi¬ 
ness l'agognato respiro di un 
regalo fiscale, accontenti alcu¬ 
ne esigenze del «sociale», ma¬ 
gari peschi risorse in tagli più 
profondi ai bilanci del Penta¬ 
gono. 


Il più aggressivo dogli inter¬ 
vistatori. Sam Donaldson, 
quello che urlava a pieni pro¬ 
blemi le domande più imba¬ 
razzanti a Ronald Reagan so¬ 
vrastando anche il rombo del¬ 
le pale dell'elicottero presi¬ 
denziale, taglia corto. Insem¬ 
ina. lei si candida alla presi¬ 
denza o no? «In questo 
momento no. Sto dipanando i 
fatti, non appena avrò tutti i 
fatti deciderò, mi basteranno 
tre ore per decidere». Scusi, ma 
ha un'idea di quando avrà tutti 
latti? «Sono nel mezzo di nego¬ 
ziati con I miei deputati sul bi¬ 
lancio...». Ma bisognerà che lei 
decida prima del giorno delle 
elezioni, a un certo punto do¬ 
vrà pure decidersi, , ."Posso dar¬ 
le un consiglio? Non mi piace 
fare giochetli quindi la smetta 
di giocare con le domande». E 
Donaldson: col dovuto rispet¬ 
to, non 0 che per il solo fatto 
che lei ordina di non giocare 
nel gioco della politica lutti 
smetteranno di porle questa 
domanda... No guardi, qui si 
apre un problema. Se lei tosse 
presidente degli Stati Uniti c il 
paese si trovasse di fronlc ad 
una situazione di emergenza, 
una situazione in cui lei da 



Mario Cuomo 


presidente dovrebbe prendere 
rapidamente una decisione, la 
gente si chiede "il governatore 
Cuomo, ora presidente, passe¬ 
rebbe attraverso questo pro¬ 
cesso angosciante in cui prima 
considera tulli i falli mentre il 
paese va a pallino"...». 

A! che un Cuomo sempre 
più esasperato e alle corde, 
più sulla difensiva c mogio che 
mai, un Cuomo stanco, inedito 
per chi è abituato alle sue for¬ 
midabili doli di oratore, alla 
prontezza della battuta, ad un 
carisma» naturale che in teo¬ 
ria dovrebbe fargli mangiare 
vivo lutti gli altri potenziali con¬ 
correnti e anche l'avversario 
Bush: «Cosa mi consiglieresti tu 
di fare, Sam?«, 


Giappone, Sud Corea, Singapore irritati con gli Usa per il rinvio del viaggio del presidente 
L’America dovrà fare i conti con la grande voglia di protagonismo di Tokio e Pechino 

«Ci abbandona», Bush sotto tiro in Asia 


Prima Baker a Pechino e poi Bush, tra qualche setti¬ 
mana, a Tokyo: riuscirà l'Amministrazione america¬ 
na, accusata di aver «abbandonato» l’Asia, a trovare 
nuove idee per i suoi rapporti con questo continen¬ 
te? Crescente interdipendenza economica e spìnte 
centrifughe nel campo della politica. Ma la vera par¬ 
tita nell’immediato futuro si giocherà a tre: tra Cina, 
Giappone. Stati Uniti. 

□ALLA NOSTRA CORRISPONOENTE 

LINA TAMBURINO 


m PECHINO. I risultati della 
visita di Baker sono contro¬ 
versi: i cinesi li hanno ridi¬ 
mensionati, Baker li ha illu¬ 
strati per quello che erano, a 
Washington molti membri 
del Congresso stanno già 
rimproverando al segretario 
* di Slato di non aver strappato 
niente di realmente sostan¬ 
ti ziale sui diritti umani. Eppure 
questa visita ha avuto anche 
un altro significato: è stata un 
test di quello che l'Ammini- 
fct strazione Bush può fare e si 
può aspettare dall'Asia. I! rire 
• vio a gennaio del viaggio che 
il presidente americano do¬ 
veva fare ai primi dì novem¬ 
bre in quattro paesi dell'area 
- Giappone, Corea del Sud, 
Singapore e Australia - ha ir¬ 
ritato molto. Ha dato ragione 
i' a quel frustrante senso di 
«abbandono» che da un pò 
di tempo a questa parte per¬ 


vade alcuni ambienti asiatici, 
i quali lamentano che Bush e 
Baker hanno una visione 
«emergenziale» della politica 
intemazionale. Sono pronti a 
intervenire e battersi per le si¬ 
tuazioni di crisi, dall'Unione 
sovietica al Medio oriente al¬ 
l'Europa dell'Est, meno di¬ 
sposti a darsi da fare in aree 
non cosi minacciose come 
appunto quelle asiatiche. 
Ora la visita di Baker ha con¬ 
fermato che la ripresa dei 
contatti con l'Asia, specie 
quella dell’est, non è tacile, 
La realtà di questo continen¬ 
te ò complessa, con emer¬ 
genti spìnte e aggregazioni 
regionalistiche e con un forte 
timore, quello nei confronti 
del Giappone e della Cina, li 
primo 0 fonte di preoccupa 
zione per la sua potenza, la 
seconda allarma perché una 
sua futura instabilità avrebbe 


effetti disastrosi su tutti i pae¬ 
si di questa parte de) mondo, 
E gli Stati Uniti vengono criti¬ 
cati anche per non aver sa¬ 
puto trovare finora il modo 
adatto di dialogare con l'uno 
e con l’altra, esasperando le 
tensioni. Con l'aiuto militare 
al Giappone, le basi in Corca 
del Sud e nelle Filippine, gli 
Stati Uniti sono stati finora i 
guardiani della sicurezza in 
Asia. Anche l'amicizia con la 
Cina l'hanno giocala come 
contrappeso alle minacce 
che potevano venire dall'U¬ 
nione sovietica. Ora il qua¬ 
dro è completamente cam¬ 
biato e gli Usa sì trovano a fa¬ 
re i conti con la necessità di 
dare alla loro politica asiati¬ 
ca un contenuto nuovo e di¬ 
verso. L'interdipendenza 
economica é diventata pre¬ 
dominante: la regione Asia- 
Pacifico é il principale part¬ 
ner commerciale degli Siati 
Uniti con un giro di affari di 
300 miliardi di dollari all'un¬ 
no. un terzo in più di quello 
con le aree del Pacifico. Qua¬ 
le nuova politica allora' Tutti 
i soggetti in campo hanno 
un'aggressività e una voglia 
dì protagonismo con la quale 
l'Amministrazione america¬ 
na é costretta a fare i conti. 
Durante il suo breve recente 
soggiorno a Tokyo, Baker Ita 


lusingato il neo dello primo 
ministro Miyazawa propo¬ 
nendogli una partnership 
mondiale: segno di ricono¬ 
scimento del ruolo conqui¬ 
stato dai paese del Sol levan¬ 
te e del fatto che insieme. 
Usa e Giappone, producono 
oggi il 40 per cento della ric¬ 
chezza mondiale. Intanto pe¬ 
rò resta l'incapacità america¬ 
na di affrontare i colpi che 
l'economia Usa riceve dal¬ 
l'aggressiva penetrazione 
giapponese. Fino a quando 
non sarà capace di farlo, ap¬ 
parirà agli altri partners asia¬ 
tici poco affidabile e debole. 
Oppure, come hanno scritto i 
cinesi in questi giorni, appa¬ 
rirà interessata all'Asia stru¬ 
mentalmente, solo per motivi 
di politica interna, per supe¬ 
rare la recessione buttandosi 
su mercati più ricchi. Ma non 
solo di economia si tratta. 
Anzi a una crescente interdi¬ 
pendenza economica si ac¬ 
compagna una forte tenden¬ 
za centrifuga in campo politi¬ 
co. Cò oggi in Asia preoccu¬ 
pazione sul futuro della peni¬ 
sola coreana e sul conflitto 
che divide le due Coree a 
proposito del controllo sui 
programmi e sui dispositivi 
nucleari sia al nord che al 
sud. Ma tulle le parti in causa 
hanno accollo con molta 
freddezza la proposta ameri¬ 


cana di discutere di Corea 
con la formula «due più quat¬ 
to», cioè tra le due Coree più 
il Giappone, la Cina, l'Uss, gli 
Stati uniti, Roh Tae-Woo,il 
presidente sudcoreano allea¬ 
to degli Stati Uniti, ha detto 
che questa formula è stala 
utile per la riunificazione te¬ 
desca, ma In Corea la situa¬ 
zione «è radicalmente diffe¬ 
rente». La forte crescita eco¬ 
nomica delle aree dell’est e 
del sud est-dalia Malesia a 
Singapore alla Corea a Tai¬ 
wan - ha cambiato la pro¬ 
spettiva dei loro valori: oggi 
hanno come modello il 
Giappone, un paese stabile, 
ostinato, con poca criminali¬ 
tà, |x»ca droga, forte senso 
della appartenenza comuni¬ 
taria, piuttosto clic l'Occi¬ 
dente o gli Stati Uniti. Lee 
Knan Yew, ex primo ministro 
di Singapore c divenuto ora 
una sorta di saggio dispensa- 
tore di consigli, in una recen¬ 
te intervista al «The Asian 
Wall Street Journal» ha detto 
di non «escludere che i diritti 
umani finiranno con il preva¬ 
lere in pochi decenni anche 
nelle società asiatiche», ina 
come risultato di qualcosa 
che è maturalo dall'interno 
stesso di queste società. Lee 
Kuan Yew non ù mai stato un 
modello nei campo dei diritti 
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Uhi. l.e previsioni della vigilia 
se vengono smentite dalla «so¬ 
stanziale tenuta dei cristiano- 
sociali, sono «state confermate 
dalla netta vittoria della destra. 
Una vittoria che il premier Mar¬ 
tens ha definito «un fatto estre¬ 
mamente grave*, Un voto, 
quello che i sette milioni di 
elettori belgi hanno espresso 
ieri nelle cinque ore a loro di- 
«spo»sizionc, che accentua le 
gravi difficoltà politiche del 
paese, Lo stesso leader sociali¬ 
sta francofono, Guy Spitacls ha 
espresso perplessità per la for¬ 
mazione de) nuovo governo 
con il calo elettorale della coa¬ 
lizione di maggioranza che 
perde complessivamente 2) 
seggi ( ne aveva 134). 

Lc.strema destra diventa il 
quarto partito del Belgio con¬ 
quistando 13 seggi, contro i 
due precedenti, ma a causa 
delle forti caratterizzazioni xe¬ 
nofobe e nazionaliste esclude 
di fatto la possibilità di una 
partecipazione all'interno di 


una coalizione governativa. Di¬ 
venta cosi fondamentale per la 
governabilità del paese il ruolo 
dei verdi ( 9 seggi), anche loro 
affacciatisi prepotentemente 
alla ribalta del quadro politico 
del paese. In questa situazione 
potrebbe essere questo l'ulti¬ 
mo governo a guida Martens 
dopo 13 anni. 

Eppure il voto di ieri rivestiva 
una particolare importanza 
per il futuro del paese a causa 
dell'acutizzarsi delle spinte re¬ 
gionali. le divisioni in sostanza 
tra fiamminghi e valloni, i pri¬ 
mi filo-olandesi, i secondi di 
lingua francofona. Tutta la 
campagna elettorale, infatti, ù 
stata caratterizzata dalla ri¬ 
chiesta, proveniente da tutti i 
partiti, di regionalizzare quasi 
tutte le competenze che attual¬ 
mente spettano al governo fe¬ 
derale: il commercio estero, la 
sicurezza sociale e la sanità, 
agricoltura c politiche per la 
coopcrazione e lo sviluppo. 
Una linea che comunque, se 


fosse confermata, porterebbe 
di fatto alla fine del sistema 
unitario federale del Belgio. 

Ma le nforme istituzionali 
dovranno essere affrontate e 
per far questo ù necessario 
emendare la Costituzione. Un 
compito che doveva già svol¬ 
gere la coalizione governativa 
u»scita dalla competizione elet¬ 
torale di quattro anni (a, for¬ 
mata, per questo motivo, dopo 
un iter post elettorale di ben 
147 giorni, che ò reso più diffi¬ 
cile dal fatto che qualsiasi 
emendamento costituzionale 
deve essere approvato dai due 
terzi del Parlamento. Se anche 
la coalizione di Martens riu¬ 
scisse a mantenere la maggio¬ 
ranza, dovrà comunque strin¬ 
gere alleanze con altre forze 
politiche per avviare ie riforme 
istituzionali. E i commentatori 
belgi non escludono che il suc¬ 
cesso in terra fiamminga della 
kWlaurnse Block* possa condi¬ 
zionare da destra la politica 
belga. 


Urss 

Si combatte 
nel Nagomo 
Karabakh 


■H MOSCA Ritorna incande¬ 
scente la situazione nei Nagor* 
no Karabakh, l'enclave conte¬ 
sa fra Armenia e Azerbaigian 
la Tass ha riferito di intensi 
bombardamenti con mis.sili e 
di scontri fra gli opposti «schie¬ 
ramenti con un numero impro- 
ci.sato di feriti fra la popolazio¬ 
ne civile, il tolto ieri, in una ve¬ 
ra e propna «nottata di fuoco** 
La capitale della regione, Sto- 
panakert, £ rimasta intanto 
senz’acqua a cau.sa di attentati 
contro il sistema idnco mentre 
la scarsità di generi alimentari, 
in particolare farina, si aggrava 
sempre più. Il parlamento del¬ 
l'Azerbaigian ha deciso di con¬ 
vocami in seduta straordinaria 
per martedi allo scopo di di¬ 
scutere sulla proposta di rom¬ 
pere completamente i rapporti 
con l'Armenia. Alla tensione 
fra le due Repubbliche, già 
acuita dal blocco delle fomilu- 
re energetiche all'Armenia im¬ 
posto dati'Azerbaigian, sta 
contnbuendo non poco in 
questi giorni l'aspra polemica 
relativa alla caduta dell'elicot¬ 
tero in cui viaggiava una dele¬ 
gazione di dirigenti e funziona¬ 
ri Azeri, Kazaki e Russi incari¬ 
cata di mediare per il Nagomo 
Karabakh. Il presidente azero 
ha addossato agli armeni la re- 
«sponsabilità dell'incidente 
parlando apertamente di at¬ 
tentato ma la parie armena ha 
respinto l'accusa attribuendo 
la sciagura al maltempo. 


Nuovo incontro guerriglia-governo 


Salvador verso la pace 
nonostante i militari 


BM SAN PAOLO Dopo un an¬ 
no e mezzo di negoziali con la 
mediazione deH'Ónu, sembra 
lilialmente possibile e vicina la 
line deila guerra civile che da 
quasi dodici anni insanguina il 
Salvador. A Città del Messico si 
sla svolgendo in questi giorni 
una sessione dei negoziali che 
gran parte degli osservatori de¬ 
finiscono «storica». Circola già 
addirittura una data - il prossi¬ 
mo 15 dicembre - in cui po¬ 
trebbe essere firmato l'accor¬ 
do di pace definitivo tra il go¬ 
verno di estrema destra del 
presidente Alfredo Cristiani, 
appoggiato dasti Stati Uniti, c 
la guerriglia di sinistra, riunita 
ne) Fronte Farabundo Marti di 
liberazione nazionale (Fmln ) 
In linea di massima, i termini 
dell'accordo dovrebbero esse¬ 
re que'li tracciati nello scorso 
settembre in un incontro svol¬ 
tosi nella sede delle Nazioni 
unite a New York. In quell'oc¬ 
casione il governo e l'Fmln 
raggiunsero un'intesa basata 
su tre punti principali: riforma 
c riduzione delle forze armate, 
con espulsione del militari re¬ 
sponsabili di violazioni dei di- 
riili umani; creazione di una 
unica forza di polizia, sotto il 
controllo civile, di cui farebbe¬ 


ro parte anche ufficiali e solda¬ 
ti provenienti dalla guerriglia; 
garanzie politiche e di sicurez¬ 
za fisica perchè l'Fmln si tra¬ 
sformi in un partito polìtico le¬ 
gale, mantenendo allo stesso 
tempo un qualche controllo 
sulle zone del paese «liberate» 
durante la guerra. 

Ma di quanto ridurre le forze 
armate? Con quali criteri con¬ 
durre le epurazioni? Come e 
quando i guerriglieri conse¬ 
gnerebbero le armi 7 Echi con 
trollerebbe la nuova forza di 
polizia? Dettagli cruciali, desti¬ 
nati ad influenzare la situazio¬ 
ne politica nel Salvador per i 
prossimi anni, e su cui nei mesi 
scorsi i negoziali non sono riu¬ 
sciti a raggiungere un accordo. 
E mentre i colloqui segnavano 
il passo, si è registrata una 
escalation di scontri tra 1» guer¬ 
riglia e l'esercito: un tentativo, 
da entrambi i lati, di «mostrare 
i muscoli» per ottenere vantag¬ 
gi al tavolo delie trattative. La 
situazione è stala sbloccata il 
] 6 novembre scorso grazie ad 
un cessare il fuoco unilaterale 
dichiarato dall'Fmln. Le unità 
guerrigliere hanno cioè sospe¬ 
so le azioni militari, limitando¬ 
si a rispondere al fuoco. Le 


reazioni all'annuncio del- 
l'Fmln sono stale immediate e, 
a parole, tutte positive. Cnstia- 
ni ha anche annunciato che te 
truppe governative avrebbero 
evitato di attaccare la guerri¬ 
glia, costituendo cosi un utile 
precedente la dichiarazione di 
una tregua generalizzata. Ma 
di tregua e pacificazione i mili¬ 
tari «linea dura» continuano a 
non voler scntrir parlare. 

Già nelle prime ore della tre¬ 
gua unilaterale, il battaglione 
Atlacatl ha concentrato truppe 
ed elicotteri a ridosso delle 
aree tradizionalmente control¬ 
late dalla guerriglia. Non ci so¬ 
no stati grossi scontri, ma per 
tutta la settimana sono conti¬ 
nuati, bombardamenti aerei e 
d'artigleria contro le posizioni 
dell'Frnln. «Alcuni alti ufficiali 
vogliono far saltare i negoziati 
- dice una fonte dell'Frnln - 
anche perchè in caso di epura¬ 
zione dell'esercito, le loro teste 
sarebbero le prime a cadere. 
Ormai non si fidano più di Cri¬ 
stiani, cd attaccando i nostri 
reparti hanno mandato un av¬ 
vertimento chiaro ai governo: 
in Salvador, dicono i militari, 
continuiamo a comandare 
noi». Un ostacolo che non sarà 
facile superare. Dg.su. 


umani, al contrario. Ma le 
sue parole hanno un curioso 
significato: suonano come 
un invilo agli Stati Uniti ad 
avere con questi paesi che 
marciano ad un tasso più ra¬ 
pido di quello americano un 
approccio pragmatico, me¬ 
no ideologico, meno im¬ 
prontato ai «valori», perchè 
questi ognuno se li cerca e 
costruisce da sè. Nell'est e 
sud est asiatico dei prossimi 
anni la partita comunque si 
giocherà tra Cina, Giappone, 
Stati Uniti. Il Giappone è già 
forte, ma la Cina non ha nes¬ 
suna intenzione di stare a 
guardare. La sua diplomazia 
di questi ultimi due anni nel 
sud e net sudest è stata molto 
abile. Oggi - ad esempio - la 
sua accresciuta influenza in 
Indocina o il suo prestigio 
ncll'Asean sono fuori discus¬ 
sione. Per la Cina la carta del¬ 
la stabilità interna è vitale. Le 
serve per dimostrare, «a con¬ 
trario», che senza la stabilità 
cinese l’intero continente 
corre il rischio di cadere a 
picco e le serve per far inten¬ 
dere. anche lei, agli amici 
americani che alla fine è me¬ 
glio essere pragmatici e 
aspettare che ciascuno ma¬ 
turi con i propri tempi. Non 
sarà facile per Bush inventar¬ 
si una nuova politica asiati- 
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I soldi scaturirono ordinando 
una superproduzione di legumi bulgari 
Un dirigente dell’ex Pc: «Il primo 
e Fultimo finanziamento agli italiani» 


Speciale attenzione per FUnità 
dopo l’attentato al Papa 
«Titoli tendenziosi, trattano il caso 
come il resto della stampa borghese» 


Ai Pei 30 milioni da Sofia nel ’58 


L’aiuto elettorale attraverso una partita di fagioli 



I comunisti bulgari finanziarono con 30 milioni di li¬ 
re, provenienti dalla vendita di 800 tonnellate di fa¬ 
gioli, la campagna elettorale del Pei, nel giugno del 
1958. Dagli archivi dell'ex Pcb emerge, poi, che du¬ 
rante il caso Antonov. il nostro giornale fu analizza¬ 
to giorno per giorno. Per concludere da parte bulga¬ 
ra: l’Unità non fa il suo dovere internazionalista, non 
è dalla nostra parte nè dalla parte delt’Urss. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 


■i SOFIA. «No. non credo che 
qui avremo ancora qualcosa 
da larvi vedere». Il signor lliev, 
uno dei responsabili dell'ar- 
chivio-ltalia dell'ex Pcb, si mo¬ 
stra pessimista. «Potete sempre 
provare a cercare al ministero 
degli Esteri o a quello degli In¬ 
terni, da noi penso che vi ab¬ 
biamo dato tutto. Certo, poi, ci 
sono materiali che sono andati 
bruciati o che giacciono in cer¬ 
ti scaffali che l'incendio ha re¬ 
so inservibili. Comunque vi 
posso assicurare che altri fi¬ 
nanziamenti, dopo questo che 
vi mostrerò, non ci sono stati al 
Pei». Scusi, di quale finanzia¬ 
mento sì parla? 

I fagioli del 1958. Era il 
marzo di quell'anno. Una de¬ 
legazione delle cooperative 
italiane, guidata da Alfredo 
Puccioni, capita a Sofia con 
una lettera d'accompagna¬ 
mento di Luigi Longochc chie¬ 
de al Pcb di prestare attenzio¬ 
ne alle richieste che verranno 
fatte. In sostanza si stanno cer¬ 
cando soldi per la campagna 
elettorale gii in corso in Italia. 
E il 4 maggio 1958 il Politburò 


del partito comunista bulgaro 
decide di aiutare il Pei con 30 
milioni di lire, equivalenti più o 
meno a mezzo miliardo di og¬ 
gi. Ma come fare? L'ufficio po¬ 
litico ricorre ad una stratagem¬ 
ma ingegnoso «per non tocca¬ 
re le noslre riserve di valuta»: 
ordina al presidente dell’unio¬ 
ne delle cooperative centrali 
bulgare una sovraproduzionc 
di 800 tonnellate di fagioli che. 
poi, il ministero del commer¬ 
cio estero dovrà vendere, sui 
mercati esteri, in valuta. Il rica¬ 
vo. calcola il Politburò dovrà 
essere di circa 80mlla dollari. 
Che saranno cosi ripartiti: 
32mila con i quali comprare 
merci di consumo, come ten¬ 
de ed altro, per il mercato in¬ 
terno in modo da rientrare del 
totale (3 miliardi di leva) e per 
far si che l'operazione non sia 
in perdita, e gli altri 48mila per 
gli italiani. Questa somma, di¬ 
ce il Pcb, dovrà essere trasferi¬ 
ta, a cura della banca bulgara 
nazionale, in Svizzera dove po¬ 
tranno essere comprate le lire 
•che un corriere diplomatico 


porterà in Italia consegnando¬ 
le nella maniera più adeguata 
ai compagni italiani». 

Dall'archivio arrivano quelli 
che sembrano essere gli ultimi 
materiali. Ecco una lettera del 
ministro degli Esteri, Mladc- 
nov, che chiede al Politburò 
che il presidente della Fiat 
Gianni Agnelli, in visita in Bul¬ 
garia il 20 e il 21 luglio 1978, 
venga alloggialo nella residen¬ 
za ufficiale di Bojana e che tut¬ 
te le spese della sua perma¬ 
nenza nel paese balcanico sia¬ 
no »a aura dei servizi diploma¬ 
tici bulgari», ecco la richiesta 
della nomina (corre sempre il 
1978) di una commissione 
scientifica bilaterale bulgaro¬ 
vaticana (si, vaticana) per lo 
studio degli archivi segreti del¬ 
lo Stato pontificio, ecco 20mila 
leva devoluti per I terremotati 
del Friuli. In data 4 settembre 
1984, poi, c'ù l'assenso del Pcb 
per la scarcerazione di Farsetti 
per «motivi umanitari». Ma non 
dovrebbe essere la magistratu¬ 
ra che, sovranamente, decide 
queste cose? Ci sono, infine, 
anche vecchi resoconti degli 
incontri avuti a cavallo degli 
anni 70 dal dirigenti comunisti 
bulgari con quelli italiani. Due 
in particolare da menzionare: 
il primo con Carlo Galluzzi che 
ribadisca l'opposizione netta 
de! Pei all'intervento in Ceco¬ 
slovacchia e l'altro con Gian¬ 
carlo Paletta che. dopo aver 
spiegato la linea italiana, chie¬ 
de che la Bulgaria intensifichi 
maggiormente i rapporti com- 
mcrciali con le imprese italia¬ 


ne della cooperazione. 

Ora il signor lliev ci promette 
di farci vedere le lettere e i rap¬ 
porti che l'ambasciata bulgara 
in Italia ha trasmesso via via 
nel tempo al comitato centrale 
del Pcb E in questo incarta¬ 
mento scopriamo come al no¬ 
stro giornale, l'Unità, a! tempo 
del caso Antonov, sia stata de¬ 
dicata una specialissima atten¬ 
zione. 

L’Unità non fa il suo do¬ 
vere internazionalista. Il 

rapporto 6 firmato dall'altura 
corrispondente della Bla, l'a¬ 
genzia di stampa bulgara, Ch- 
risto Pctrov, Che scrive: «L'Uni¬ 
tà ha pubblicato quasi tutte le 
voci e “dati non ufficiali", ovve¬ 
ro tutte le ipotesi possibili. Ha 
offerto ai lettori le confessioni 
di All Agca senza alcun com¬ 
mento. È vero, sono stale 
esposte tutte le contraddizioni 
in cui Agca ò caduto ma in mo¬ 
do tale da far notare che i giu¬ 
dici istnittori credevano poco 
all'alibi di Antonov», Tutte le 
date degli articoli e il tono di 
essi vengono annotati da Pe- 
trov con estrema diligenza. 
«Per esempio - sottolinea il 
giornalista bulgaro - una ca¬ 
ratteristica dell'Unità è che i 
dati dell'istruttoria contro An¬ 
tonov e Scricciolo sono stati 
pubblicati insieme, alludendo 
che tra loro ci fosse un legame. 
Dal 9 al 16 dicembre 1982 si fi 
scrìtto ogni giorno sul caso 
Scricciolo e l'accento fi stato 
posto sui legami del sindacali¬ 
sta con la Bulgaria, le sue visite 



nel nostro paese, le informa¬ 
zioni che ci avrebbe dato su 
Solidamosc, sulla presenza del 
capo brigatista Moretti negli 
anni 70 da noi. Non solo: l'Uni¬ 
tà ha detto che la sede romana 
della Balkan e la stessa amba¬ 
sciata erano i centri dell'attività 
contro Solidamosc». Riferisce, 
poi, Pctrov: «Proprio sotto le fe¬ 
ste di Capodanno, il quotidia¬ 
no del Pei, si basava sulle sco¬ 
perte del giornale provinciale 
francese "Alsace" a proposito 
della partecipazione della dit¬ 
ta bulgara Kintcx nel traffico 
intemazionale d'armi e droga». 
E durante questo periodo, rile¬ 
va il corrispondente della Bta, 
sul giornale dei comunisti ita¬ 
liani non sono mai state regi¬ 
strale le lotte del nostro paese- 
contro i trafficanti di stupefa¬ 
centi «nonostante i materiali 
dati dalla nostra ambasciata». 
E ancora: «sul caso Farsetti l’U¬ 
nità dà largo spazio alle versio¬ 
ni dei parenti, alla sua "diffici¬ 
le" vita in carcere, alla posizio¬ 
ne umanitaria di Amnesty In¬ 
ternational»; «fi stato scritto che 
la Bulgaria non fi uno Stato dì 
diritto»; «L'Unità commenta: 6 
impossibile che il giudice Mar¬ 
tella abbia arrestato Antonov 
basandosi esclusivamente sul¬ 
le parole di All Agca». lnsom- 
ma, »tiloli tendenziosi, toni che 
non differivano affatto da quel¬ 
li della stampa borghese». E 
sotto il pomposo titolo di «con¬ 
clusioni», Christo Pctrov man¬ 
dava a dire in Bulgaria: «Si fi 
fatto del tutto per non creare 


l'impressione che l’Unità fosse 
dalla parte dell'Urss e della 
Bulgana, l'Unità non ha fatto il 
suo dovere internazionalista. 
In mezzo c'è il Pei che mantie¬ 
ne un'equidistanza tra est e 
ovest come se i due sistemi les¬ 
sero allo stesso livello, un Pei 
che cerca la verità senza tener 
conto di nessuno». 

La delicatezza sovietica. 
In un rapporto dell'll giugno 
del 1984, il primo segretario 
dell’ambasciata bulgara a Ro¬ 
ma, Vassil Dimitrov, informava 
il ministero degli Esteri e il co¬ 
mitato centrale del Pcb sulle 
attività delle varie associazioni 
d'amicizia con i paesi dell'est. 
«I compagni sovietici - dice Di¬ 
mitrov - hanno l'impressione 
che parte dei ricavi dell'asso¬ 
ciazione Italia-Urss vengano 
deviali nelle casse del Pei. Ma 
su questo delicatamente tac¬ 
ciono». In generale, fi il com¬ 
mento del diplomatico bulga¬ 
ro, si ha l'impressione che il 
Pel voglia assolutamente limi¬ 
tare l'attività politica delle as¬ 
sociazioni. 

Il Pd In crisi d'identità. È 

il commento che spedisce a 
Sofia, il 7giugno 1984, un altro 
consigliere d'ambasciata bul¬ 
gara, Ludmìll Popov dopo »un 
pranzo offerto a Dino Bernar¬ 
dini, collaboratore del comita¬ 
to centrale». Secondo il rap¬ 
porto di Popov, il giudizio dì 
Bernardini fi che »se non si la 
troppo chiasso. Antonov sarà a 
Solia per Capodanno. 1-c cose» 
vanno normalizzandosi: il ca¬ 


so va lentamente prendendo 
una piega all'italiana E noi co¬ 
munisti italiani ci stiamo asten¬ 
dendo dal prendere una posi¬ 
zione ufficiale affinchè il Pei 
non venga attaccato». Nell'in¬ 
formativa si leggeono poi una 
serie di giudizi, evidentemente 
chiesti da Xopov, sui dirigenti 
del Pei di allora. Bernardini dà 
sue valutazioni personali. »Ugo 
Pecchioli non ha la cultura po¬ 
litica necessaria per lare il se¬ 
gretario del Pei. Aldo Tortorel- 
la fi troppo titubante, Giorgio 
Napolitano fi troppo intellet¬ 
tuale e gli operai non lo capi¬ 
rebbero. Alessandro Natta non 
era troppo contento di Berlin¬ 
guer, anche se non lo tia mai 
detto ufficialmente, ma adesso 
si fi ritirato, Pietro Ingrao avreb¬ 
be un grande prestigio ma sa¬ 
rebbe debole come organizza¬ 
tore, Cossutta, invece si che sa¬ 
rebbe un ottimo organizzatore 
ma fi troppo ilio-sovietico e 
Berlinguer, che comunque go¬ 
de di grande autorevolezza, lo 
tiene in direzione perché Cos¬ 
sutta ormai non fi più un peri¬ 
colo, Gianni Cervoni, ecco, lui 
potrebbe essere un sostituto 
valido a Berlinguer, Pajetta fi 
malato e fuon gioco». 

Popov ne arguisce che il Pei 
fi in cosi d'identità e manda il 
rapporto a Sofia. Per la crona¬ 
ca: il giorno dopo Berlinguer 
s’ammala e muore a Padova, 
Nana sarà il segretario genera¬ 
le del Pei che alle elezioni eu¬ 
ropee di 10 giorni dopo trionfa 
diventando il primo partito ita¬ 
liano. 


Mille sistemi: si chiede il restauro del tetto, poi si fa Fèdifìrìo iiT j'U 

c >: *i *»v • 11 -. i , i , 

Box per Tauto al secondo piano 
I trucchi edilizi della camorra 


Nascerà ùn corhitato an&tangente. Il Siulp chiede Istituzione di un commissariato 

A . Al t. ? i l 

Taglieggiati commercianti e imprenditori 



Sotto il tetto niente. L'abusivismo edilizio nel Napo¬ 
letano, specie nelle zone ad alta presenza camorri¬ 
stica, ha trovato decine di sistemi per violare le nor¬ 
me edilizie: uno è quello di chiedere un'autorizza¬ 
zione per adeguare i tetti, anche se non c’è il palaz¬ 
zo, e poi naturalmente costruire tutto l’edificio. In 
questo modo i parcheggi diventano parchi residen¬ 
ziali e stenditoi coperti, villette unifamiliari. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 


■M NAPOLI. Il caso più ecla¬ 
tante di violazione delle nor¬ 
me edilizie è quello della ri¬ 
chiesta di concessione per la 
costruzione di un garage: una 
volta completati i lavori sì è 
scoperto che il locale si trova¬ 
va al secondo piano di una 
palazzina senza ascensore. 
Nel Napoletano, specie nella 
zona a più alta presenza ca¬ 
morristica. i sistemi per aggi¬ 
rare le disposizioni edilizie so¬ 
no vari e tutti finalizzati, natu¬ 
ralmente, a costruire in spre¬ 
gio alle norme urbanistiche. Il 
dove ci sono. 

I carabinieri, che fanno pe¬ 
riodici controlli presso i Co¬ 
muni per verificare cosa acca¬ 


de in questo settore, hanno 
scoperto, infatti, che spessissi¬ 
mo viene utilizzata una legge 
che consente l'adeguamento 
«termico» del tetti delle abita¬ 
zioni, disposizione emanala 
per consentire risparmi ener¬ 
getici. Nel Napoletano è stata 
presa la palla al balzo e cosi, 
anche se non c'è nessun edifì¬ 
cio. viene chiesta l'autorizza¬ 
zione a modificare il tetto ed 
adeguarlo alle nuove tecnolo¬ 
gie che consentono di miglio¬ 
rarne la tenuta termica. La 
commissione edilizia non va 
troppo per il sottile e rilascia il 
permesso: cosi, sotto quel 
•tetto termico» dove non c'è 
nulla, si costruisce un bel pa¬ 


lazzo. Quello che si rischia, al 
massimo, in questi caso è una 
denuncia per «difformità» dal¬ 
la concessione, ben diversa 
da una denuncia per abusivi¬ 
smo. 

È una casistica ampia quel¬ 
la che riguarda questi •mar¬ 
chingegni» per costruire. Una 
richiesta per costruire un ga¬ 
rage in una zona dove posti 
auto coperti sono rari può 
non destare sospetti, poi una 
volta iniziati i lavori si può sco¬ 
prire che il garage è al secon¬ 
do plano di un palazzotto edi¬ 
ficato in poche settimane. Op¬ 
pure si può scoprire che par¬ 
tendo dal posto auto piano 
piano è stato realizzato un pa¬ 
lazzo. 

Un parcheggio per aulo 
(c'è anche una carenza in tut¬ 
ti i comuni della fascia napo¬ 
letana) può diventare un par¬ 
co residenziale, il parcheggio 
viene veramente relizzato con 
accanto degli edifici residen¬ 
ziali. Che dire poi della richie¬ 
sta di costruire uno ■stendi¬ 
toio» coperto? Appare una esi¬ 
genza per una famiglia nume¬ 
rosa che d’inverno non sa do¬ 
ve stendere i panni, Solo che 
lo stenditoio poi si trasforma 


in una villetta unifamiliare con 

10 spazio per stendere i panni 
sistemato nel sottotetto. 

Ancora: si può chiedere an¬ 
che il permesso di ristrutturare 
un edificio, poco importa se la 
costruzione da risistemare è 
rappresentata in realtà da po¬ 
chi mattoni messi uno sull'al¬ 
to ed in procinto di cadere. 
Basta qualche «occhio chiuso» 
ed il gioco fi latto. Ultimi casi 
quella della richiesta dì edifi¬ 
care uffici oppure fabbriche 
che regolarmente cambiano 
«destinazione» in corso d'ope¬ 
ra. 

Le aree dove sono stati sco¬ 
perti questi casi sono quelle a 
Nord dì Napoli, nel Casertano. 
A Casandrino, uno dei comu¬ 
ni in provincia di Napoli dove 

11 ministro Scotti ha sciolto il 
consiglio comunale, non esi¬ 
ste strumento urbanistico ed il 
sindaco «deposto» ha conti¬ 
nuato a firmare concessioni 
mentre a Casapesenna, nel 
Casertano, in pratica mezzo 
paese è stato edificato in ma¬ 
niera del tutto illegale e persi¬ 
no la locale agenzia del Ban¬ 
co di Napoli 6 dislocata in un 
edificio costruito illcgalmenle. 


L'organizzazione de! racket dell'estorsione è arriva¬ 
ta anche ne!l’«isola felice» dell'Albese? Lo ha denun¬ 
ciato un consigliere comunale durante un conve¬ 
gno dell’Associazione commercianti: «Abbiamo ri¬ 
cevuto le confidenze di titolari d'imprese». Preoccu¬ 
pazione, incredulità, paura di guastare l’immagine 
della zona. Ma nascerà un comitato anti-racket e il 
Siulp chiede che si istituisca un cornmissariato. 


DAL NOSTRO INVIATO 

PIER QIORQIO BETTI 


■I ALBA. Fine dell'isola feli¬ 
ce? La «piovra» sta sbarcando 
sulle colline langarole? «Certo 
che se mettono piede anche 
qui...» «Ma no, sono esagera¬ 
zioni, non fasciamoci la testa». 
«Però qualcosa per aria de- 
v'esserci, sennò perchè mai 
nc avrebbero parlato in pub¬ 
blico?» Chi vede nero, chi 
sdrammatizza, chi invita a 
repararsi «nel caso che 'sla 
rutta faccenda trovi confer¬ 
me», E chi preferirebbe non 
parlarne perchè «ne va di 
mezzo l'immagine della no¬ 
stra terra*. Il titolare dell'ele¬ 
gante negozio sulla via Mae¬ 
stra, a un passo da piazza Sa¬ 
vona. sta sulle sue: «No, guar¬ 
di, io pressioni o minacce da 


parte di oslorsori non ne ho ri¬ 
cevute. Di altri miei colleghi, 
non saprei che dirle. Si capi¬ 
sce, però, che se uno le mi¬ 
nacce le riceve, e ha paura, 
non va a chiacchierarne in gi¬ 
ro». Preoccupato? »Beh, certe 
cose non aiutano a prender 
sonno». 

Lo shock, non c'fi dubbio, è 
stato violento. Quella denun¬ 
cia falla davanti a tanta gente 
nel palazzo dei congressi, da¬ 
vanti a dirigenti delle associa¬ 
zioni di categoria, magistrati e 
responsabili delle forze del¬ 
l’ordine, ha lasciato un po' 
tulli col fiato sospeso. «Abbia¬ 
mo raccolto le confidenze di 
commercianti che già pagano 
il "pizzo”. Se i ricattati ci auto¬ 


rizzeranno, siamo disposti a 
fare i nomi nelle sedi opportu¬ 
ne»: queste le parole, chiare e 
pesanti, scandite da Luciano 
Scalise, consigliere comunale 
del Pds, che hanno gelato 
buona parte dell'uditorio pre¬ 
sente ai convegno su nuova 
criminalità e libertà d'impre¬ 
sa, promosso dai Giovani im¬ 
prenditori albesi del terziario. 
A far drizzare le orecchie alla 
genie, a renderla inquieta, 
contribuiva anche il ricordo, 
non lontano, del massacro tra 
mafiosi di Serralunga d’Alba, 
a pochi chilometri dal capo¬ 
luogo delle Langhe. 

Riservato e pruderne, Scali¬ 
se non aggiunge altro, non fa 
dichiarazioni ad uso del cro- 
nisla, non vuol diffondere al¬ 
larmismo. Ma neppure si lira 
indietro, evidentemente è 
convinto che quel che ha det¬ 
to a) convegno era necessario 
e doveroso dirlo. Cosi l'isola 
(elice -- l'Alba opulenla, tran¬ 
quilla e civile - lia scoperto, o 
teme di scoprire, che la sua 
«aurea diversità» non esiste 
più, che nessun santuario si 
sottrae al progressivo imbar¬ 
barimento della società. La 
bandiera del benessere che 


sventola su questa città arric¬ 
chita dalle sue industrie dol¬ 
ciarie e tessili, dai vini prezio¬ 
si, dal turismo della buona cu¬ 
cina e dei tartufi, non garanti¬ 
sce contro certi rischi. Nel 
mondo che è sempre più «vil¬ 
laggio», le isole (elici, ammes¬ 
so che esistano, non possono 
illudersi di sfuggire alle con¬ 
traddizioni e ai contrasti del 
nostro tempo. Ma prenderne 
atto costa fatica. 

Pier Giorgio Verri, consiglie¬ 
re comunale della De che qui 
viaggia su • percentuali da 
maggioranza assoluta, trova 
le dichiarazioni di Scalise »un 
po' eccessive»: «Ho sempre 
vissuto qui, mai sentilo parla¬ 
re di racket». Neppure Gian¬ 
carlo Drocco, direttore del¬ 
l’associazione commercianti 
(più di 2500 aziende), sa di 
negozi assoggettati al racket, 
ma ha sostenuto l'iniziativa 
del convegno: «Ho Irovato i 
nostri iscritti mollo sensibili al 
problema. Non fi da escludere 
che piccoli gruppi di malfatto¬ 
ri si mettano d'accordo per 
estorcere la tangente alle im¬ 
prese, però non credo che ar¬ 
riveremmo alle dimensioni 
della Cupola. Comunque ab¬ 


biamo voluto rendere consa¬ 
pevoli gli imprenditori che 
certe situazioni potrebbero 
verificarsi». 

Dalla discussione è scaturi¬ 
ta la proposta di creare un co¬ 
mitato anti-racket tra tutte le 
categorie interessate, come 
«filtro» per far pervenire alla 
magistratura la segnalazione 
di tutti i casi di estorsione. 
Idea che ha trovato il consen¬ 
so del sostituto procuratore 
Giuseppe Grieco: «È impor¬ 
tante bloccare determinati fe¬ 
nomeni criminali prima che 
dilaghino. Con un opportuno 
canale di comunicazione, sì 
possono avviare le indagini 
mantenendo l'anonimato di 
chi denuncia il rackel«. 

Che non è detto sia l'unica 
piaga emergente. Al conve¬ 
gno il vicequestore Antonio 
Nanni ha parlato di «perso¬ 
naggi che nel Cuneese hanno 
acquistalo attività commercia¬ 
li per il riciclaggio di denaro 
sporco», col rischio di «altera¬ 
re l'equilibrio economico» lo¬ 
cale. bei sarà pure una ragio¬ 
ne se il Siulp insiste perchè 
venga istituito un commissa¬ 
riato ad Alba, Le isole felici so¬ 
no davvero fuon moda. 


CHE TEMPO FA 



IL TEMPO IN ITALIA. L'area di bassa pres¬ 
sione che stazionava sulle regioni meridio¬ 
nali si è portata rapidamente verso l'Italia 
nord-orientale provocando fenomeni di cat¬ 
tivo tempo che si sono estesi dalle regioni 

TEMPERATURE IN ITAUA 
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ticolare quelle della fascia adriatica o il re¬ 
lativo tratto della dorsale appennlca. Il cen¬ 
tro depressionario fi In ulteriore sposta¬ 
mento verso nord est; al suo seguilo si do¬ 
vrebbe stabilire un'area di alta pressione. 
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tale e sulla fascia dell'alto e medio Adriati¬ 
co cielo da nuvoloso a coperto con pioggia 
sparse, a carattere nevoso sui rilievi alpini 
al di sopra degli 800 metri e su quelli ap¬ 
penninici al di sopra dei 1000. Sulle altre 
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regioni italiane cielo nuvoloso ma con ten¬ 

Pescara 

8 

13 

Cagliari 

10 
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denza alia variabilità specie lungo la fascia 
tirrenica e la Sardegna dove la nuvolosità 
lascerà il posto a schiarite 

VENTI, Sull'alto Adriatico moderati da nord 

TEMPERATURE ALL'ESTERO 



est, sull'alto Tirreno moderati da nord 
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MARI. Tutti mossi specie l'Adriatico. 
DOMANI. Sul settore nord occidentale e 
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reno Intervallate da nuvolosità irregolare. 
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Sulle altre regioni italiane inizialmente cie¬ 
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lo nuvoloso con pioggie residue ma con 
tendenza a rapido miglioramento. 

Lisbona 

6 

~16 

Vienna 

2 

6 


ItaliaRadio 

Programmi 

Ore 8.30 «Il etto Cestista ('opinione 
dell’on. L. Violante 

Ore 9.10 Qual» Europa dopo II «artica A 
Maastricht Con Luigi Colajanni 

Ore 10.10 «Il ca«a Costipa*: l'opinione de¬ 
gli ascoltatori 

Ore 11.10 Rafaraadan: firmare par cam¬ 
biare. Filo diretto con Con. Mauro 
Dutto 

Ore 14.00 BRESCIA: No stop etezteal. 

Proiezioni, risultati, commenti e 
interviste 
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Malpensa 

Allarme 
per «bomba» 
su un aereo 


M MILANO. Un aereo della 
compagnia egiziana Aegypl 
Air fi rimasto bloccato per ore 
all'aeroporto intemazionale 
della Malpensa per una so¬ 
spetta bomba a bordo. L'ae¬ 
reo. un Airbus A-300 in grado 
di trasportare oltre 250 passeg¬ 
geri, era in volo da Monaco a 11 
Cairo, quando una telefonata 
anonima alle autorità aeropor¬ 
tuali della città tedesca ha an¬ 
nunciato che a bordo era stata 
collocata una bomba. 

Il pilota dell’Airbus, su cui 
viaggiavano 61 passeggeri e 13 
componenti dell'equipaggio, 
ha chiesto il permesso di un at¬ 
terraggio d'emergenza: il Cen¬ 
tro assistenza volo di Padova, 
sotto il cui controllo stava viag¬ 
giando in quel momento l'ae¬ 
reo, ha autorizzato l'attcrrag¬ 
gio nello scalo milanese, dove 
0 sceso regolarmente alle 
17,17. 

Subito sono scattate le pro¬ 
cedure di controllo previste in 
questi casi. L'aeromobile fi sta¬ 
to fatto parcheggiare su un rac¬ 
cordo isolato dell'aeroporto e i 
passeggeri sono stati fatti im¬ 
mediatamente sbarcare per 
poter iniziare subito le opera¬ 
zioni di controllo che prevedo¬ 
no una precisa procedura. 

Prima di far salire gli artifi¬ 
cieri a bordo l'aereo fi stato te¬ 
nuto in quarantena sino all’o¬ 
rario previsto di atterraggio più 
due ore per ulteriore sicurezza. 
Quindi sono stati sbarcati i ba¬ 
gagli per essere tutti ricono¬ 
sciuti dai rispettivi passeggeri 
proprietari. Al termine dei con¬ 
trolli, che non hanno dato al 
cun risultato, il velvolo e potu 
to ripartire alle 23,05 dall'aero¬ 
porto della Malpensa alla volta 
del Cairo. I sessantuno passeg¬ 
geri c i tredici uomini dell'equi¬ 
paggio hanno atteso che si 
concludessero le operazioni di 
polizia all'Interno della sala di 
transito. 


Pool antimafia 

Palermo 
chiede ' ' 

più giudici 


M PALERMO. La procura di¬ 
strettuale antimafia a Palermo, 
almeno sulla carta. 6 già nata, 
ma se non arriveranno presto 
nuovi magistrati, gli uffici giu¬ 
diziari del capoluogo siciliano 
rischiano di rimanere sommer¬ 
si dal lavoro e funzionare peg¬ 
gio che nel passato. £ stato il 
sostituto procuratore Giusto 
Schiacchltano. a nome di tutto 
l'ufficio a «rappresentare que¬ 
st'esigenza sin da ora alle 
competenti autorità dello Sta¬ 
to». Sabato scorso II procurato¬ 
re Pietro Giammanco aveva 
costituito il pool antimafia, as¬ 
segnandovi 12 dei 24 magistra¬ 
ti disponibili. Sciacchitano ha 
ricordato che che «la nuova or¬ 
ganizzazione degli uffici giudi¬ 
ziari ha ampliato la competen¬ 
za di Palermo sullo province di 
Trapani c Agrigento anch'essc 
ad alta dcnlstà mafiosa. 

A ventiquattro ore dalla 
pubblicazione della Gazzetta 
ufficiale del decreto che istitui¬ 
sce la Dia e le procure distret¬ 
tuali ben quattro città hanno 
già organizzato i pool che la¬ 
voreranno sulla criminalità or¬ 
ganizzata: Palermo, Firenze, 
Napoli e roggio Calabria. 


Ore di paura in Valtellina: una frana 
nella vicina Val Masino distrugge 
baite, acquedotti e strade 
In Sicilia dipersi 9 marittimi 


Il mare infuriato manda il tilt 
i collegamenti con le isole 
e blocca gli aiuti a Dubrovnik 
Danni ingenti e 2 incidenti mortali 


Pioggia, vento: Italia nella bufera 


Il maltempo continua a flagellare il Paese e scarse 
sono le speranze che la situazioni migliori. Danni 
gravissimi ovunque. Ore di paura in Valtellina: una 
frana travolge una decina di baite, distrugge gli ac¬ 
quedotti e un tratto di strada. Mareggiate lungo tutte 
le coste. Due aliscafi rompono gli ormeggi a Messi¬ 
na e s’incastrano. Due vittime. Nevica sulle Alpi e 
sugli Appennini. Tevere e Aniene sotto controllo. 


SIMON! TRBVES 
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4 5i 


■■ Temporali, neve, raffiche 
violente di vento sull'Italia. Ma¬ 
reggiate ovunque. I danni sono 
già altissimi. È emergenza nel¬ 
la Valtellina, ma anche in Sici¬ 
lia. In pericolo, in Calabria, il 
raccolto delle olive. Interrotti 
molti collegamenti con le isole 
minori, ma anche lo Stretto di 
Messina è rimasto ieri mattina 
inagibile per molte ore. Da 
quasi tutte le regioni si segna¬ 
lano situazioni a rischio. Nove 
marittimi che hanno lasciato il 
loro peschereccio dopo aver 
lanciato l'Sos, sono dispersi. 

FRANE. Ore di paura in Vai- 
tellina. dove si 6 temuto il ripe¬ 
tersi della tragedia del 1987. 
per una frana di grosse propor¬ 
zioni che si 6 verificata nella 
notte tra sabato e domenica in 
Val Masino, una valle laterale 
della Valtellina, travolgendo 
una decina di baite, per fortu¬ 
na al momento disabitate, di¬ 
struggendo gli acquedotti di 
due località e cancellando un 
tratto di strada. Non ci sono 
state vittime anche se si fi te¬ 
muto per due turisti milanesi la 
cui auto era parcheggiata po¬ 
co oltre il punto di caduta. Per 
fortuna i due giovani si trova¬ 
vano in un'altra baita, a 1400 
metri di quota, e sono stati aiu¬ 
tati a tornare a valle dagli uo¬ 


mini del soccorso alpino. Se¬ 
condo le prime valutazioni dei 
vigili del fuoco e dei tecnici, 
circa 150 mila metri cubi di 
granito si sono staccati dal 
Monte Piezza e sono preciptati 
a valle dopo un salto di 500 
metri. La frana, che ha un fron¬ 
te di 400 metri, ha bloccato il 
corso del torrente Masino do¬ 
po un salto di 500 metri, ma 
l'acqua nesce a filtrare evitan¬ 
do queir-effetto diga» che si 
verificò nel 1987 nell'alto corso 
dell'Adda, quando un'enorme 
mossa di terra precipitò dal 
Pizzo Coppette e cancellò il 
paese di Sant'Antonio di Mori- 
gnone. Nella stessa zona, nel 
1977, una frana staccatasi 
sempre dal Monto Piezza, sep¬ 
pellì tutte le baite del Maggen¬ 
go Valbione. 

Una (rana si ò verificata an¬ 
che nelle Marche e precisa- 
mente a Monterocco (Ascoli 
Piceno). I vigili stanno valutan¬ 
do l opportunità o meno di far 
sgomberare gli abitanti di nu¬ 
merose villette. 

MAREGGIATE II mare ha in¬ 
furiato lungo tutte le coste ita¬ 
liane. Il motopeschereccio 
«Demetrio» di Mazara del Vallo 
ha lanciato ieri mattina l'Sos. 
L'equipaggio, nove uomini, 
l'ha abbandonato. I marittimi 



non sono però stati ancora ri¬ 
trovati nonostante le ricerche 
proseguite fino a sera. I colle¬ 
gamenti tra Messina c Reggio 
Calabria sono stati interrotti 
per moltissime ore. A Messina 
due aliscafi della Snav hanno 
rotto gli ormeggi e si sono 
scontrati. Un'ala della «Freccia 
del Sole» si ù incastrata nella 
chiglia di un Aliiumbo. Danni 
gravissimi si registrano inoltre 
lunga la costa marchigiana 
con gravi conseguenze per II 
traffico che anche normal¬ 
mente va in tilt. Analoga situa¬ 
zione nelle Puglie dove i vigili 
del fuoco hanno ricevuto cen¬ 
tinaia di chiamatc.A Bari le 
cattive condizioni del mare 
hanno fatto slittare la partenza 
dell'aliscafo dell'Uniccf «Krila 


Dubrovnika» diretto a Dubrov¬ 
nik mentre una nave greca ha 
chiesto alle autorità portuali di 
potersi fermare in darsena. 

VENTO. Violente raffiche di 
vento accompagnano i tempo¬ 
rali. Per il vento fi stata chiusa 
nella mattinata di ieri l'a uostra- 
da Salemo-Reggio Calabria Ira 
gli svincoli di Sant’Elia e Ba¬ 
gnare. I vigili del fuoco hanno 
effettuato numerosi interventi 
sia in provincia di Reggio Cala¬ 
bria sia in quella di Catanzaro 
per la caduta di cornicioni e 
per allagamenti. 

INCIDENTI MORTALI. Un 
giovane dì Torino, Giuseppe 
Carlino di 27 anni, mentre per¬ 
correva la Statale 106 nel terri¬ 
torio di Borgia (Catanzaro) 
forse a causa del vento e della 


pioggia ha perso il controllo 
della sua Citroen AX uscendo 
di strada c finendo sotto la sa¬ 
racinesca dì un negozio dì mo¬ 
bili. Infine, Raffaele Felice di 78 
anni, fi morto a Segni, nel La¬ 
zio, in seguito ad una crisi car¬ 
dìaca dopo che la sua abita¬ 
zione si era incendiata per le 
fiamme provocate da un fulmi¬ 
ne. 

NEVI-:.Nevica un po' ovun¬ 
que. Non solo sulle Alpi, ma 
anche sulle Apuane e sull'Ap- 
pennino. AII'Abetone sono ca¬ 
duti dieci centimetri di neve, 
ma non si scia ancora perchfi 
gli impiantì sono chiusi e le pi¬ 
ste non sono state ancora bat¬ 
tute. È nevicato anche sul vali¬ 
co appenninico dell'Autosole 
creando qualche diflioltà nella 


La nave 

-Marta» 

affondata 

aGela 

dopo 

aver rotto 

la tubazione 

dell'impianto 

di 

raffreddamento 

dello 

stabilimento 

petrolchimico 


circolazione. La neve è caduta 
anche in Abruzzo, nel Reatino 
e sul Matese. È nevicato, infine, 
anche sul Terminillo, una delle 
montagne di Roma. Ci sono 25 
centimetri di neve e i romani 
sperano di poter andare presto 
a sciare. 

FIUMI.Straripamenti si regi¬ 
strano un po' ovunque. Sotto 
costante attenzione vengono 
tenuti l’Amo, il Tevere e il suo 
affluente, l’Aniene. Il livello del 
Tevere, che sabato si era un 
po' abbassato dopo le punte 
allarmanti raggiunte nei giorni 
precedenti, si fi di nuvo alzato 
Ieri mattina l'Aniene era arriva 
to ad un solo metro dal para 
petto del Ponte Salario. Molle 
strade della periferia romana 
sono rimaste allagate. 


Gela, inutilizzabile il «porto-isola», danneggiata la diga foranea 

Nave contro pontili delTEnichem 
D petrolchimico rischia lo stop 


Una nave affondata, altri due incagliate sui bassi 
fondali, danni per miliardi alle infrastrutture indu¬ 
striali. Questo il bilancio della bufera che si è abbat¬ 
tuta su Gela sabato notte. I danni più gravi al petrol¬ 
chimico Enichem. Se non saranno ripristinati gli ap¬ 
prodi e te condotte sottomarine si potrebbe arrivare 
al fermo degli impianti che occupano 3.500 dipen¬ 
denti con un indotto di altri 2.000 posti di lavoro. 


WALTER RIZZO 


M GELA (Caltonlssctta). È sta¬ 
ta una notte di bufera. Il mare 
forza 9 ha letteralmente strap¬ 
pato dagli ormeggi tre navi, 
spinte poi da raffiche di vento 
che arrivavano a 120 chilome¬ 
tri orari, (in sotto costa ad inca¬ 
gliarsi. Un mercantile maltese 
fi addirittura affondato. Questo 
il bilancio dell'ondata di mal¬ 
tempo che si fi abbattuta tra 
sabato e domenica su Gela. Il 
danno più grave comunque fi 
per gli impianti del petrolchì¬ 
mico Enichem che impiega 
3500 dipendenti, mentre altri 
duemila sono i posti di lavoro 
che orbitano sull'indotto. 

La bufera di sabato notte ha 
reso inutilizzabile il «porto-iso¬ 
la» del petrolchimico e ha 
smantellato in più punti la «di¬ 


ga foranea» e le tubazioni sot¬ 
tomarine. Un danno quest'ulti¬ 
mo che impedirà per alcuni 
mesi la spedizione via mare 
dei prodotti petroliferi. Al pe¬ 
trolchimico non potranno at¬ 
traccare neppure le grandi pe¬ 
troliere a causa del danneggia¬ 
mento del «campo boe« che si 
trova a circa tre miglia dalla 
costa. Una volta riempiti i ser¬ 
batoi di stoccaggio, se non si 
sarà riusciti a riattivare le «sea 
lines» e gli approdi per le pe¬ 
troliere, si arriverà inevitabil¬ 
mente alla fermata degli im¬ 
pianti a tempo indeterminato. 

L'allarme è scattato sabato 
sera alle 23.30. I primi danni 
all’Impianto del petrolchimico 
si sono avuti intorno alla mez¬ 
zanotte. quando la motonave 


maltese «Marta-, 1200 tonnel¬ 
late di slazza, che si trovava 
ancorata, con a bordo un cari¬ 
co di 1900 tonnellate di cloru¬ 
ro di potassio, ad est del pe¬ 
trolchimico perché sottoposto 
a sequestro, h., rotto gli ormeg¬ 
gi. La nave in breve fi stata tra¬ 
scinata dalle onde verso i pon¬ 
tili del porto commerciale del- 
l'Entchem. andando a spezza¬ 
re la tubazione della presa 
d'acqua dell'impianto indu¬ 
striale e del dissalatore che, ol¬ 
tre al petrolchimico, serve una 
parte della città. Dopo l'urto il 
mercantile ha preso ad imbar¬ 
care acqua ed è afiondato in 
pochi minuti. Fortunatamente 
tutti gli uomini dell'equipaggio 
sono rimasti illesi e sono riusci¬ 
ti a prendere terra. Intorno alle 
5 del mattino ancora allarmo 
al petrolchimico. Durante le 
operazioni di disormeggio del¬ 
la «Sipca», una cisterna che ca¬ 
ricava benzina, una parte del 
carico fi finita in mare incen¬ 
diandosi. Solo al matlinoci si fi 
resi conto del danni provocati 
dalla tempesta alle infrastruttu¬ 
re della zona industriale, 
Situazione drammatica an¬ 
che per altre due navi, la «New 
Rose», battente bandiera egi¬ 
ziana c la «lrina« di nazionalità 
greca. Ambedue si sono inca¬ 


gliate, intorno alla mezzanotte, 
dopo essere siale trascinate, 
senza governo, dalla furia del¬ 
le onde. I 27 uomini dell'equi¬ 
paggio della «New Rose- sono 
stali tratti in salvo da un elicot¬ 
tero della marina militare de¬ 
collato dalla base celanese di 
Marislaeli che ha latto per 
quattro volte la spola Ira l’eli¬ 
porto dell'Enichem c la nave 
incagliala nel pressi del «porto- 
rifugio». A bordo del mercanti¬ 
le fi rimasto solo il comandan¬ 
te e altri tre membri dell'equi¬ 
paggio, Sono ancora a bordo 
della motovonave «Irina» i 12 
membri dell'equipaggio. Il 
mercantile greco, pur incaglia¬ 
to in un basso fondale sono 
Montelungo, continua a muo¬ 
versi sotto la spinta delle onde 
ed fi praticamente impossibile 
manovrare per gli elicotteri. 
Sempre gli elicotteri di Mari- 
stadi hanno tratto in salvo, ieri 
mattina, i 9 membri dell'equi¬ 
paggio del rimorchiatore «Au- 
gusiea 3» che aveva lanciato 
un Sos. 

l»c condizioni meteorologi¬ 
che non accennano purtroppo 
a migliorare. Il mare si fi stabi¬ 
lizzato su forza 5 e già ieri sera 
su Gela aveva ripreso a piove¬ 
re. 


Trieste e Venezia: 
«bora scura» 
e «acqua alta» 


■■ TRIESTE. «Bora scura» a 
Trieste, ciofi fortissimo vento, 
con raffiche fino a 110 chilo¬ 
metri all’ora, accompagnato 
da pioggia. La «bora scura» ha 
provocato numerose cadute di 
tegole, comignoli, rami, inse¬ 
gne che hanno impegnato 
senza sosia i vigili del fuoco. In 
difficoltà anche il traffico ma¬ 
rittimo: le navi già all'attracco 
hanno dovuto rinforzare gli or¬ 
meggi, mentre altre, tra cui la 
Palladio, che sarebbe dovuta 
partire per Dubrovnik per por- 
lare aiuti alla popolazione del¬ 
la città dalmata, sono state co¬ 
strette a rimanere in rada. 

I.e condizioni del tempo sul 
Veneto hanno provocato ieri 
anche il fenomeno dell'acqua 
alta nella lagunu di Venezia. Il 
livello massimo di mare, in un 
primo tempo previsto dall'uffi¬ 
cio maree del Comune per le 
11 di ieri mattina, si è invece 
verificato alle 14 con una «pun¬ 
te» di 107 centimetri provocan¬ 
do l'allagamento del dieci per 
cento della città. Tutte piazza 
San Marco fi rimaste sommer¬ 
sa dall'acqua, come buona 
parte della zona centrale. In 
larda mattinate sono state fatte 
suonare le sirene d’alllarmc. 


Dal primo pomeriggio la ma¬ 
rca ha cominciato a defluire, 
sia pure lentamente. Situazio¬ 
ne particolarmente difficile a 
Chioggia, dove il valore massi¬ 
mo di marea è stalo di 130 
centimetri. 

L'acqua alte, secondo quan¬ 
to ha riferito l'ingegner Paolo 
Canestrclli, responsabile del¬ 
l'Ufficio Marce, è stata deter¬ 
minata dal forte vento di sci¬ 
rocco che spira sull'Adriatico 
centrale e meridionale e che 
provoca l'innalzamneto del li¬ 
vello delle acque in tutto il ba¬ 
cino. Nella zona lagunare, In¬ 
vece, soffia un forte vento di 
bora, con raffiche fino a cento 
chilometri orari in mare aper¬ 
to. «È stata proprio questa cir¬ 
costanza - ha aggiunto Cane- 
slrelli - ad evitare che il feno¬ 
meno assumesse proporzioni 
da massimo storico». 

Su tutto il Friuli Venezia Giu¬ 
lia. il cielo è stato coperto per 
tutte la giornata, con piogge in 
pianura e nevicate in monta¬ 
gna, oltre i mille metri. La neve 
ha già raggiunto uno spessore 
che va dai 15 ai 50 centimelri e 
l’uso delle catene fi obbligato¬ 
rio lungo varie strade di mon¬ 
tagna. 


Il Consorzio di bonifica vuole costruire dei bacini artificiali. Ma il Comune di Altamura si oppone al progetto 


Sei laghi per affondare il Parco della Murgia 


Sequestro 
Ghidini: 
pagina bianca 
di «Bresciaoggi» 



Dopo il silenzio stampa chiesto dalla famiglia Chietini, il 
quotidiano «Bresciaoggi» fi uscito ieri, giorno delle elezioni j 
B rescia, con la prima pagina bianca. Nell'angolo in basso a 
sinistra è stala riprodotta una piccola loto delia rapila Rober¬ 
ta Ghidini (nella foto), con un brevissimo testo. «Oggi - scri¬ 
ve Bresciaoggi • fi il decimo giorno dal rapimento di Roberta 
Ghidini. Ed è il primo giorno di silenzio stampa su questa 
sciagurata vicenda. Da dicci giorni, in qualche regione d'Ita¬ 
lia, si sta combinando un atto di feroce barbarie contro una 
giovane donna, contro la sua famiglia, contro una comuni¬ 
tà, quella bresciana, che appare ferito e lurbata ma anche 
solidale, compatta, nelle sue rmglion espressioni civili ed 
umane ..Anche senza il risalto della notizia, la tensione mo¬ 
rale non ceda e la coscienza collcltiva continui a reagire» 


Incidenti 
stradali: 
sette morti 
in Abruzzo 


Sette morii in Abruzzo per 
incidenti stradali. Quattro 
persone morte e due ferite in 
uno scontro botitele Ira una 
•Fiat Uno» e un'«Alla 33» nel 
pomeriggio di ieri sul tratto 
autostradale ad una sola 
“.” “ carreggiala Colledara galle¬ 

ria Collurania sulla Roma-L'Aquila nelle vicinanze di Tera¬ 
mo. Durante la notte un giovane di 22 anni di Pianella (Pe¬ 
scara), Giuliana Morelli fi deceduto sulla Pescara-Villanova 
fi moro a bordo di una «Y10» schiantasi contro un albero. A 
Scarpiano, una zona penferica a quattro chilometri da Tera¬ 
mo, due coniugi Tobia Bianco e Elisabette Tulli, sono morti 
all'ospedale di Teramo dopo che su un fuoristrada Nissan, 
guidato dal marito, erano finiti contro un'abitazione. 


Niente quorum 
peri referendum 
su caccia 
e ambiente 
in Friuli 


I cinque referendum regio¬ 
nali in materia di caccia e 
ambiente promossi dalle as¬ 
sociazioni ambientaliste 
non hanno ottenuto il quo¬ 
rum di volanti necessario 
per la loro validità. Alle 21, 
ora di chiusura dei seggi, 
aveva inlatti votato solo il 38,6 percento degli elettori. Solo 
nella circoscrizione di Gorizia fi stala superata la soglia del 
50 per cento (51,4), mentre nelle altre quattro questo tra¬ 
guardo non fi stato nemmeno avvicinato (38,2 a Udine, 37.2 
a Trieste e Pordenone, 29,3 a Tolmezzo). Gran parte della 
campagna referendaria aveva tetto perno proprio sull' af¬ 
flusso degli elettori alle urne. Mentre le associazioni ambien¬ 
taliste. i verdi e le altre fonte politiche favorevoli agli obicttivi 
dei referendum avevano rivolto ai cittadini numerosi appelli 
a recarsi a votare, da parte della Federcaccia e delle altre as¬ 
sociazioni venatorie erano giunti inviti a disertare le ume. 


Caporossi (And): 
«Senza controlli 
inutili misure 
antismog» 


Le ordinanze per le undici 
città italiane a più alte densi¬ 
tà abitativa fi «un segno di 
grande responsabilità» so¬ 
stiene il coordinatore degli 
assessori al Traffico dell'An- 
ci. Michele Caporossi. Ma, 
secondo Caporossi, qualsia¬ 
si misura contro lo smog fi inefficace se r.on si fi in grado di 
garantire il controllo della sua esecuzione, problema strette- 
mente collegato alla «sempre più vistosa mancanza di vigili 
urbani in tutte le città italiane», dovute a «una sottovalutazio¬ 
ne del problema a livello di leggi finanziarie nazionali e, 
spesso, dalle stesse scelte delle amministrazioni locali». Per 
sanare questa situazione gli assessore al Trallico sollecitano 
Il Parlamento ad approvare te proposte di legge per gli ausi¬ 
liari del traffico, di leva e non. 


Industriale 
padovano 
aggredito 
da malviventi 


Tre malviventi armali hanno 
aggredito ieri sera nel giardi¬ 
no della sua abitazione un 
imprenditore, Luigino Berto, 
42 anni, contitolare di una 
ditta di formaggi di Tribano 
(Padova). I banditi sono en- 
bau aprendo un varco nella 
rete di recinzione, picchiando l'industriale. Mentre uno degli 
aggressori teneva l'imprenditore sotto la minaccia della pi¬ 
stola, gli altri due sono penebati neH'abilazionc dove c'era¬ 
no la moggiie, due figli piccoli e la suocera, che gli hanno of¬ 
ferto del denaro. Ma i Ire senza prendere i soldi, si sono al¬ 
lontanati. Berto fi stato ricoverato in ospedale per trauma 
cranico. 


Cosenza, palazzo 
evacuato 

r ìrun incendio 
stato il racket? 


Uno slabile di Rende (Co¬ 
senza). abitato da venti¬ 
quattro lamiglie, fi stato eva¬ 
cuato per un incendio scop¬ 
pialo ^alba notte e che non 
era stato ancora domato. 

Nell'opera di spegnimento 
" mmm sono state impegnate alcu¬ 
ne squadre di vigili del fuoco. Sulle cause dell'incendio i ca¬ 
rabinieri non hanno ancora azzardato nessuna ipotesi. Non 
escludono, tuttavia, un atlcntato di natura estorsiva, anche 
se qualcuno degli inquilini ha riferito di aver sentito, prima 
dello scoppio dell'incendio, una deflagrazione, l'incendio, 
stendo ai primi accertamenti, è scoppiato in un deposito di 
maglieria (con annesso un punto vendita) di proprietà dei 
fratelli Amoroso. Le fiamme hanno completamente distrutto 
la merce del deposito, con danni per alcune centinaia di mi¬ 
lioni. L'incendio ha anche compromesso alcune strutture 
statiche dello stabile. 


GIUSEPPE VITTORI 


Morìa dì delfini in mare 

L’Enichem condannata 
per scarico di rifiuti tossici 


Il nuovo parco rurale dell'Alta Murgia, una delle zo¬ 
ne più belle della Puglia, rischia di essere distrutto 
da un progetto faraonico e inutile, il Consorzio di 
Bonifica ha deciso di costruire sei laghetti artificiali. 
Tremila ettari di terreno saranno allagati per tentare 
di irrigarne trecento. Colate di cemento seppelliran¬ 
no querceti e siti archeologici. Ma il Comune di Alta¬ 
mura si oppone ed è pronto a dare battaglia. 


■i BARI. Toccate e fuga per 
il Parco rurale dell'Alta Murgia. 
Non si fi latto in tempo ad inse¬ 
rirlo nella legge quadro sui 
parchi, arrivata felicemente a 
conclusione dopo vent'anni di 
attesa, che subito si scopre un 
progetto faraonico che porte¬ 
rebbe alte distruzione di uno 
dei grandi tesori ambientali ed 
archeologici della Puglia. Si 
vogliono costruire in una delle 


zone più alle della dorsale 
murgiana. quella che da Spi- 
nazzola corre verso Altamura, 
sei laghetti artificiali con una 
capienza di 100 mite metri cu¬ 
bi. alimentati da sci pozzi arte¬ 
siani «mossi» da energìa eolica, 
50 chilometri di tubazioni. 120 
ponti per superare lo varie 
pendenze del terreno. Un im¬ 
pegno tecnico ed economico 
non indifferente. Più di 57 mi¬ 


liardi. Andranno sott'acqua 
3000 ettari per tentare di imi- 
game 300. E non fi nemmeno 
sicuro che lunzioni.L'acqua ci 
sarà davvero 7 O si ripeterà il 
caso dell’invaso dì Monte Cac¬ 
cia, che 6 solo una pozzanghe¬ 
ra? «Poi si vedrà ■ elicono al 
Consorzio di bonifica Apulo 
Lucano». 

Ma ciò che fi venuto alla lu¬ 
ce in questi giorni fi che questo 
progetto, finanziato con i tondi 
della legge 64 dalla Agonsud, 
ideato dal Consorzio di bonifi¬ 
ca e affidato alla ditta Dibatti¬ 
sta, fi la più grande beffa ctic si 
sta tentando di giocare alla po¬ 
polazione della Murgia. 

«Un'opera inutile, costosa, 
inquietante» dichiara l'assesso¬ 
re alfe attività produttive di Al- 
tamura, Michele Saponaro del 
Pds. «Infatti non esiste una re¬ 
lazione tra costi e benefici 
3000 ettari perduti per tentare 


di irrigarne 300». Colate di ce¬ 
mento armato seppelliranno 
qucrcelì c boschi, vecchie 
masserie fortificate, siti ar¬ 
cheologici. Ferite inguaribili 
segneranno per sempre una 
delle zone più particolari della 
Murgia. 

Andando a cercare meglio 
si scopre che questo progetto fi 
una variante di un'altra opera 
ideate, nel 1969, dal professor 
Antonio Romanazzi, docente 
di idrografia all'Università di 
Bari. Prevedeva la costruzione 
della diga di Capodagua che 
sarebbe stata alimentata, a ca¬ 
dute. dai sei laghi artificiali. Ri¬ 
masta nel cassetto 21 anni tor¬ 
na alla luce nel 1990 ripescata 
dal Consorzio dì bonifica che 
pensa di attuarla avvalendosi 
della legge 64 per il Mezzogior¬ 
no. Il presidente del Consor¬ 
zio, Giacomo Schìtulli, appalta 


la variarne del progetto princi¬ 
pale; te costruzione dei sei la- 
ghetti. L'impresa che si aggiu¬ 
dica i lavori, la Dibatlisla srl, ri¬ 
sulta essere di Gravina di Ite- 
glia, la stessa città del presi¬ 
dente del Consorzio di bonifi¬ 
ca, Giacomo Schitnlli. Per 
trovare una giustificazione alla 
realizzazione dell'opera, il 
Consorzio decide di verificare 
l'opportunità di usare la pro¬ 
babile acqua di raccolte per ir¬ 
rigare i terreni a valle. Vengo¬ 
no incantali due docenti uni¬ 
versitari, padrcefiglio: gli inge¬ 
gneri idraulici Antonio e l-co- 
nardo Damiani i quali dichia¬ 
rano: ‘Abbiamo cercato di fare 
tutto il possibile per rendere 
utile quest'opera Anche se fi 
tutta da verificare», Per quanto 
ngurda la procedura di valuta¬ 
zione di impatto ambientale ci 
si rivolge allo studio romano 
degli architetti lai Padula-Mat- 


terovoglia i quali consigliano 
di impermealizzare gli invasi 
con calcestruzzo colorato per 
evitare problemi «cromatici» al¬ 
la Murgia c inoltre di piantare 
alberi intorno ai laghi. Per ag¬ 
girare gli ostacoli che potreb¬ 
bero mettere il ministero del¬ 
l'Ambiente si decide che i muri 
di contenimento dei lag’’'»!ti 
non superino i dieci metri e 
che la capacità degli invasi 
non superi i 100 mila metri cu¬ 
bi, Da parte sua il ministero dei 
Beni culturali e ambientali non 
si oppone, anzi si dichiara en¬ 
tusiasta di un progelto clic di¬ 
strugge siti archeologici. 

Tutte la vicenda viene alla 
luce per caso. Al comune di 
Altamura, che in quella zona 
ha una grande tenuta agricola 
di 500 ettari, giunge un decreto 
di occupazione di circa 30 et¬ 
tari di sua proprietà. Il sindaco 
Iz-llo Crivelli del Pds, clic guida 


una amministrazione laica e di 
sinistra, insieme alia giunta 
vuole vederci chiaro. Si arriva 
cosi a venerdì 22 novembre. Il 
Consiglio comunale si riunisce 
e non solo vota all'unanimità 
contro il progetto ma decide, 
anche, di tersi promotore di 
una campagna di informazio¬ 
ne Ira le popolazioni della zo¬ 
na e di sensibilizzazione delle 
(orze politiche e ambientali. Si 
farà in tempo a salvare uno dei 
luoghi più belli c particolari 
della Puglia da queste azione 
di distruzione? Gli espropri co¬ 
minciano tra poche ore: mer¬ 
coledì 27 novembre. Il sindaco 
e gli ambientalisti, in prima fila 
i giovani del Centro Torce di 
Nebbia, tra i più impegnati per 
la realizzazione del Parco, sa¬ 
ranno I) «a difendere», come 
dice il sindaco di Altamura, «la 
nostra terra dai nuovi vandali». 

no./ 7 . 


tm BARI. Alcuni dirigerei del- 
l'Enichem agricoltura dovran¬ 
no pagare duecento milioni di 
lire per aver scaricato in mare 
residui industriali provenienti 
dallo stabilimento di Manlrc- 
donia. La decisione fi stala 
presa, sabato scorso, dal pre¬ 
tore di Manlrcdoma, Marisa 
Tommolino. Il processo avvia¬ 
to a Otranto (Lecce) nel giu¬ 
gno dell'87. a causa di una 
moria di delfini sulla coste Sa- 
lentina, fu trasferito l'anno 
scorso a Manfredonia per 
competenza territoriale. 

L'amministratore delegato 
dell'Enichem, Paolo Vistoli e 
l'ex-direttore dello stabilimen¬ 
to di Manfredonia. Ferdinando 
Lo Vullo erano siati accusati di 
aver violato la legge che vieta 
lo scarico in mare dei nhuti 
tossici e nocivi e la cosidetta 
legge Merli. 


Ora il reato sarà estinto con 
l'oblazione di duecento milio¬ 
ni di lire. Particolare soddisfa¬ 
zione fi stata espressa dalle as¬ 
sociazioni ambientaliste «Italia 
nostra» e U'ga per l'ambiente 
per la decisione del pretore di 
Manlredoma. In un comunica¬ 
lo, le due associazioni am¬ 
bientaliste giudicano •partico¬ 
larmente importante il soste¬ 
gno alla lotte contro l'inquina¬ 
mento» dato dalle popolazioni 
locali negli anni in cui si fi svol¬ 
to il processo e sottolineano 
clic «la più grande vittoria fi co¬ 
stituita dalla certezza che que¬ 
sti rifiuti non saranno mai piu 
scaricati in mare» 

Una sentenza che forse sara 
di monito a coloro che conti¬ 
nuano ad inquinare il mun¬ 
se aricnndo rifiuti tossici o noci¬ 
vi. 
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S’è impiccato a Benevento 

Detenuto suicida in carcere 
Uccise su commissione 
senza conoscere la vittima 


Michele D'Agostino, 29 anni, in carcere per omici¬ 
dio, si è suicidato ieri mattina nella sua cella della 
casa circondariale di Benevento. Aveva confessato, 
nei giorni scorsi, di aver assassinato uno sconosciu¬ 
to per ordine del boss della sua zona, ammazzato a 
sua volta pochi mesi più tardi. L’uomo ucciso nel 
giugno scorso da D'Agostino (forse un pugliese) 
non è stato ancora identificato. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 
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■■ NAPOLI Ha tagliato alcu¬ 
ne strisce dal lenzuolo, le stret¬ 
te intorno al collo da un lato e 
dall'altro le ha legate alle infe¬ 
riate. Poi si è lasciato andare 
nel vuoto. Michele D'Agostino, 
29 anni, era ancora vivo quan¬ 
do ieri mattina alle 6 lo hanno 
soccorso due guardie carcera¬ 
rie, ma pochi minuti dopo il ri¬ 
covero nell'ospedale Rummo 
di Benevento è spirato. D'Ago¬ 
stino era in carcere per omici¬ 
dio. Aveva confessato di aver 
assassinato una persona a lui 
completamente sconosciuta 
per ordine di un boss della sua 
zona ucciso a sua volta nel giu¬ 
gno scorso. 

L’incredibile vicenda co¬ 
mincia qualche mese fa, quan¬ 
do Michele D'Agostino riceve 
una pistola ed un ordine da 
Cristofaro Chianese, un "boss- 
delia zona glulianese, sospet¬ 
tato di avere dei legami con il 
mondo dei grossi trafficanti di 
droga. Chianese consegna an¬ 
che una bustina con della pol¬ 
vere al D’Agostino. -Portalo in 
aperta campagna ed ammaz¬ 
zalo. dopo aver fatto finta di 
dovergli far provare questa ro¬ 
ba...» gli intima. Ed il giovane 
esegue, impaurito, quest’ordi¬ 
ne. Non solo, dopo il delitto dà 
fuoco al cadavere, che viene ri¬ 
trovato dagli investigatori solo 
qualche giorno dopo comple¬ 
tamente carbonizzato. 

Un sospetto gli inquirenti ce 
l’hanno ed si appunta proprio 
su Cristofaro Chianese che. pe¬ 
rò, viene ucciso nel giugno 
scorso. Nel corso delle indagi¬ 


ni su questo secondo omicidio 
viene fermato Michele D'Ago¬ 
stino. È incensurato ma diverse 
persone avevano testimoniato 
sui suoi incontri con il piccolo 
boss. Con l’omicidio di Cristo- 
fare Chianese non c’entra, ma 
a sorpresa confessa il delitto 
dello sconosciuto, che nessu¬ 
na gli aveva attribuito. Agli in¬ 
quirenti racconta i particolari 
di quell’assassinio su commis¬ 
sione, fornisce dei dettagli che 
solo II killer poteva conoscere. 

Nulla, invece, sa dire sull’i¬ 
dentità della vittima, potrebbe 
essere un corriere della droga 
di origine pugliese, potrebbe 
essere uno straniero, potrebbe 
essere un acquirente che pur 
avendo origini meridionali ri¬ 
siedeva al nord. D’Agostino 
collabora, cerca di fornire i 
maggiori ragguagli sull’episo¬ 
dio, cerca di raccontare le «sto¬ 
rie- del clan che terrorizza la 
sua zona. Lui incensurato non 
aveva potuto nemmeno sot¬ 
trarsi al compito di diventare 
un assassino. -Se mi fossi rifiu¬ 
tato sarei stato ammazzato sul 
posto- ha raccontato agli atto¬ 
niti investigatori. 

Ora sul suo suicidio 0 stata 
aperta un'inchiesta, La testi¬ 
monianza dei due secondini e 
dei compagni di cella lascia 
poco spazio a dubbi sulla na¬ 
tura della sua morte, anche se 
al momento non può essere 
esclusa una -vendetta- messa 
in alto dagli amici del misterio¬ 
so assassinalo. D'Agostino era 
giunto nel Carcere di Beneven¬ 
to solo qualche giorno fa. 


La morte di Silvano Goruppi 
inviato dell’Unità a Praga 
durante la «primavera» 
giornalista amico della verità 


■I TRIESTE. Silvano Goruppi 
per tanti anni redattore dell'U¬ 
nità è morto sabato sera nella 
sua abitazione, stroncato da 
un infarto. Aveva 59 anni e da 
due anni era in pensione ma 
aveva mantenuto una collabo¬ 
razione con il giornale tenen¬ 
do la corrispondenza da Trie¬ 
ste. Goruppi aveva cominciato 
a far -pratica» di giornalismo 
fin dagli anni Cinquanta prima 
come collaboratore poi come 
redattore della cronaca triesti¬ 
na dell’Unità. Aveva lavorato 
per alcuni anni nella redazio¬ 
ne milanese e quindi era di¬ 
ventato corrispondente a Pra¬ 
ga proprio negli anni cruciali 
della -primavera». In seguito il 
giornale lo aveva invitato ad 
assumere la corrispondenza 
da Belgrado e quindi quella da 
Bucarest. Silvano Goruppi è 
stato un collega serio e umano 
tanto da meritarsi la stima c la 
fiducia dei suoi colleghi. Atten¬ 
to e scrupoloso non si era mai 
negato alle esigenze del gior¬ 
nale. anche le più ardue e diffi¬ 


cili, ed è sempre stato in prima 
fila nel raccogliere notizie, ncl- 
l'interpretarc con coscienza gii 
avvenimenti. In condizioni dif¬ 
ficili, come quelle di Praga, è 
stato al servizio della verità, 
non cedendo alle pressioni di 
quanti avrebbero voluto da lui 
corrispondenze addomestica¬ 
te in linea con il nuovo regime. 
E non a caso fu costretto a la¬ 
sciare la Cecoslovacchia non 
avendo mai accettato condi¬ 
zionamenti di sorta. Negli ulti¬ 
mi tempi per quanto sofferente 
di cuore era stato sempre al 
suo posto, al servizio del gior¬ 
nale. lo scorso agosto aveva 
dovuto recarsi a Parigi per sot¬ 
toporsi a cure mediche. L'in¬ 
farto lo ha colpito sabato sera 
mentre si trovava a casa in 
compagnia della moglie Silva¬ 
na e dei suoi due figli. Walter e 
Sandro. Oggi i funerali. 

Ai familiari la direzione, i re¬ 
dattori e l’amministrazione 
dell’Unità porgono i sensi del 
loro più sincero cordoglio. 


Emergenza Aids a Bari 

Sos dei medici volontari 
«Malati senza assistenza» 


a BARI. Esplode in Puglia 
il problema dell’assistenza 
ai malati di Aids. Solo a Bari 
vengono seguiti più di mille 
pazienti sieropositivi. Oltre 
cento, con Aids conclamato, 
hanno bisogno di ricoveri e 
cure periodiche. La risposta 
alle loro esigenze è del tutto 
insufficiente. La denuncia 
viene dal personale laureato 
volontario (medici e biolo¬ 
gi) della clinica delle malat¬ 
tie infettive del Policlìnico dì 
Bari. 

«La Puglia - dice Paolo 
Maggi, medico ricercatore - 
può contare su un numero 
del tutto insudiciente di re¬ 
parti, strutture ambulatoriali 
e centri specialistici. La no¬ 
stra clinica dispone di appe¬ 
na nove posti letto in tre 
stanze per gli oltre cento pa¬ 
zienti con 1Aids». 1 locali do¬ 
ve è ubicata sono fatiscenti, i 
servizi igienici inesistenti. 
Malati di Aids e malati di 
epatite vivono negli stessi 


I super treni delle Fs 
da due giorni non superano 
i 200 chilometri l’ora 
nel tratto Bologna-Roma 


Il problema è rimpianto 
di frenatura a disco 
Beffati i viaggiatori 
i ritardi sono di 20 minuti 


Pendolini a velocità limitata 
I freni non sono sicuri 


Siete un super-manager? Avete i minuti contati? Il 
vostro treno è sicuramente il Pendolino, il gioiello Fs 
che fila a 250 chilometri all’ora. Peccato che da due 
giorni i Pendolini nel tratto Bologna-Roma non pos¬ 
sono superare i 200. Cosi recita la nota (ufficiale) 
per i macchinisti. La causa (ufficiosa): problemi ai 
freni. E l'ignaro viaggiatore che ha strapagato il bi¬ 
glietto, si ritrova in pratica su un normale Intercity. 
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■■ BOLOGNA. Avete presen¬ 
te lo spot? Atmosfera da Muli¬ 
no bianco, treno da fiaba, 
viaggiatori radiosi. Non una 
stilla di sudore, non un fremi¬ 
to di nervosismo. Cosi le Fs 
pubblicizzano il loro treno 
gioiello, il Pendolino che fila 
come una scheggia a 250 chi¬ 
lometri allora. Poi il messag¬ 
gio finale: -se ti vuoi muovere 
veloce, muoviti con le Fs». Ve¬ 
loce? Mica tanto. Da due gior¬ 
ni i 16 Pendolini del tratto Bo¬ 
logna-Roma (e viceversa) 
non possono superare i 200. 
Che figura: addio differenza 
con gli altri convogli. 

L'avviso tassativo di non su¬ 
perare i 200 è stato recapitato, 
l’altra mattina, a lutti i macchi¬ 
nisti. «Sta scritto - dice uno di 
loro Valoris Ventura della Filt- 
Cgil - su una circolare interna 
del giornale di bordo». Questa 
e la notizia ufficiale. Quella uf¬ 
ficiosa è invece la causa. -Pro¬ 
blemi all'impianlo di frenatu¬ 
ra - dice Ventura - Crenature, 
cioè crepe sui freni ai disco». 

Risultato: che disparità c'è 


adesso tra uno «stellare» Pen¬ 
dolino e un banalissimo Inter¬ 
city? Nessuna. A parte il prez¬ 
zo. 1 veri beffati, sono gli ignari 
viaggiatori. Non avvertili (al¬ 
meno fino a ieri) strapagano 
il biglietto (dalle 93.500 alle 
103,500 lire) per ritrovarsi a 
viaggiare in pratica a normali 
velocità da Intercity. Il ritardo 
medio è dì una ventina di mi¬ 
nuti. Certo, c'è lo sfizio della 
prima colazione compresa 
nel prezzo e deH’hostcss che 
passa con i quotidiani e delle 
riviste. Basterà a farli contenti 

10 stesso e a dimenticare il ri¬ 
tardo? Preso come Intercity il 
viaggio per arrivare a Roma 
da Bologna costa -11.000 lire 
(in seconda) o 70.000 lire (in 
prima). 

Che ci fosse qualche prò- 
blemino ai freni, non è pro¬ 
prio una novità. Una decina di 
giorni orsono. il 16 novembre, 
raccontano alcuni viaggiatori, 

11 Pendolino partito da Bolo¬ 
gna alle 9,22 (arrivava da To¬ 
rino) è giunto a Roma con un 
'ora di ritardo. Tutta colpa di 



unti brusca frenata all'altezza 
di Arezzo. In quel frangente i 
macchinisti se la sono vista 
brutta. Un rischio? Un rischio. 
Per quello hanno deciso di ri¬ 
durre nettamente la velocità. 11 
resto del viaggio è stato tran¬ 
quillo, a parte un'altra decisa 
frenata all’altezza di Orto. 

«Niente pericolo, i Pendoli¬ 
ni sono più che sicuri» dice 
Ventura che li guida tutti i 
giorni. Tutto vero. Ma eviden¬ 
temente le Fs hanno deciso di 
correre ai ripari e di prendere 
le dovute precauzioni. Però è 
inevitabile chiedersi: come è 
possibile che dopo solo quat¬ 
tro itimi, i costosissimi Pendo¬ 
lini abbiano già questi proble¬ 


mi? E’ di questo che stamatti¬ 
na i macchinisti discuteranno 
alla sede della Cgil-Filt di via 
Morgnagni a Roma. «Sicuri, 
ma qualche problema c’è», di¬ 
ce Ventura. 

Ogni treno è (ostato all’e¬ 
poca 30 miliardi. 1 .e Fs li ha 
acquistati dalla Rat Ferrovia¬ 
ria Savigliano. L’accudicnza 
(cioè la manutenzione) è sta¬ 
la in seguito acquisita dalle Fs. 
Il posto dove riparano i Pen¬ 
dolini è adesso a Roma. L’offi¬ 
cina alla Mav di San Lorenzo. 
Ed è II che oggi alcuni rappre¬ 
sentanti della Cgil si recheran¬ 
no per vedere cosa sta succe¬ 
dendo. U» revisioni periodi¬ 


li treno 
ETR 450 
chiamato 
«pendolino- 


che vengono invece effettuate 
all’Officina grandi riparazioni 
di Bologna, in via Casarini. 

Insomrna super pagali, su¬ 
per pubblicizzati e già con dei 
problemi ai freni. Il lutto men¬ 
tre le Fs annunciano ai qtial- 
iro venti clic il sogno è I alla 
velocità. In ballo ci sono mi¬ 
gliaia di miliardi e tutti i piu 
grossi colossi dell'Industria 
italiana. Peccato che invece di 
andare avanti l’alta velocità 
ha fatto un passo indietro. 
Duecento chilometri all’ora? 
In Giappone dove i Ireni viag¬ 
giano da 25 anni ai 250. stan¬ 
no già pensando a come an¬ 
dare più forte. Senza problemi 
di freni. 


Roma, i parenti accusano: «Stava male e i medici non sono intervenuti» 

Si getta dalla finestra con la figlia 
Salva la madre, in coma la bambina 


Giorni di crisi psichica, poi, all'alba di ieri, Laura 
Marchesi si è gettata dalla finestra con in braccio la 
figlia Tamara, di due anni. La bambina è in coma 
profondo e la madre è in prognosi riservata, arresta¬ 
ta per tentato omicidio. I familiari denunciano: «Un 
medico ha visitato Laura venerdì, e sabato la guar¬ 
dia medica non si trovava. Poi forse il marito l’ha tro¬ 
vata: ma ora lui non sappiamo dov’è». 


ALESSANDRA BADUEL 


■i ROMA. Ha preso in brac¬ 
cio la figlia, piano, per non sve¬ 
gliarla. Ha aperto la finestra, ò 
salltu sul davanzale, Poi si è 
gettata. Un volo di pochi metri, 
giù dal primo piano della casa 
materna di Tor Bella Monaca, 
quartiere popolare romano, 
l-aura Marchesi, 28 anni, ieri 
mattina alle cinque si ò gettata 
nel vuoto portando con sè Ta¬ 
mara, 2 anni. Ricoverata al 
■Lancisi* del San Camillo, la 
bambina è in coma profondo. 
La madre è in prognosi riserva¬ 
ta al San Giovanni, con il baci¬ 


no fratturato. Ed è in arresto 
per tentato omicidio Igi don¬ 
na, casalinga e moglie di un 
muratore, stava male da un 
. paio di giorni c aveva chiesto 
di tornare a dormire dalla ma¬ 
dre con i figli Tamara c Yuri, di 
sci mesi, lasciando a casa il 
marito Antonio Moretti, a po¬ 
che strade di distanza. Ieri 
mattina alle cinque Laura ha 
sveglialo la sorella più piccola, 
di 19 anni. «Carla, questa gior¬ 
nata non passa mai...». Poi è 
tornata a letto, con la bimba. 
Pochi minuti, e Carla ha sentito 


il tonfo. Ora i familiari denun¬ 
ciano una disattenzione sani¬ 
taria. Inaura era stata visitata 
venerdì scorso a Frascati. Sa¬ 
bato sera, poi, avevano cerca¬ 
to per un’ora una guardia mo¬ 
dica. Sarebbe dovuta arrivare a 
casa di Laura e di suo marito, 
ma nessuno sapeva dire, ieri, 
se un dottore era poi andato o 
no. Se Laura è stata visitata di 
nuovo, poche ore prima del 
tentato suicidio, oppure no. 

«Carla le era andata vicino - 
racconta Umberto, fidanzato 
della ragazza - Perché lei e Ta¬ 
mara dormivano in sala da 
pranzo, mentre Carla si era si¬ 
stemata in corridoio con Yuri. 
Dopo che Laura l’aveva sve¬ 
gliata. lei è andata lì. ha carez¬ 
zato la bambina. Ma la sorella 
l’ha fermata. “Sta buona, sen¬ 
nò si sveglia", ha bisbigliato. 
Carla è tornata a letto. Poi. il 
botto». I primi sintomi del ma¬ 
lessere. Laura li aveva sentiti 
venerdì mattina. In un reso¬ 
conto ancora confuso, la zia 
racconta che sua nipote venne 


portala a Frascati dal fratello. 
Lì sarebbe stala visitala da un 
neurologo. «Aveva anche pre¬ 
so una pasticca e aveva paura 
che le avesse fatto male quella 
- prosegue Umberto - Ma era 
giù strana. Il medico di Frascati 
le ha dato un calmante, il 
”Noan" Lei ha un amore tota¬ 
le per i figli, si sente responsa¬ 
bile. Alla madre ha detto che si 
sentiva tanto nervosa, che non 
ce la faceva*, l-a sera di vener¬ 
dì. Laura si era giù trasferita dai 
genitori. Voleva aiuto. I fami¬ 
liari continuano a lasciar par¬ 
lare il giovane fidanzato di Car¬ 
la: loro non c e la fanno. «Saba¬ 
to mattina voleva il pediatra. Si 
era convinta che i bambini sta¬ 
vano, male, ma non era vero. 
Poi, un po’ era lucida e un po' 
no. Non sapeva se era giorno o 
notte. K ieri sera, c’ero anch'io, 
non capiva niente Abbiamo 
comincialo a telefonare. Pri¬ 
ma, le ambulanze. Ci hanno 
detto che non era di loro com¬ 
petenza. Poi, le guardie medi¬ 
che. Eravamo usciti un mo¬ 


mento, io e Laura. L'avevo por¬ 
tata a fare due passi. E lei sra¬ 
gionava. Allora l'ho portata a 
casa dal marito, Lì abbiamo 
iniziato a chiamare. Saranno 
state le otto e mezza di sera. 
Alla fine, verso le dicci, ho sen¬ 
tito Antonio che dava l'indiriz¬ 
zo al telefono, via Baucina 19. 
Un medico stava per andare. 
Ma non so se è mai arrivato. E 
se 0 andato, cosa ha fatto. So 
solo che poi Inaura è tornata 
dalla madre. Problemi con il 
manto? No, non ne ha. E i figli 
li adora. Ora Antonio non lo 
troviamo più, è tutto il pome¬ 
riggio che lo cerchiamo, non 0 
neppure in ospedale da 'l'ama¬ 
ra». 

Li bambina, secondo il dot¬ 
tor Mario Colangeli del reparto 
di neurochirurgia pediatrica 
del Sun Camillo, si trova in co¬ 
ma profondo. «Però i bambini 
così piccoli sono imprevedibi¬ 
li, io non dispero», ha concluso 
il sanitario. Nessun chiarimen¬ 
to. intanto, dall'ospedale di 
Frascati. 


Ricostruito dai custodi il furto di oggetti antichi a Palestrina 


«Per due ore ostaggi dei banditi» 


NOSTRO SERVIZIO 


ambienti. «A volte - conti¬ 
nua Paolo Maggi - mancano 
finanche i reattivi per l'attivi¬ 
tà diagnostica». Eppure in 
Puglia la diffusione dell’Aids 
è in costante aumento, dai 
centri periferici giungono 
notizie sempre più allar¬ 
manti. «Alla Regione - con¬ 
clude Maggi - sono del tutto 
insensibili a questo dram¬ 
ma. H progetto del ministero 
della Sanità ò rimasto sulla 
carta». Fino a pochi giorni fa 
questo reparto poteva con¬ 
tare sul volontariato di alcu¬ 
ni medici e biologi che riu¬ 
scivano a coprire le gravi ca¬ 
renze di organico. Da lunedì 
la clinica rischia di non po¬ 
ter più funzionare. Infatti, il 
personale volontario ha de¬ 
ciso di astenersi dal lavoro 
fino a quando non ci saran¬ 
no, da parte della giunta re¬ 
gionale e dello stesso mini¬ 
stro De Lorenzo, risposte 
concrete a promesse mai 
mantenute. 


H ROMA. Forse sono già in 
Svizzera, o in Germania, o in 
viaggio sull'oceano i vasi, i mo¬ 
nili, i bronzi c tutti gli altri pezzi 
di epoca romana (circa mez¬ 
zo miliardo secondo le stime 
dei responsabili del museo) 
mbati venerdì notte da palaz¬ 
zo Braberini di Palestina, po¬ 
chi chilometri a sud di Roma. I 
carabinieri del nucleo per la 
tutela del patrimonio artistico 
hanno chiesto l’aiuto dell'In¬ 
terpol, convinti che il tesoro ru¬ 
bato senza intoppi dal piccolo 
museo sia stato preso sii ordi¬ 
nazione di mercanti d'arte 
stranieri. A tre giorni dal furto i 
carabinieri hanno ricostruito, 
grazie al racconto dei tre cu¬ 
stodi, legati dai rapinatori, la 
dinamica del furto. I cinque to¬ 
pi di galleria, entrati dal tetto di 
paLizzo Barberini o dai giardi¬ 
ni delle abitazioni che circon¬ 
dano il museo, sono entrati da 
una porta secondaria c hanno 
neutralizzato, senza difficoltà, 


il sistema d'allarme (era stalo 
installato diversi anni fa ed è 
considerato piuttosto antiqua¬ 
to). Due di loro hanno immo¬ 
bilizzato i tre custodi, gli altri 
tre, con calma e competenza 
hanno selezionato i pezzi più 
importanti del museo. Un lavo¬ 
ro impegnativo, durato oltre 
due ore. Due ore da incubo 
per i tre del serizio di sorve¬ 
glianza. legati sulle sedie e mi¬ 
nacciali. Ha raccontato .Sesto 
Morelli, che lavora nel museo 
dal 1983. «Al nostro minimo 
movimento di venivano addos¬ 
so "so state buoni - ci diceva¬ 
no- non vi succederà nulla, al¬ 
trimenti..,". Gli ho chiesto co¬ 
me avevano fatto ad entrare 
senza far scattare l'allarme e 
loro mi hanno risposto che 
avevano un loro sistema. Poi ci 
hanno avvertito di stare fermi e 
buoni, porche sarchierò tor¬ 
nati. E infatti, ad un certo pun¬ 
to, i due che ci sorvegliavano 
sono andati via e poi sono ri¬ 
tornati. I^i seconda volta che si 


sono allontanati. |x*rò, abbia¬ 
mo sentito il rumore di un'auto 
che partiva e ci siamo fatti co¬ 
raggio». Poco <1o|kj i tre custo¬ 
di. liberati dalle cordo, sono 
corsi a dare l'allarme ai carabi¬ 
nieri, Secondo la loro testimo¬ 
nianza i ladri hanno usato due 
auto, o comunque hanno por¬ 
tato via i reperti del museo in 
due viaggi. Sono partiti prima i 
tre che hanno ripulito il museo 
e poi, dopo una mezz’ora i 
due guardiani dei custodi. No¬ 
nostante avessero la faccia e la 
voce camuffate i ladri dovreb¬ 
bero avere un’età tra i 28 e 1 40 
anni. Almeno un paio erano 
romani. Un furto firmato da 
professionisti del ramo, fanno 
capire i carabinieri E poiché 
non sono molti gli es|>crti del 
settore, almeno questi» è un 
punto a vantaggio degli investi¬ 
gatori 

I ladri (l'arte, invece hanno 
avuto, olire alla fortuna e all’ 
esperienza, il compito facilita¬ 
to dalle condizioni del museo 
di Palestrina. Intendiamoci. 


l'antico palazzo appartenuto 
in passato ai Barberini non è 
sotto la media dei musei italia¬ 
ni. Anzi, a giudicare dalle cifre 
fornite dalla stesso ministero 
dei Beni Culturali, in vista della 
prima conferenza sul teina, te¬ 
nuta a Firenze. 9 novembre 
scorso, si trova in buona orni- 
pagnnmella fascia dei musei 
meglio protetti- in Ixmibardia, 
che pure non è la cenerentola 
d'Italia, solo il IS"u dei musei 
ha un impianto di sicurezza 
completo. I'8'ì- lo possiede 
parziale -Solo un terzo dei mu¬ 
sei italiani gode del riscalda¬ 
mento. un quinto di impianti 
antimeendio, meno della metà 
offri' guide e cataloghi, solo il 
20‘«» è dotato di laboratori di 
restauro. Se le cifre fornite dal 
sottosegretario Luigi Covatta 
non ingannano, i nostri musei 
sembrano rivolgersi più al ladri 
die ai visitatori disinteressati 
Solo tl 52". dei musei italiani è 
aperto al pubblico, mentre i 
flirti sono aumentati del 3<n, in 
un solo anno (nelt'89 sono 
state rubate 7. r >0() opere, nel'90 


l'associazione delle assicura¬ 
zioni m* ha registrate 10 mila). 
Ad agevolare il lavoro dei ladri 
si aggiunge il fatto clic oltre il 
7U'\ ilei materiale è accatasta¬ 
to in cantimi o in ripostiglio. 
Quasi inutile aggiungere che. 
spesso, non si conoscono nep¬ 
pure le oliere elio finiscono 
nelle casse. La catalogazione, 
non sempre aggiornala nei 
musei, è praticamente inesi¬ 
stente Inori E due che, nono¬ 
stante furti e degrado tesori 
grandi e piccoli ne sono sparsi 
a migliaia un po' ovunque Lo 
prova il successo ottenuto dal¬ 
l’iniziativa dell'Archeoc lub, 
un’associazione di volontari, 
che lui istituito un numero ver¬ 
de ( 1 (>78-63)94 ) al quale ri¬ 
volgersi per segnalare patrimo¬ 
ni da salvare. In poco più di 
trenta giorni, migliaia di telefo¬ 
nate da ogni parte del Paese 
hanno permesso all'assoi ia 
zinne e al ministero dei beili 
culturali di costruire una map¬ 
pa di beni dimenticati e malri¬ 
dotti. 


Lettere 


Se era per 
il garofano, 
quella legge... 
sarebbe sepolta 


■■ Caro direttore, recen¬ 
temente la commissione La¬ 
voro (‘ella Camera ha ap¬ 
provato, in sede legislativa, 
un disegno di legge, ora al¬ 
l'attenzione del Senato, che 
prevede il riordino del Coni, 
in pratica una parziale fuo¬ 
riuscita dal parastato, norme 
sul personale e sulle assun¬ 
zioni. una disciplina diversa 
per i medici dell’Istituto di 
medicina dello sport. 

li nucleo aziendale del Psi 
del Comitato olimpico ha 
colto l’occasione per una 
manifestazione in cui, insie¬ 
me alla soddisfazione per 
lesilo del voto, si sono avan¬ 
zate critiche per la posizione 
dei deputati del PcJs che 
hanno volato contro il prov¬ 
vedimento. L’miziativd ave¬ 
va un vago sapore elettorale. 
Erano annunciati Franco 
Carraro c Ottaviano Del Tur¬ 
co, che sono stati poi sosti¬ 
tuiti da Marianetti e France¬ 
sco Colucci (uno dei parla¬ 
mentari che è anche presi¬ 
dente di una federazione 
sportiva, la Federpesca ). 

Non ci sarebbe niente di 
male, anzi avrebbe potuto 
essere un’utile iniziativa per 
far conoscere ai dipendenti 
del Coni i contenuti del dise¬ 
gno di legge, se il tono ec¬ 
cessivamente anti-Pds di 
qualcuno degli oratori non 
avesse piegato sul propa¬ 
gandistico l'andamento clel- 
T assemblea. 

Mi pare interessante, allo¬ 
ra. ricordare alcuni fatti: 1) 
alla seduta conclusiva della 
commissione di Montecito¬ 
rio che ha licenziato il prov¬ 
vedimento. era presente un 
(uno!) deputato socialista 
che non ha preso la parola; 
2) la presenza dei parla¬ 
mentari del Pds ha garantito 
il numero legale, senza del 
quale il provvedimento non 
avrebbe potuto essere* di¬ 
scusso, a norma di regola¬ 
mento, perché (‘.satriinalo in ' 
«sede legislativa»; 3 ) i depu- , 
tati del Pds non hanno in¬ 
tralcialo I iter del ridi (se 
avessero voluto affossarlo, 
avrebbero potuto opporsi 
alla accorciata disamina in 
commissione e mandare il 
testo in aula, con un allun¬ 
gamento dei tempi tale da 
impedirne l'approvazione in 
questa legislatura), 4) il vo¬ 
to negativo è derivato non 
dalla contrai ietA a dare al 
Coni maggiore snellezza c 
agilità per i suoi compili di 
istituto, ma da problemi di 
carattere più generali sulle 
assunzioni, in particolare 
dei precari. 

Corre voce che la De, che 
era presente in massa in 
commissione con un suo 
rappresentante come relato¬ 
re (l’on. Sapienza), c con 
un suo sottosegretario (l’on. 
Luciano Rebulla), al posto 
del ministro socialista Carlo 
'lognoli. abbia preso molto 
a male questa celebrazione 
tutta di marca garofano. Noi, 
sapendo bene come vanno 
le cose in questa lunga cam¬ 
pagna elettorale (cioè, van¬ 
no nel senso che tutte le oc¬ 
casioni sono buone per fare 
un po’ di propaganda) non 
ce la pigliamo più di tanto. 
Ci pare però corretto preci¬ 
sare i termini della questio¬ 
ne. 

Nedo Canetti. Responsabile 
del Pds per lo Sport 


la città quasi 
olimpica 
per qualcuno 
è un Lager 


■i Caro direttore. Milano 
13 novembre 1991, ore 19 
circa, stazione metropolita¬ 
na di Cadorna. Come tutte le 
sere sto |x*rcorrondo il pas¬ 
saggio che porta dalla linea 
2 alla linea I. 

Ad un certi» punto m cima 
alla scala che scendo <il bi¬ 
nario per Sesto Marcili vedo 
avvicinarsi un ragazzo die 
spinge una carrozzella con 
sopia una ragazza Mi avvi¬ 
cino e domando se ha biso¬ 
gno d'aiuto Somdendo il 
ragazzo mi risponde che du¬ 
bita che ci riusciremo in due 
a far scendere la carrozzella 
dalle scaie 

Si avvicina un .litro ragaz¬ 
zo r . tutù e ire portiamo giù 
la carrozzella e la ragazza fi¬ 
no al binario ( in effetti pesa, 


anche per tre persone). 
Sconsolali risaliamo Ora mi 
chiedo- è possibile che Mila¬ 
no. la grande Milano, la città 
«europea» che si avvia oltre- 
tulto a diventare «olimpica» 
e lo strombazza già in giro, 
continui ad avere la stessa 
vivibilità di un Lager’ Non 
c'è filo spinalo, è vero, ma 
per quanto dobbiamo anco¬ 
ra tollerare clic* quelli che 
sono |»or molti solo pochi 
centimetri di pietra, gradini 
e marciapiedi, si trasformino 
invece per altri in barriere 
insormontabili 7 
E questa la dimensione 
europea? Per cortesia, ver¬ 
gogniamoci. 

Donala Fontana. 

Comarevlo (Milano) 


Il romanticismo 
rivoluzionario 


pessimo 

consigliere 


■i Cara Unità, se* non 
avessi un discreto senso del¬ 
l'umorismo. in particolare di 
quello involontario altrui, 
sarei disgustata da quell'm- 
decorosa sequela di accuse 
interessate, smentite sde¬ 
gnate. mezze ammissioni, 
scariche di pesce in barile 
attorno ai soldi Urss al Pei. 
Premettendo che neanch'io 
vedo che male ci fosse, per 
un partito di frontiera e po¬ 
vero a farsi sovvenzionare 
dal Grande Fratello (sem¬ 
mai bisognerebbe sentire in 
merito i cittadini sovietici), 
resta il fatto che di quelle 
«trasfusioni* sapevamo un 
po' tutti, senza per questo 
dover far parte del vertice di 
Botteghe Oscure. 

A proposito di umorismo 
(ma non c'entra col discor¬ 
so di prima ) : quando un no¬ 
to medico comunista mila¬ 
nese e la sua bolla spagnola 
si fecero beccare nel 1965 a 
Caracas con i soldi per i mo¬ 
vimenti rivoluzionari lati- 
noamericani nascosti ad¬ 
dosso (cfr. Corriere della Se¬ 
ra 1/11 e altra stampa di 
questi giorni), a Milano pa¬ 
recchi compagni tra l’ironi¬ 
co e l'imbarazzato si do¬ 
mandarono come mai per 
fargli pervenire somme cosi 
cospicue, non ci si fosse ser¬ 
viti senza rischi delle banche 
o di organizzazioni notoria¬ 
mente - sebbene ufficiosa¬ 
mente - specializzate in 
quel genere di transazioni. Il 
romanticismo rivoluzionario 
è sefnpre stato un pessimo 
consigliere. 

Ursula Olmlnl Soergel 

Milano 


La Regione 
Veneto 
non ha pagato 
orologi 


Gentile direttore, il 20 
novembre un articolo ri¬ 
guardante la presentazione 
della campagna di educa 
zione stradale promossa 
dalla Regione Veneto, era 
incentrato in particolare su¬ 
gli orologi Swalch conse¬ 
gnati ai numerosi giornalisti 
presenti. 

Il suddetto articolo, pur 
senza dichiararlo esplicita¬ 
mente, sottointendeva che 
l'omaggio riservato alla 
stampa fosse un’iniziativa 
sostenuta economicamente 
dall'assessorato ai Trasporli 
della Regione Veneto 

IVr correttezza di infor¬ 
mazione nei confronti della 
stessa Regione, desidere¬ 
remmo far notare che l'as¬ 
sessorato. pur condividendo 
l'idea proposta dal nostro 
Studio - come ha giustamen¬ 
te sottolineato l estensore 
del fari itolo - non ne ha 
condiviso » costi, che sono 
stali assorbiti dalla scrivente 
Agenzia, unica proprietaria 
rii quegli Swatch, che potrà 
utilizzare a proprio piacere 
senza ovvia mente la scritta 
«Press» e lo slogan della 
Campagna i quali, ad un ac¬ 
cessibilissimo costo di seri¬ 
grafia, hanno reso originale 
e unico tale oggetto ( ap¬ 
prezzalo come nolo piti per 
i’nnmagli»e che per il valori* 
intrinseco). 

Li scelta è ricaduta sul 
«Pop Swatch» |x*r !.. somi¬ 
glianza, ria noi ampiamente 
sfruttata, del cinturino con 
una t mtura di sicurezza 

Paola Dal Coltivo. 

Relazioni pubbliche 

per lo studio Dcr - Vicenza 
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Al via da oggi i primi scambi sul circuito 
telematico installato a Piazza Affari 
Si parte con cinque titoli: Fiat privilegiate, 
Cir, Ferfìn, Comit e Ras ordinarie 


A Milano, dove continua ad aleggiare lo 
spettro di nuove insolvenze, la novità viene 
accolta con molte riserve. Nei primi tempi 
computer e le tradizionali grida coabiteranno 


Borsa, prove tecniche di «big bang» 


BRUNO ENRIOTTI 


■I Nili ANO <:*(• molta attesa 
por il timido arrivo della tele¬ 
matica nelle contrattazioni di 
Borsa l«u novità di la pri¬ 
ma fase di quello che si spera 
possa essere un vero e proprio 
«big bang*. 6 jxx-o piu di un 
esperimento in vista dell’entra¬ 
ta in funzione delle Sun (le so¬ 
cietà di intermediazione mobi¬ 
liare). previsto per gennaio, 
che sostituiranno i vecchi 
agenti di cambio. 

Nella seduta di questa matti¬ 
na. comunque, si avranno i 
primi segnali di una trasforma¬ 
zione radicale del mercato dei 
titoli attraverso un sistema che 
da anni é già in vigore nelle 
principali Borse del mondo. 
Con l'arrivo della telematica iti 
piazza Affari, tutti i giorni, dalle 
10 alle 13,45, cinque titoli ab¬ 
bastanza importanti (Ras, Co¬ 
mit, Cir, Ferfìn ordinarie c* Fiat 
privilegiate) potranno essere 
negoziati soltanto attraverso i 
terminali installati presso tutte 
le IO Borse italiane. Nelle setti¬ 
mane successive la rosa si al¬ 
largherà gradatamente tenen¬ 
do conto delle difficoltà che 
sorgeranno nel passare da un 
mercato tradizionale (grida¬ 
to) ad uno completamente 


UN PO’ 
DI 

VELENO 

BRUNO UGOLINI 


nuovo (basato appunto sulla 
telematica). Per qualche tem¬ 
po comunque grida e compu¬ 
ter sono destinati a convivere, 
aumentando non poco la con¬ 
fusione su un mercato che sta 
attraversando un periodo mol¬ 
tocupo. 

\jc novità nelle contrattazio¬ 
ni non appaiono tali da dare 
nuovi stimoli alle operazioni in 
piazza Affari. Non c’é riuscita 
neppure la tenuta delle quota¬ 
zioni nonostante il pericolo 
che veniva dal pesante calo di 
Wall Street. Superato senza ec¬ 
cessivi danni quello che si te¬ 
ntavo dovesse essere un «lune* 
di nero», la Borsa é ripiombata 
nell'apatia, con scambi ai mi¬ 
nimi e prezzi «da saldo». Il ri¬ 
schio di insolvenze da parte di 
qualche operatore continua a 
aleggiare su piazza Affari in at¬ 
tesa dell’avvento delle Sìm e 
della telematica. La scelta dei 
cinque titoli «pionieri» che sa¬ 
ranno contrattati in modo nuo¬ 
vo nella seduta di oggi ha su¬ 
scitato molto malumore tra gli 
agenti di cambio, che avrebbe¬ 
ro preferito partire con società 
ad azionariato più ristretto e 
quindi meno in grado di in¬ 
fluenzare il mercato. 



Minacce ai salari 
Braccianti alla fame 
E tutti applaudono 

wm La cifra 0 passata pressoché inosservata. Un 
po' per colpa di Cossiga. Le Sue «esternazioni» 
quotidiane dominano la nostra vita quotidiana. 
Siamo costretti a pensare solo a Lui. E cosi quasi 
nessuno si è accorto di quel piccolo dato: sessan- 
tamila lire. Sono i soldi che un operaio medio, 
con un salario mensile pari ad un milione c mez¬ 
zo di lire al mese, perderà qualora passasse la so¬ 
luzione ventilata dal governo per la scala mobile. 
Il conteggio è stato fatto mettendo insieme l'inter¬ 
vento sulla scala mobile e i danni economici deri¬ 
vanti dalla l-cgge Finanziaria. La notizia è trapela¬ 
ta nei corridoi del recente convegno della Cisl 
mentre i delegati, un po' sadomasochisti, applau¬ 
divano gli autori della brillante soluzione: il mini¬ 
stro del Lavoro Franco Marini e il presidente del 
Consiglio Andreotti. È molto probabile che l'ipo¬ 
tesi rimanga un sogno governativo, anche perchè 
il segretario della Cisl Sergio D'Antoni si è affretta¬ 
to a dichiarare che una vertenza come quella sul 
costo del lavoro non potrà che avere una soluzio¬ 
ne unitaria, con Cgil e Uil. 

Ma c'è anche un altra cifra che è rimasta sepol¬ 
ta dalle sortite impressionanti di Cossìga. È quella 
dell'aumento salariale conquistato dai braccianti. 
Sono 135 mila lire e non tutte di un colpo. A rate. 
Intanto fa impressione già nominare questa cate¬ 
goria: «i braccianti». Noi siamo convinti che molti 
in questo Paese abbiano l'assoluta certezza che 
non solo non esistono più gli operai (ma allora 
perchè questa perenne sceneggiata sulla scala 
mobile?), ma non esistano nemmeno i braccian- 
, ti. Esc per caso scorgono dall'autostrada qualche 
persona a bordo di trattori, nei campi, pensano 
che siano spaventapasseri o robot spediti dalla 
Fiat Contati. I lavoratori agricoli, invece, esistono, 
sono oltre un milione di donne e uomini in carne 
ed ossa, nella stragrande maggioranza stagionali, 
chiamati a lavorare non per l'intero arco dell'an¬ 
no. Ed ora si beccheranno 145 mila lire, a piccole 
dosi per non fare indigestione. Anche per loro vi- 
gerà - se dovesse passare la soluzione governati¬ 
va sulla scala mobile, accompagnata alla Finan¬ 
ziaria - il taglio delle sessontamila lire. 

<■ • Ma nessuno si sofferma su queste piccolezze. 
C'è altro da (are in questo Paese. Molto meglio, 
ad esempio, commuoversi per quelle brutali ma¬ 
nette che hanno stretto i polsi a Parigi a Vittorio 
Emanuele. Oppure applaudire Andreotti quando 
parla alla Cisl e, sornione, dice: «Occorre creare 
un sistema nel quale i turbi non hanno più pre¬ 
mi». Bella massima. A chi sarà riferita? Non certo 
ai braccianti, e nemmeno ai tessili, ai chimici o ai 
metalmeccanici. A chi alludeva, allora, Andreot¬ 
ti? Chi sono i turbi? Non lo sapremo mai. Ma il ca¬ 
po del governo Ita pronunciato anche un altra 
frase storica: «Questo Paese veste ancora un po' 
alla marinara e Ita bisogno di nuove sartorie». Al¬ 
tri applausi. Con Lui. il medesimo Andreotti. sul 
palco, sorridente. Gli hanno regalalo un pallone. 
E pareva un bambino felice e soddisfatto, in atte¬ 
sa del nuovo sarto e di un abito su misura. Abbia¬ 
mo l'impressione che non sarà un saio. Quello 
spetta ai braccianti e agli altri debitori di 60 mila 
lire al mese. 


L’Opa in dirittura 
d’arrivo. Capolinea 
in vista per la Consob 


ANGELO DE MATTIA 


M Apertasi con la paura del 
rimbalzo a piazza Affari del ve- 
ncrdlnero di Wall Street, la set¬ 
timana si £ chiusa con l’appro¬ 
vazione alla Camera,In sede 
referente, della legge sulI'Opa 
e con la preparazione per il 
decollo, oggi, della borsa tele¬ 
matica su di un ridotto numero 
(cinque) di «blue chip». È un 
passo importante sulla vita del¬ 
la modernizzazione c della in¬ 
ternazionalizzazione. L'opera¬ 
tore saprà in qualsiasi momen¬ 
to, j>cr ciascuno titolo trattato, 
la effettiva situazione della do¬ 
manda e dell'offerta. Nel frat¬ 
tempo. la Consob ha messo a 
punto il necessario regola¬ 
mento applicativo, che dovrà 
essere analizzato attentamen¬ 
te, della legge che sanziona 
l’utilizzo abusivo di informa¬ 
zioni riservate (Insidcr tra¬ 


ding) por intervenire in Borsa, 
Qualcosa, dunque, si muo¬ 
ve. Unico paese tra quelli indu¬ 
strializzati a non avere una di¬ 
sciplina sulle Offerte pubbli¬ 
che d’acquisto (Opa), l’Italia 
si avvia faticosamente a intro¬ 
durre tale fondamentale istitu- 
togiuridico, nonostante la lun¬ 
ga azione di contrasto delle 
lobby finanziarie, \ja legge - 
che Finanziaria permettendo, 
potrebbe passare di nuovo al 
Senato entro l’anno - intende 
tutelare la trasparenza del 
mercato c delle transazioni, 
ma soprattutto gli azionisti di 
minoranza. Essa non contiene 
più la norma, approvata a pa¬ 
lazzo Madama, che faceva 
scattare, per chi volesse supe¬ 
rare con acquisti le soglie del 
25-30% del capitale di una so¬ 
cietà, l’obbligo di lanciare 


un’Opa, in modo che possano 
beneficiare (delle vendite) 
anche gli azionisti minori, 

L’obbligo ora scatta quando 
si intende acquisire il controllo 
di una società (Opa preventi¬ 
va) ovvero quando, essendo 
l’acquisto avvenuto fuori bor¬ 
sa, si ò tenuti ad acquisire un 
identico ammontare in borsa 
(Opa successiva). simile al 
•manticn de eou.se» (france¬ 
se) ovvero, ancora, quando il 
fluttuante di una società ò sce¬ 
so sotto il 10%. In questo ulti¬ 
mo caso l’azionista di control¬ 
lo deve lanciare un’Opa su tutti 
i titoli non posseduti, con pos¬ 
sibilità di rivenderli con una of¬ 
ferta pubblica di vendita. Altre 
norme sono dettate per fissare 
criteri e procedure in generale 
per gli acquisti eie vendite 
nonché per imporre obblighi e 
attribuire poteri alla Consob. 

Infine, il disegno di legge 
contiene una norma - contro 
la quale é stata determinata 
una impropria drammatizza¬ 
zione - volta a sterilizzare il di¬ 
ritto di voto su azioni collocate 
da consorzi ad esempio con il 
sistema dei warrants sperimen¬ 
tato nel caso dell’aumento di 
capitale delle Generali. Ingom¬ 
ma, sembra proprio che, sotto 
la spinta dell’opposizione di si¬ 
nistra (numerose le proposte 
del pds Bellocchio), l’Italia 


delle ingegnerie c delle co¬ 
smesifinanziarie, per non dire 
delle accomandite, dei patti di 
sindacato e da ultimo delle so¬ 
cietà semplici, si avvi a voltare 
pagina. £ gli azionisti minori 
avranno un'arma di riscatto. 
Eppure nonostante i migliora¬ 
menti, il lesto del Ddl ha anco¬ 
ra bisogno di interventi. In par¬ 
ticolare: non é sufficientemen¬ 
te chiaro (è un punto rilevante 
per impedire manovre elusi¬ 
ve) il rapporto tra Opa preven¬ 
tiva e Opa successiva; i) riferi¬ 
mento al concetto di controllo 
perché l’ordinamento olfre di 
questo termine almeno dieci 
accezioni; ò esclusa l’Opa al¬ 
l’interno dei gruppi societari, 
ma tutta la storia finanziaria di 
questi decenni, con scalate, 
auloscalate e quant’altro ha 
segnalato proprio la necessità 
dell'Opa, sia pure con modali¬ 
tà particolari, anche per queste 
fattispecie; i poteri della Con¬ 
sob nel fissare quale sia la per¬ 
centuale che consente il con¬ 
trollo per i casi di capitale fra¬ 
zionato, sembrano eccessivi. 

Insomma occorre irrobusti¬ 
re lo strumento legislativo an¬ 
che per non renderlo utilizza¬ 
bile, paradossalmente, a pro¬ 
tezione di una cristalizzazionc 
degli assetti dominanti. Quan¬ 
to alla borsa telematica - altra 
parola chiave della lista delle 


Tessile in crisi. Storia di un'azienda e del suo «salvatore»: Carlo Patrucco 

Marzoli, quando il telaio fa crack 


La crisi del tessile, speculazioni finanziarie ed errori 
di politica industriale hanno messo a rischio mi¬ 
gliaia di posti di lavoro. Si gioca in questi giorni la 
sorte del meccanotessile del gruppo Pezzoli di Ber¬ 
gamo: quasi 2.000 addetti. L’impegno del sindacato 
a impedire speculazioni, mentre resta ui silenzio del 
ministero dell'industria. La.storia dell^fijarzoli con 
un presidente d'eccezione: Carlo Patrucco. 


FERNANDA ALVARO 


■■ ROMA L'ultima nota uffi¬ 
ciale è datata 19 novembre. È 
un comunicato sindacale Firn- 
Fiom e Uilm che riferisce di un 
nuovo incontro tra le organiz¬ 
zazioni sindacali c il ministero 
dell'Industria sulle aziende del 
meccanotessile del gruppo 
Pezzoli. Aziende sull'orlo della 
chiusura: Vamatex. Fimlessile, 
Roi. Marzoli. In tutto quasi 
2.000 occupati sui 4.000 che 
l'intero gruppo aveva meno di 
un anno la. Una nota per chie¬ 
dere trasparenza nelle acquisi¬ 
zioni di queste fabbriche in cri¬ 
si. E per minacciare la richiesta 
di amministrazione controllata 
(legge Prodi) verso imprendi¬ 
tori che i sindacati giudicano 
inaffidabili. Per evitare specu¬ 
lazioni finanziarie, ma soprat- 


CONTRATTI 
PUBBLICO IMPIEGO 

La Fp-Cgil è pronta ad aprire la 
nuova stagione contrattuale 
che, questa volta, dovrà punta¬ 
re più alia qualità clic alle 
quantità salariali. Secondo il 
segretario generale, Pino 
Schettino «non c'è In questo 
momento tra i lavoratori pub¬ 
blici una forte pressione di tipo 
retributivo, anche perchè gli 
ultimi contratti sono stali buo¬ 
ni sotto questo aspetto». Il sin¬ 
dacalista ha poi criticato «il 
blocco delle assunzioni nel 
pubblico impiego deciso nelle 
ultime leggi finanziarie che 
non permette un risparmio di 
danaro da destinare ai rinnovi 
contrattuali, incrementa il pre¬ 
cariato che, a sua volta, com¬ 
porta dei costi*. 

IL CASO 
DELLA BNC 

I sindacali del credito, Fisac- 
Cgil, Fiba-Cis! e Liib-liil, si leg¬ 
ge in una nota «sdegnati per le 
notizie rigiriate dalla stampa 
sulla Banca nazionale delle 
comunicazioni» (Bue) chie¬ 
dono ette si «(accia chiarezza 
per salvaguardare l'immagine 
dell'istituto di credito e di tutti i 
suoi dipendenti, acquisendo fi¬ 
nalmente una univocità di stra¬ 
tegia aziendale». È quanto si 
legge in una noia unitaria dif¬ 
fusa dagli stessi sindacati, i 
quali ricordano di aver .già 
proclamalo azioni di lotta per 
lar comprendere all'ammini¬ 
strazione la ferma volonlà di 
creare un ambiente serio e se¬ 
reno per una vera crescita del¬ 
la Bnc«. I sindacati «ribadisnno 
il loro assenso alla trasforma- 


lutto migliaia di licenziamenti, 
il sindacato dell'area ligure- 
bresciana-bcrgamascu, è in at¬ 
tività da mesi. In un dossier 
predisposto dalla Fiom di Bre¬ 
scia si leggono i numeri di una 
crisi non evitata. Il ministero 
dcH'Industria più volte solleci¬ 
tato anche con un'interogazio- 
ne parlametare del Pds. ascol¬ 
ta e poi tace. 

Ma veniamo alla storia. Tut¬ 
to parte da una finanziaria, la 
Fmpez dì proprietà della fami¬ 
glia Pezzoli di Bergamo che fi¬ 
no a un anno fa operava in di¬ 
versi settori: finanziario, mec- 
canolessile, stampaggi, fusioni 
in ghisa, fotoincisioni. 4099 ad¬ 
detti in tutto. 36 imprese, un 
(atturato di oltre 900 miliardi 
all'anno. Una situazione finan¬ 
ziaria da tracollo originata da 


zione della banca in spa» e af¬ 
fermano che «nessuna intesa 
c'è mai stata sulla riduzione 
del personale, ipolesi questa 
assurda e inaccettabile" Non è 
ammissibile • prosegue la nota 
• che le diatribe politiche nel¬ 
l'ambito del consiglio d ammi- 
lustrazione e dell'esecutivo 
provochino l'ingovernabilità 
dell'azienda. I lavoratori • con¬ 
cludono i sindacati - attendo¬ 
no dunque risposte certe c im¬ 
mediate sulla strategia azien¬ 
dale e sulla contrattazione in¬ 
tegrativa in discussione», 
UNIVERSITÀ 
AGITAZIONI IN VISTA 
In seguito alla mancata previ¬ 
sione nella legge Finanziaria 
della copertura per il ddl attua- 
tivo dell’intesa contrattuale 
88/90, le segreterie nazionali 
di Cisl-Univcrsità. SnuCgil e 
Uil-Furg hanno indetto una se¬ 
rie di iniziative di mobilitazio¬ 
ne. Tra il lOeil 12dicembrec, 
comunque, in coincidenza 
con la discussione parlamen¬ 
tare sulla Finanziaria, si svolge¬ 
rà una manifestazione nazio¬ 
nale a piazza montccilorio. i .,1 
manifestazione sarà precedu¬ 
ta, il 9 dicembre, da una serie 
di asseemblee che saranno 
convocale in orario di lavoro 
in tutti gli atenei italiani. 
CONDANNATA 
AZIENDA DI SULMONA 
Il pretore del lavoro di Sulmo¬ 
na, Giovanni Mclogli. ha giudi¬ 
cato l'azienda sulmoncsc .Ter¬ 
mini confezioni» res|>onsabite 
di comportamento anlisinda- 
cale per aver posto in cassa in¬ 
tegrazione una dipendente. 


un'insana politica di acquisi¬ 
zione di realtà troppo diverse 
Ira loro. Esposizione con 83 
banche, secondo i dati Fiom, 
per 543 miliardi, verso fornitori 
per 175 miliardi, verso control¬ 
lale estere per 00 miliardi. 
Troppi debili. Ber sanarll,pc- 
corrc vendere le aziende de¬ 
cotte, ma soprattutto i gioielli 
di famiglia. Come la Marzoli di 
Palazzolo suli'Oglio (Bs) : 780 
dipedenti, un indotto che oc¬ 
cupa un migliaio di addetti, un 
fatturato di 190 miliardi nel 
1990. E un portafoglio-ordini 
di quasi 100 miliardi. 

Queste la premesse di un 
crack che sta produccndo 
conseguenze un giorno dopò 
l'altro. La prossima data è il 12 
dicembre quando la sezione 
fallimentare del tribunale di 
Bergamo deciderà le sorti della 
Vamatex, E se si arriverà al «fal¬ 
limento», la Vamatex potrebbe 
portarsi dietro le altre aziende 
Pezzoli, tulle in pessime ac¬ 
que. Riuscirà a stame fuori la 
Marzoli, definita dal proprieta¬ 
ri, dal sindacalo, dai sindaco 
di Palazzolo un'azienda "Strut¬ 
turalmente sana»? Sana, forse 
soltanto se si guarda alla sua 
previsione di fatturato per il 
'92: 200 miliardi. E non se si 
guarda ai suoi debili: 9.450 mi¬ 


lioni con istituti di credilo ordi¬ 
nari, 46 miliardi verso creditori 
diversi. »La situazione non era 
buona da tempo - dice Mauri¬ 
zio gipponi della Fiom di Bre¬ 
scia - ma le cose sono peggio¬ 
rate negli ultimi mesi quando 


componente del consiglio di 
fabbrica. Il giudizio fu avvialo 
su denuncia della Cgil. Il preto¬ 
re Ita ritenuto del tutto inesi¬ 
stenti le condizioni clic aveva¬ 
no delcrminato il provvedi¬ 
mento. 

EX OPERAI 
COVER E VELA 
Protesta a Roseto degli Abruzzi 
(Teramo) dei 215 ex operai 
dolile aziende 'Cover» di Silvi 
(Teramo) c »Vcla» di Roselo, 
die con un corteo sfilato per le 
principali vie del centro e con¬ 
clusosi nella piazza del muni¬ 
cipio hanno chiesto il rispetto 
degli accordi occupazionali 
firmali olire un anno fa dalla 
nuova proprietà, la «Casucci». 
Il piano di riordino della «Ca¬ 
succi» prevedeva il riassorbi¬ 
mento di almeno 170 dei 215 
operai, non ancora attualo. 
Per esaminare la possibilità di 
risolvere almeno in parte il 
problema occupazionale, gli 
operai nel corso della manife¬ 
stazione hanno sollecitato un 
incontro con i ministri del La¬ 
voro, Franco Marini, c della 
Funzione Pubblica, Remo Ga- 
spari. Alla manifestazione ha 
partecipato anche il deputato 
del Pds Gianni Di Pietro il qua¬ 
le Ita affermato clic fu situazio¬ 
ne dei 215 operai «si va trasci¬ 
nando da trop|x> temjx> per 
responsabilità ben precise», 
aggiungendo che in caso di 
mancata soluzione del proble¬ 
ma «si dovrà ricorrere a iniziati* 
ve di lolla più incisive». 


tu di ogni suo avere. Una di 
queste è la Palin, Se poi si ag¬ 
giunge che dal luglio scorso a 
presiedere la fabbrica die pro¬ 
duce impianti per la filatura c'è 
Carlo Patrucco, vicepresidente 
della Confindustria. agli avvol¬ 
toi finanziari aggiungiamo la 
poca serietà di chi ricopre una 
carica di tale rilievo*. La Palin 
di cui parla Zipponi è una iner- 
chant bank che compra azien¬ 
de in crisi, le risana, le rivende. 
Per mesi è* sembralo che la fi¬ 
nanziaria milanese avesse ac¬ 
quistalo la fabbrica bresciana, 
ora, per non aver ottemperalo 
ad alcune precondizioni, sa¬ 
rebbe uscita di scena, »È vero 
c'è stata un'interruzione della 
vendita - conferma Clno Sitia, 
amministratore delegato della 
Marzoli, uomo Pafin - perché 
si è falla avanti una seconda 
ipolesi. Se la vendita fosse sta¬ 
ta perfezionata l'azienda 
avrebbe ripreso a marciare». 


Cipputi. 

È FINITA 1 

LA CIG ALLA HONDA. 

Sono tornali al lavoro i 210 dei 
290 dipendenti delia Honda- 
Italia di Atessa (Chicli), che 
erano in cassa integrazione 
guadagni ordinaria dal 22 otto¬ 
bre scorso, lui cassa integra¬ 
zione guadagni lu concessa ai 
210 lavoralori in seguito alla 
crisi che ha colpito il settore, e 
per la quale nei magazzini del¬ 
la Honda di atessa sono rima¬ 
sti invenduti 1000 esemplari di 
moto 125 di cilindrala. I sinda¬ 
cati di categoria di Cgil, Cisl e 
Uil - informa una nota - hanno 
sollecitalo la direzione della 
I londa-ltalia ad accelerare il 
piano di risanamento dell'a¬ 
zienda per il quale è previsto il 
lancio sul mercato di un nuovo 
motoclico 125 di cilindrala, 
che dovrebbe consentire la ri¬ 
presa dell'attività della indu¬ 
stria della Val di Sangro. 
FINCANTIERI 
PROTESTE A TARANTO 
I lavoratori tarantini dello sta¬ 
bilimento navale Fincanlieri 
hanno occupato l’azienda. 
Commentando questa prote¬ 
sta Giovanni Contento, respon¬ 
sabile per la Uilm nazionale 
del seriore Ita dichiaralo che 
«si tratta di una risposta giusta 
alfe contraddizioni in cui si di- 
batic il noslro paese». Il 16 
aprilo iu raggiunio un accordo 
tra le organizzazioni sindacali, 
la Fincanlieri, la Spi (azienda 
Iri) e la Sia (azienda privala) 
per realizzare il passaggio dei 
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Parla Giorgio Cremaschi (Fiom) 
«Manca una politica di governo» 

«Olivetti-Finsiel? 
Non nascono così 
i poli industriali» 


cose da fare, finora mai messa 
in pratica - c'è da ritenere che 
siano state prese tutte le caute¬ 
le perché possano svolgersi 
corrctlnmente lecontraltazioni 
tramite circuito telematico. La 
fase è immediatamente prossi¬ 
ma al mutamento degli ordi¬ 
namenti che riguardano pro¬ 
prio gli operatori e i rapporti 
con le controparti - a gennaio 
decolleranno le Sim - e il con¬ 
lesto in cui si trova la borsa 
non è facile. Ma l'innovazione 
nelle regole e nelle procedure, 
che segue sentieri apprezzabi¬ 
li, evidenzia ancora di più l'i¬ 
nerzia del governo sul piano 
della ricostuzione del collegio 
Consob. Sono mesi che deve 
essere nominalo il quinto 
membro della Commissione. 
Ma il governo non ci sente per¬ 
ché attende che le correnti de 
si mettano d'accordo e si svi¬ 
luppino le campagne di mar¬ 
keting di alcuni personaggi. E 
poi perché pensa che sarà me¬ 
glio aspettare gennaio quan¬ 
do, di conseguenza, bisognerà 
rinnovare i quattro quinti della 
Commissione. Alle innovazio¬ 
ni legislalive e procedurali fa 
riscontro dunque il vecchissi¬ 
mo metodo dei tentativi di feu- 
dalizzazione parlitica. Non ci 
si avvede cost che si è giunti or¬ 
mai al capolinea. 


PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 


È quello che aspettano in 
tanti: i 420 cassintegrati della 
Marzoli e i 160 della Vamatex, 
per citarne alcuni, ma anche il 
sindaco di Palazzolo che è in 
prima fila per salvare la «sua» 
fabbrica: «Questi dirigenti Pafin 
- dice VJario Bertoli - hanno 
dissanguato la Marzoli. Non mi 
córìvince neppUre. la presiden»' 
za del dottor Patrucco. Se non 
avesse avuto interessi nella fi¬ 
nanziaria milanese non si ca¬ 
pisce perché si sia messo in 
questa (accenda. E comunque 
questi della Confindustria che 
pontificano su tutto sono siali 
capaci di distruggere un’azien¬ 
da sana. Imparassero prima a 
tare gli imprenditori». 

Accuse, sospetti di giri lo¬ 
schi. errori di politica industria¬ 
le che Itanno appeso a un filo 
migliaia di posti di lavoro. 1 
Pezzoli dopo aver tanto acqui¬ 
stalo ora, bene o male, tentano 
di vendere tutto e puntano sul¬ 
la Vamatex: «Se andrà in porto 
la trattativa che abbiamo in 
corso - dice Giuseppe Cavalie¬ 
re, amministratore delegato - 
riusciremo a tenerci tutu i no¬ 
stri 480 lavoratori. La schiarita 
o ci sarà entro 15 giorni o mai 
più. Non ci resta più tempo». 
L'ultima data, dunque il 12 di¬ 
cembre. ma potrebbero esser- 


cantiere di Taranto dalle Parte¬ 
cipazioni statali ai privati. Ciò 
laceva parte del progetto di di¬ 
smissione delle attività di ripa¬ 
razione della Fincuntieri. «So¬ 
no trascorsi più di sette mesi • 
ha continuato Conlento - e 
nulla è accaduto con grave 
danno per gli oltre 400 lavora¬ 
tori in cig ormai da molti anni e 
per l'Inps su cui gravano i costi 
di questa situazione». 
PROTESTE 
ALLA OTO MELARA 
Massiccia adesione allo scio¬ 
pero di ventiquattro ore indet¬ 
to nel giorni scorsi alla Oto- 
Breda di Gioia Tauro. La ver¬ 
tenza è legata ai processi di ri- 
slrutturazione e riconversione 
produttiva dell'azienda causa¬ 
ta dalla crisi del settore militare 
ed aggravata dalla presenza di 
circa 100 lavoratori clic hanno 
terminato il corso di formazio¬ 
ne e lavoro e che non hanno, 
al momento, futuro: una ver¬ 
tenza che si è aggravala anche 
per i reiterati rinvìi della riunio¬ 
ne chiairilicatrice ad hoc pres¬ 
so il ministero del Lavoro. In 


Mi TORINO. Si dice che Car¬ 
lo De Benedetti abbia ripreso 
in mano le redini dell'Olivetti 
soprattutto per condurre in 
porto un'operazione fiera¬ 
mente contrastato dai vertici 
delle Partecipazioni Statoli: 
assumere il controllo della 
Finsiel, la grande azienda di 
software dell'lri. Il mondo 
economico e quello politico 
si sono subito divisi. Cosa ne 
pensa un sindacalista come 
Giorgio Cremaschi, che tino 
a poco tempo fa ha seguito 
l’Olivetti come segretario na¬ 
zionale della Fiom? 

«La vicenda Olivetti-Finsiel 
- risponde - è un'espressio¬ 
ne della forma assurda e pri¬ 
va di regole con cui in Italia si 
discute di politica industriale. 
In questo vicenda un po' tutti 
hanno delle ragioni, Olivetti, 
Iri e governo, ma in realtà so¬ 
no dalla parte del torto». 
Vediamoli, questi torti e 
ragioni, cominciando dal 
governo. 

Il governo non è ancora in 
grado di definire un progetto 
per un settore strategico co¬ 
me l'informatica. Lo abbia¬ 
mo chiesto da tempo e sia¬ 
mo ancora alle chtacchere. 
La discussione si è spostato 
sul terreno ideologico e con¬ 
fuso delle privatizzazioni. 
Ora non c'è dubbio che, se si 
vuote privatizzare, bisogna 
chiedere a chi acquisto de¬ 
naro e non titoli azionari, al¬ 
trimenti le partecipazioni 
dello Stato si allargano, anzi¬ 
ché ridimensionarsi. 
EEOUvetU? 

Non è esente da critiche. Sul¬ 
la base di quale progetto 
vuole acquisire Finsiel? i/Oli- 
veiti sa che alcune attività 
della Finsiel. come quella 
della Sogci, sono parte so¬ 
stanziale dell'amminisiraziu- 
ne finanziaria dello Stato e 
quindi difficilraerVe. cedibili, 
ad un privato? In ogni caso 
pensa di acquisite tutta la 
Finsiel o solo una parte^ 
Quali altre misure accompa¬ 
gna a questa, che da sola co¬ 
munque non risolverebbe i 
problemi di dimensione stra¬ 
tegica del groppo Olivetti? 
Non abbiamo risposte preci¬ 
se ed i segnali che riceviamo 
sono negativi. Si è chiesta la 
proroga della cassa integra¬ 
zione per 500 persone fino a 
febbraio '92 e questo 6 
preoccupante. Vi sono sinto¬ 
mi che all'inizio dell’anno 
l’azienda potrebbe proporre 
una nuova drastica riduzione 
occupazionale, che questa 
volta coinvolgerebbe interi 
stabilimenti, in particolare 
quelli di Crema e Pozzuoli. È 
chiaro che non si può chie¬ 
dere il sostegno politico del 
sindacato ad un accordo con 
le Ppss, in nome della giusta 
esigenza di unificare le forze 
informatiche in Italia, e poi 
fondare questa scelta su tagli 
occupazionali e chiusure di 
fabbriche*. 


una nota Fiom. Firn cd Uilm 
unitamente a Cgil-Cisl-Uil chie¬ 
dono alle istituzioni politiche 
•locali ed al ministero compe¬ 
tente di farsi carico di questi 
problemi e di risolverli nel più 
breve tempo possibile. 
ZUCCHERIFICIO 
POUCORO 

Il comitato direttivo provincia- 
| le di Matera delia Cgil, in un 
comunicato, ha sollecitato il 
Corebs (Consorzio regionale 
produttori bieticoli saccariferi) 

, - che gestisce lo zuccherificio 
di Policoro (Malera) e che, nei 
giorni scorsi, ha deciso la chiu¬ 
sura dello stabilimento - la 
Conlcooperative (alla quale il 
Corebs aderisce), la regione 
Basilicata, i ministeri del Lavo¬ 
ro e deH'Agricollura a convo¬ 
care un incontro per trovare 
una «soluzione per la riconver¬ 
sione produttiva» dello stabili¬ 
mento. 

VERTENZA 
MIRA LAN ZA 

Nuovo spiraglio nella vertenza 
Mira lanza-Benckiser dopo la 
mediazione del ministro del 
Lavoro Bodrato Dalla posizio¬ 
ne iniziale della Mira Lanza, 
che prevedeva il licenziamen¬ 
to degli attuali cassintegrati 
(96 a genova, 280 nel groppo) 
e l'automatico passaggio nelle 
lisle di mobilità usufruendo la 
legge 223/91, e la clausura del 
reparto oleochimico di Mira 
(Ve) con 165 esuberi, si è pas¬ 
sati con la mediazione deter¬ 
minante del ministro, ad una 
bozza d'intesa che prefigura la 
conferma dell'attuale cassinle- 
grazione fino al luglio '93, la 


Passiamo alle Partecipa¬ 
zioni Statali... 

£ in ogni caso sbagliata la 
posizione della Finsiel, che si 
dichiara disinteressata a col¬ 
laborare con l'Olivetti con la 
motivazione che dev’essere 
libera di scegliere le macchi¬ 
ne che ritiene più convenien¬ 
ti, Questo assurda concor¬ 
renzialità nei confronti della 
domanda pubblica non esi¬ 
ste in nessun paese europeo, 
nè tanto meno negli Usa*. 
Queste critiche potrebbe¬ 
ro dare l'Impressione che 
li sindacato avversi un’in¬ 
tesa. 

Noi non abbiamo espresso 
contrarietà ad accordi di 
"polo”. Anzi, nel coordina¬ 
mento Fiom dell'Olivetti 
dell'8 ottobre abbiamo fatto 
una proposta più ambiziosa, 
rivendicando l'esigenza di 
un coordinamento non solo 
a due ma a tre. fra Stet, Oli¬ 
vetti e Finsiel, sottolineando 
pierò come questo debba av¬ 
venire nell'autonomia delle 
diverse aziende. La strada è 
ancora questa. Si tratta di de¬ 
finire programmi e progetti di 
sviluppo che possano essere 
costruiti mettendo insieme 
pubblico e privato. Occorro¬ 
no progetti precisi ed il go¬ 
verno dovrebbe favorirli met¬ 
tendo in campo una strategia 
della domanda. Discutere in¬ 
vece dei pacchetti azionari 
prima di ogni altra cosa è 
sbagliato. Credo quindi che il 
governo dovrebbe assumere 
la responsabilità dell'intera 
vicenda e non demandare 
più questioni strategiche del- 
I'industria nazionale ad una 
trattativa privata tra Iri ed Oli¬ 
vetti, o peggio ancora tra set¬ 
tori politici della maggioran¬ 
za e De Benedetti. A questo 
punto penso che tutta la vi¬ 
cenda dovrebbe essere por¬ 
tata in Parlamento. 

' *' Comé'riafròdde li'sindaca' 
.. foni rischi di nuova druati- 
u ca ristrutturazione ddl/O- 
Uvetti? . 

Siamo ad .un punto di svolta 
nelle ristrutturazioni e non 
possiamo più permetterci di 
lasciarci cogliere alla sprovvi¬ 
sta, come è avvenuto di re¬ 
cente in varie realtà, penso 
anche all'AnsaJdo. I "poli" 
nazionali non sono un valore 
in sè ed in ogni caso hanno 
una finestra temporale ben 
definita: la metà degli anni 
'90. data dopo la quale sare¬ 
mo fuori tempo massimo. 
Costruire pioli nazionali è uti¬ 
le e si giustifica se si accom¬ 
pagna ad ampi progetti di 
sviluppo, ad interventi a so¬ 
stegno dell'occupazione, se 
è fonte di trasparenza e de¬ 
mocrazia nella gestione delle 
ristrutturazioni. Senza di que¬ 
sto non c'è politica dei pioli 
nazionali, ma solo dilesa di 
interessi imprenditoriali che, 
per quanto legittimi, non ba¬ 
stano di per sé a fare politica 
industriale». 


possibilità di prepensiona- 
mento nel prossimo anno e un 
parziale ridimensionamento 
dell'oleochimica con conse¬ 
guente ridimensionamento 
degli esuberi. L'azienda ha 
convenuto altresì un piano di 
investimenti su impianti pro- 
, duttivi per 23 miliardi nel trien¬ 
nio '91-'93. Al ministero del La¬ 
voro toccherà la stesura defini¬ 
tiva dell'accordo che sarà fir¬ 
mato a Roma giovedì prassi- 
mo. 

CONFRONTO 

SULL'ACNA 

Cgil, Cisl e Uil chiedono un 
«immediato confronto» con il 
ministro dell'Ambiente Giorgio 
Rulfolo sulla vicenda dell'Acna 
di Cengio, confermando la 
manifestazione già indetta dal¬ 
le organizzazione sindacali li¬ 
guri per domani. Lo hanno re¬ 
so noto, in un comunicato 
congiunto, le stesse confede¬ 
razioni, che hanno ribadito 
che la decisione del Consiglio 
di Stato circa la sospensione 
dei lavori detl'incencritore Re¬ 
sol all'inlemo dello stabilimen¬ 
to Acna «è destinala ad accre¬ 
scere uno stato di tensione so¬ 
ciale già da troppi anni esa¬ 
speralo e strumentalizzato». 
Secondo i sindacati esistono 
«due fatti incontrovertibili: la 
modifica del progetto origina¬ 
rio a un punto tale da non co¬ 
stituire più un aggravamento 
significativo dell'impatto am¬ 
bientale in Val Bormida e il fat¬ 
to clic la costruzione dell'im¬ 
pianto Resol è indispensabile 
per il corretto smaltimento dei 
rifiuti e come prono intervento 
di bonifica di luffa l'area». 
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m Recenti, c meno recenti, 
vicende giudiziarie, anche tori¬ 
nesi (come quella delle «men¬ 
se Fiat., di cui in questa rubrica 
si è occupato Nino Raffone in 
data 4/11/91) hanno ripropo¬ 
sto all'attenzione degli opera¬ 
tori ed utenti della giustizia il 
problema dei poteri dei din- 
genti degli uffici giudizian e dei 
criteri di distribuzione degli af¬ 
fari al loro intemo, con parti¬ 
colare riferimento agli uffici ar¬ 
ticolati in sezioni e di rilevanti 
dimensioni. . Problema non 
nuovo nò, tantomeno, inedito, 
al quale, in passalo non e stata 
forse prestata la giusta atten¬ 
zione, anche da parte delle 
componenti interne alla magi¬ 
stratura maggiormente sensi¬ 
bili in ordine ai problemi orriì- 
namcntali ed ai loro riflessi e 
conseguenze sulla «qualità» 
del servizio giustizia. 

Tentativi di approfondimen¬ 
to e proposte costruttive non 
sono, per altro, mancati (fra i 
più interessanti vanno segnala¬ 
ti gli interventi di L. Pepino, E. 
Pacioni, E Bruti Liberati, G. Pa- 
lombarini e del prof. G. Zagre- 
belsky nel convegno organiz¬ 
zato da Magistratura Democra¬ 
tica, nel novembre 1987. a To¬ 
rino sul tema «La giustizia fra 
diritto c organizzazione», rac¬ 
colti In un volume a cura della 
Regione Piemonte) ed hanno 
evidenziato la complessità del¬ 
l’argomento, anche a seguito 
di un quadro normativo - a vari 
livelli - contraddittorio, lacuno¬ 
so c datato, certamente inade¬ 
guato alla realtà di molti uffici 
giudiziari ed alla tipologia de- ' 
gli affari trattati in questi ultimi 


■B Speli, Unità, con riferi¬ 
mento alla decorrenza degli 
interessi sull'indennità di buo¬ 
nuscita. vorrei chiedere se il 
termine previsto per i dipen¬ 
denti statali si applica anche 
nei confronti dei dipendenti 
Ft.Ss.. tenuto conto che l'ex 
azienda di Stato si é trasforma¬ 
ta con la legge n. 210/85 in en¬ 
te pubblico economico. 

FRANCESCO MULONIA 
Belvedere Marittima 
(Cosenza) 


LEGGI E CONTRATTI 


filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 

Nino RaftoM, avvocato Cdt di Tonno, responsabile e coordinatore; Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil, 
Pfefgtovannl Attor», avvocato CdL di Bologna, docente universitario. Mirto Giovanni Carolalo, docente universitario; 
Emo Martino, avvocato CdL di Torino. Nyranni Morii, avvocato CdL di Milano. Savtrlo Migro, avvocato CdL di Roma 


Imparzialità delle assegnazioni (anche nelle cause di lavoro) 

Uffici giudiziari e dirigenti 


anni. 

Comune e diffuso è il rico¬ 
noscimento della necessità di 
un approccio «laico» al proble¬ 
ma che non è risolvibile con 
formule e schemi rigidi, preco- 
stitufli e validi per ogni tipo di 
ufficio. Per lare solo un esem¬ 
pio. nel settore penale sono 
certamente da privilegiare, in 
presenza di situazioni di restri¬ 
zione della liberta personale o 
di interventi cautelari reali di 
portata Immediata (come 
quelli conseguenti a seque¬ 
stri) , esigenze di celerilà nella 
fissazione c trattazione degli 
affari che spingono fortemente 
verso criteri di «lumi interni» 
conciati a brevi periodi di tem¬ 
po, da modularsi con grande 
attenzione e costante aggior¬ 
namento, in funzione della ef¬ 
fettiva e concreta dimensione 
dei fenomeni criminosi da trat- 


FRANCO GIORDANA (•) 

tare, non senza contempera¬ 
menti dovuti alla grande varie¬ 
tà qualitativa degli stessi, con 
conscguenti ben diversi impe¬ 
gni e tempi per lo smaltimento 
dei singoli affari. 

Analoghe esigenze possono 
manifestarsi • ed in concreto si 
manifestano • anche nel setto¬ 
re civile c del diritto del lavoro, 
in particolare, dove però, per il 
ben noto meccanismo e siste¬ 
ma di incardinamento delle di¬ 
verse procedure (rimesso 
pressoché in loto alla scelta 
anche "dei tempi» dell'attore, o 
del ricorrente) occorre evitare 
al massimo che la parte possa, 
in sostanza, scegliersi il suo 
giudice in concreto. Di qui il ri¬ 
corso, molto più diffuso e ne¬ 
cessario che non nel settore 
penale, a criteri di dislribuzio- 
ne automatica nella assegna¬ 


zione degli affari, vanamente 
congegnati, ma tutti caratteriz¬ 
zati da insopprimibili elementi 
di alcatorietà e non predeter¬ 
minabilità. 

Fortissime le resistenze da 
parte di chi - c sono ancora 
troppi - concepisce la funzione 
ed il ruolo del dirigente degli 
uffici giudiziari di grandi di¬ 
mensioni come una sorta di 
monarchia, più o meno illumi¬ 
nata, ricorrendo alla obiezione 
secondo cui sottraendo al diri¬ 
gente il potere di assegnazione 
secondo discrezionalità degli 
affari, si svuoterebbe di ogni ef¬ 
fettivo c reale compito e potere 
il ruolo del «capo» dell'ufficio 
giudiziario. 

A questa obiezione non può 
che rispondersi come fatto, in 
un lucidissimo e documentato 
intervento, da un collega di ri¬ 
conosciuta, grande serietà ed 


Ancora sull’indennità di buonuscita 


risponda l’avv. BRUNO AQUOLIA 


In precedenti risposte, abbia¬ 
mo indicato in 15 giorni dalla 
data di cessazione del servizio 
il termine entro cui l’Enpas de¬ 
ve corrispondere l’indennità di 
buonuscita ai propri iscritti. La 
risposta, in realtà. <? imprecisa 
da un lato ed inesatta dall'altro 


alla luce di una più recente leg¬ 
ge che ha allungato i termini di 
pagamento. £ opportuno quin¬ 
di un riesame più generale del¬ 
la questione. 

In base all'art. 26 della legge 
29/12/ 73 n. 1032, il dipenden¬ 
te statale che cessava dal servi¬ 
zio per limiti di età doveva per¬ 
cepire l'indennità di buonuscita 
nel termine di 15 giorni dalla 
data di cessazione dal servizio. 
Il dipendente statale - che ces¬ 
sava dal servìzio per un qual¬ 
siasi motivo diverso (dimissio¬ 


ni. ecc ) ■ doveva invece perce¬ 
pire l'indennità dì cui in parola 
non olire 30 giorni dalia data in 
cui t'Enpas aveva ricevuto dal¬ 
l'amministrazione di apparte¬ 
nenza la relativa documenta¬ 
zione. La stessa norma impo¬ 
neva, però, aU'amtninislrazio- 
ne di appartenenza di trasmet¬ 
tere gli atti all'Enpas nel termi¬ 
ne massimo di 15 giorni dalla 
data dì cessazione dal servizio. 
Quindi, il dipendente doveva 
percepire l'indennità di buonu¬ 
scita nel termine di 45 giorni 
dalla data di cessazione dal 


servizio. 

L'art. 7 della legge 20 marzo 
1980 n. 75 ha stabilito che i pre¬ 
detti termini sono entrambi ele¬ 
vati a 90 giorni. Pertanto il di¬ 
pendente che cesserà dal servi¬ 
zio per raggiunti limiti dì età, 
ha diritto agli interessi legali ed 
alla rivalutazione monetaria 
(Cons. Stalo. Scz. VI. 11/1/90 
n. 66; Sez. VI. 3/10/90 n. 881; 
Scz. Vi 20/2/90 n. 287; Sez. VI 
3/9/90 ri. 783), qualora l'in¬ 
dennità gli venga corrisposta 
olire 90 giorni dalla data del 


impegno professionale, come 
Carlo IVyron. attuale dirigente 
le sezioni penali della Prelura 
di Torino. Scriveva infatti Pey- 
ron, parlando delle cause di la¬ 
voro, in replica puntuale c tut¬ 
tora attuale alla obiezione di 
cui sopra: «Nulla di più erralo, 
vi sono altri compiti, a dir vero 
spesso trascurati, per i quali ò 
indispensabile il dirigerne: l'or¬ 
ganizzazione dei servizi e del 
personale: il coordinamenlo 
dell'attività dell'ufficio; il con¬ 
trollo sull'osservanza dei dove¬ 
ri, in particolare quello di lavo¬ 
rare, da parte dei colleglli. So¬ 
no indubbiamente compiti più 
ingrati, che richiedono ben 
maggiori capacità personali 
che non l'assegnazione delle 
cause, ma, se non li assolve il 
dirìgente, chi se ne cura?». 

Veramente difficile - ed inu¬ 
tile ■ dire di più c meglio, salvo 
forse richiamare l'attenzione 
sul problema anche degli or¬ 
gani di autogoverno, decentra¬ 
ti e centrali (e cioò Consigli 
giudiziari c Consiglio Superio¬ 
re della Magistratura) dell'or¬ 
dine giudiziario, delle rappre¬ 
sentanze istituzionali, ai vari li¬ 
velli, degli avvocati e procura¬ 
tori e più in generale, delle for¬ 
ze politiche e sindacali ancora 
attente c sensibili a questi tipi 
di problemi, in una fase di di¬ 
sorientamento c confusione 
indotto anche da polemiche c 
risse istituzionali, attizzate ed 
utilizzate dai vertici dell'ordi¬ 
namento per scopi e con fini 
sostanzialmente eversivi, in 
senso involutivo, deil assetto 
costituzionale del Paese. 

• Giudice del Tribunale di Torino 


collocamento a riposo; il di¬ 
pendente che cesserà dal servi¬ 
zio per motivi diversi maturerà 
lo stesso diritto se l'indennità 
gli verrà corrisposta dopo 105 
giorni dalla cessazione dal ser¬ 
vizio. 

Le stesse regole si applicano 
anche ai dipendenti delle Fer¬ 
rovie dello Sialo per l'indennità 
corrisposta dall'Opals, che so¬ 
no state estese a questo perso¬ 
nale dagli arti. 2 e 7 della legge 
ri. 75 dei 1980. Su tali regole 
non influisce la trasformazione 
della natura giuridica dell'Ente 
Fs, in quanto l'indennità di 
buonuscita per i ferrovieri è de¬ 
terminata secondo la legge 14 
dicembre 1973 ri. 829, erte ò la 
stessa che disciplinava l'inden¬ 
nità di buonuscita per i dipen¬ 
denti della vecchia Azienda au¬ 
tonoma delle Fs. 


Sul da farsi 
occorre 
attendere 
l’approvazione 
della Finanziaria 


Vorrei un consiglio su come 
potermi regolare per usufruire 
dei benefici previsti dalla legge 
del 24 dicembre 1986, n. 958: 

I ) Sono andato in pensione il 
1° gennaio 1985, in qualità di 
salariate, dipendente deil'Usi 
n. 18 di Catanzaro; 

2) Sto pagando un riscatto mi¬ 
litare in base alla suddetta leg¬ 
ge n, 958, avendo effettuato 32 
mesi di servizio militare come 
volontario; 

3) Recentemente mi sono re¬ 
cato presso gli Uffici dell’ina- 
del di Calanzaro per chiedere 
di poter usufruire dei benefici 
della predetta legge n. 958; 

4) Dall’lnadel mi ò stato detto 
che non posso usufruire di 
nessun beneficio, in conside¬ 
razione del fatto che la legge di 
cui trattasi limiterebbe detti be¬ 
nefici soltanto ai militari di leva 
e non ai militari volontari co¬ 
me nel mio caso. 

Per quanto sopra specificato 
chiedo un vostro autorevole 
parere e, conseguentemente, 
un vostro suggerimento su co¬ 
me mi debbo comportare per 
poter usufruire dei benefici 
previsti dalla predelta legge. 

, Orlando Bianchi 

Catanzaro 

L articolo 20 della legge 
958/86 ha stabilito che rii pe¬ 
riodo di servizio militare è vali¬ 
do a tutti gli elleUÌ per l'inqua¬ 
dramento economico e per la 
determinazione della anzianità 
lavorativa ai fini del trattamen¬ 
to previdenziale del settore 
pubblico », Come puoi notare, 
la norma non fa riferimento al 
servizio di leva ma al •periodo 
di servizio militare-, il proble¬ 
ma deriva dal fatto che la legge 
6 entrala in vigore il 30 gennaio 
1987 mentre tu sei in pensione 
fin daI /“ gennaio 1985. Quindi 
non stai pagando in base alla 
legge 958/86; anzi, probabil¬ 
mente ai gennaio 1987 avevi 
già terminalo di pagare il riscat¬ 
to all’lnadcl sulla base della 
normativo allora vigente. For¬ 
se. quel/o che slai pagando <? il 


PREVIDENZA 


Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonazzi, Ottavio Di Loreto, 

Angelo Mazzieri o Nicola Tisci 


riscatto alla Cpdet per la pen¬ 
sione. 

Con la legge n. 274/91 la 
norma deU'articolo 20 della 
legge 958/86 e stata estesa an¬ 
che ai fini del trattamento pen 
sionistico a carico delle Casse 
pensioni degli istituti di previ¬ 
denza ma. con la legge finan 
ziaria 1992all'esame del Parla 
mento, il governo intende limi 
tare i benefici previsti dal far ti 
colo 20 della legge 958/86 sol 
tanto a coloro che hanno termi 
nato il servizio militare dopo 
l'entrala in vigore della stessa 
legge 958/86. Solo dopo la de¬ 
finitiva approvazione delia Fi¬ 
nanziaria 1992 e dopo che la 
direzione generale degli Istituti 
di previdenza avrà emanato te 
disposizioni applicative della 
legge 274/91, sarà possibile rie¬ 
saminare la situazione e deci¬ 
dere il da fare 


Intera «Iis» 
a tutti i casi 
di dimissioni 
o esonero 
«ante 1986» 


Le sottoscritte, ex dipendenti 
del ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia, tutte in pensione per di¬ 
missioni presentate nell’arco 
di tempo dal 29/1/1983 al 
3/11/1985, vorrebbero portare 
a conoscenza dell’opinione 
pubblica la grave discrimina¬ 
zione subita su) trattamento 
pensionistico dai dipendenti 
statali trovatisi nelle loro stesse 
condizioni. 

Infatti l’ait. 10 del DI 
29/1/1983 n. 17 (convertito 
nella L 25/3/1983 n. 79) pre¬ 
vedeva l’attribuzione della in¬ 
dennità integrativa speciale 
(contingenza) in quarantesi¬ 
mi, in proporzione agli anni di 
servizio prestati ai soli dipen¬ 


denti clic si dimellcvano e non 
a coloro che per insubordina¬ 
zione o assenza ingiustificata 
venivano dispensati dal servi¬ 
zio, ai quali veniva pertanto 
corrisposta l'indennità per in¬ 
tero. 

Van decreti, a partire dal 
4/11/ 1985, hanno equiparato 
il Irattamenlo dei dispensali 
dal servìzio a quello dei dimis¬ 
sionari, ma nel periodo 
29/1/1983-3/11/1985 si ò ve¬ 
rificato l'assurdo che chi ha 
demeritato ò stalo trattalo me¬ 
glio di chi ha fatto il proprio 
dovere fino all'ultimo giorno di 
lavoro. Poichó ì vari ricorsi pre¬ 
sentali non hanno sortito al¬ 
cun effetto, le scriventi chiedo¬ 
no che venga resa loro giusti¬ 
zia. 

Antonio lancio 
Silva Poce 
Maria Messina 

Conti Decreto legge n. 17/1983 
- cosi come con altri numerosi 
provvedimenti improvvisati e 
al dì fuori di un organico dise¬ 
gno di riordino del sistema 
pensionistico - sono state pro¬ 
dotte gravi ingiustizie come 
quella da voi subita e ben evi¬ 
denziata nella lettera. 

Per disciplinare con maggior 
precisione il trattamento elati¬ 
vo alla indennità integrativa 
speciale (hs) da garantire sulle 
pensioni, il governo ha emana¬ 
to altri Decreti legge (n 
594/85, n. 785/85 e n. 49/86) 
il primo dei quali in vigore dal 
4.11.85 come da voi indicalo. 
Ma anche con tali provvedi¬ 
menti la questione <> stata, di 
volta in volta, trattata m modo 
diverso determinando tratta- 
memi ulteriormente diversifica¬ 
ti in relazione ai vari periodi 
di validità dei singoli Decreti 
legge. 

Soltanto con la legge 
18/4/1986 n. 120 - entrata in 
vigore il26/4/86 - ù sialo dato 
un assetto che. in attesa det 
riordino generale del sistema 
pensionìstico, può considerarsi 
•definitivo-. 




Massimo Luciani 

IL VOTO. E LA 
DEMOCRAZIA 

La questione delle riforme elettorali 
in Italia 
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Alfred Bertholet 

DIZIONARIO 
DELLE RELIGIONI 

Un autorevole strumento 
di consultazione 
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Toti Scialoja 

GIORNALE DI PITTURA 

La pittura come pensiero, la scrittura 
come laboratorio. Un grande artista 
«cor-re se stesso 


LA NORMA 

Mente e regolazione sociale 

Saggi di C. Castelfranchi, 

A. Cavalli, R Conte,U.Cerroni, 

E. De Grada, V. Girono, 

P. Legrenzi, P. Paolicchi, D. Parisi, 
G. E. Rusconi. G. Zupo 


0 gatto 
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Il ragioniere 
a dondolo 
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È in arrivo un treno carico di .. 

Gianni Rodari 

la freccia azzurra 

una nuova collana di libri per bambini 


Illustrazioni a colori 
di Emanuele Luzzati, Mirek, 
Chiara Rapaccini 
Gianni Pcg e Lorena Munforti. 


Vorma to cm 15x10 
copertina cartonata c pianificata 
12 pagine 


Lire (V 500 a volume 



È nato prima 
l'uovo 
o la gallina? 
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Perché i re 
sono re? 



Quanto sopra riassunto per 
evidenziare lo formazione di 
due specifici periodi tino dal 
29' L 83 al 3/1 ! 'SS (come da 
pò/ evidenziato) e l'altro dal 
4 ( I 1/85 al 25/4/86 nei quali 
sono state prodotte aorte ini¬ 
quità che hanno dato luogo ad 
un ampio contenzioso 

A nostro avviso il modo più 
equo per risohx’re l'ampio con¬ 
tenzioso e ripristinare un mim¬ 
mo di giustizia, fi quello di rico¬ 
noscere il diritto alla intera Iis a 
tutti i casi di dimissioni o di 
esonero avvenuti o richiesti an¬ 
teriormente al 26r 4/1986 (da¬ 
ta d) entrata in vigore della leg¬ 
ge n 120/86). 

Restiamo comunque della 
convinzione che la hs, attribui¬ 
ta m misura ridotta, m applica¬ 
zione delle dtsfxistzioni in esa¬ 
me, deve essere ripristinata nel 
suo importo integrale e partire 
dada data di compimento del¬ 
l'età massima stabilita per il 
collocamento a riposo d'uffiao 
dati 'ordinamento dell 'Ammini¬ 
strazione di appartenenza co¬ 
me stabilito, a suo tempo, con 
la Circolare de! 2/6/83 dall‘Uf¬ 
ficio per la Funzione pubblica 
presso la Presidenza del Consi¬ 
glio dei Ministri 


Perché moglie 
e marito 
sono esenti 
dal «ticket» 


Nella risposta al signor France¬ 
sco Petrelli di Napoli, pubbli¬ 
cala nella rubrica «Domande e 
risposte» di lunedi 11 novem¬ 
bre 1991, siamo incorsi in una 
svista che evidenziamo cori 
tempestività. Nel primo dei 
due casi citati nella lettera, la 
moglie, avendo un reddilo di 
lire 7 530,000, nsulta «a carico» 
e, pertanto, poiché ì| reddito 
del pensionato non supera i 22 
milioni, entrambi sono esenti 
dal ticket. Che si sia trattato di 
una svista lo dimostra il fatto 
che abbiamo chiarito esatta¬ 
mente il meccanismo della 
esenzione dal ticket nella ri¬ 
sposto data al signor Salvatore 
lacovelli di Ban nella rubrica 
«Domande e risposte» dal 29 
apnle sempre del 1991. 
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Il libro 
non finirà: 
parola 

di Umberto Eco 


■i 11 libro non morirà'. I 
nuovi mezzi di comunicazio¬ 
ne non riusciranno a ucci¬ 
derlo perche' il libro e' l'uni¬ 
ca macchina per produrre in¬ 
terpretazione, cioè' pensiero, 


e sara' la stessa storia del¬ 
l'uomo a garantirne la so¬ 
pravvivenza. li’ questa l'opi¬ 
nione di Umberto Eco, saggi¬ 
sta, giornalista, scrittore, in¬ 
tervenuto sabato scorso ad 
una conferenza a Milano sul 
futuro del libro organizzata 
dall'Associazione intemazio¬ 
nale di Bibliofilia «Aldus 
Club», di cui lo stesso Eco e' 
presidente. Tema dell'incon¬ 
tro, «La memoria vegetale - ri¬ 
flessioni sul passato e il futu¬ 
ro del libro». 


Cultura 
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L'interno del Palazzo 
delle Esposizioni, 
il lucernano 
tecnologico 


«Battistello Caracciolo e il primo naturalismo a Napoli» 

Una grande mostra rievoca Tinflusso determinante del Caravaggio 
sulla qualità rivelatrice nelle opere dei pittori napoletani 
I suoi soggiorni nella città partenopea nel 1607 e 1609 

Fantasticatoli della luce 


DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO MICACCHI 


■■ NAPOLI. Avvolto il corpo 
in una veste bianca tutta pie¬ 
ghe, che irradiano luce nel 
gran bulo-del carcere, l'angelo 
di una bellezza popolana tra¬ 
volgente si tira dietro imperio¬ 
samente un San Pietro stupe¬ 
fatto che borbotta qualcosa a 
bocca aperta mentre sguscia 
lieve tra i corpi accatastali dei 
carcerati. L'uscita dall'ombra 
cupa che tutto avvolge 6 un 
nuovo ingresso nel mondo, un 
agire secondo coscienza, una 
conquista esistenziale che ha 
un valore morale altissimo di 
intervento nelle cose umane 
più derelitte. Intervento fissato 
con un fotogramma infallibile, 
vera c propria scrittura di luce. 
Il motivo della liberazione di 
San Pietro serve a Battistello 
Caracciolo per costruire una 
delle sue immagini più folgo- 
, ranlie caravaggesche. 

Questi giovani popolani in 
vesti di angeli belli tornano 
sempre nei dipinti di Battistello 
Caracciolo e degli altri natura¬ 
listi presentati nella mostra, 
sotto molti aspetti esemplare, 
che porta il titolo «Battistello 
Caracciolo e il primo naturali¬ 
smo a Napoli» che é allestita, 
lino al 19 gennaio 1992, nei 
meandri di Castel Sant'Elmo fi- 
) nalmcnte restituito alle attività 
!. culturali, ed d curata da Ferdi- 
riandò Bologna il quale lavora 
t sul naturalismo caravaggesco 
l dal primi anni Cinquanta ed é 
i riuscito, con I suoi studi e le 

* sue ricerche minuziose, a dare 
» un nome d'autore a tanti qua- 
i dri che non lo avevano e a ro- 
i stituire a nomi che vivevano 
| senza quadri nei documenti 
; più diversi un bel numero di 

opere. 

Cosi ha ripreso corpo ed evi¬ 
denza una stupenda vicenda 
artistica di livello italiano ed 
, europeo che si svolge a Napo¬ 
li; li, liquidando le tarde vicende 
U manieristiche di pittori come 
f Belisario Corenzio, e che prese 
, fuoco poetico, con tante per¬ 
ii: sonatila originali, tra il 1600 e il 
1635, con I due soggiorni rivo¬ 
luzionari del Caravaggio a Na¬ 
poli nel 1607 e nel 1609, prima 
s lasciando Roma e. poi, di ritor- 
S no da Malta e dalla Sicilia. L'o¬ 
lì pera, sul cardini della quale gi- 
3 ra il secolo nuovo, anche per 
! Napoli, è «Le sette opere di Mi- 
tserteordia» dipinta nel 1607 
' per II Pio Monte della Miseri- 
cordia. 

I Arrivato a Napoli nel settem- 
l bre 1606, il Caravaggio, che 

* doveva essere noto ai napole¬ 
tani giù per il clamore poetico 
e lo scandalo sociale e morale 


delle opere romane, consegna 
le Sette opere di Misericordia il 
9 gennaio 1607 c. prima di par¬ 
tire per Malta, consegnerà an¬ 
che quell'opera tremenda di 
ferocia c di dolore che é la 
•Flagellazione». Caravaggio 
aveva trovato a Napoli, dove 
comandava con una politica 
di sfruttamento il viceré spa¬ 
gnolo Juan Alfonso Pimentel 
de Menerà conte di Benavente, 
un ambiente politico, sociale, 
religioso c morale assai diver¬ 
so da quello di Roma, Napoli 
era una metropoli di oltre 
250mila abitanti mentre Roma 
toccava i 1 OOmila. Gli spagnoli, 
le cui preoccupazioni erano 
tutte per il Nord Europa, a Na¬ 
poli tiravano avanti con tasse e 
razionamenti, con la corruzio¬ 
ne degli uffici tributari c qual¬ 
che esecuzione capitale di 
dubbio scopo, con la tolleran- 
zasui soprusi dei baroni e dei 
feudatan. Il popolo, il sottopro¬ 
letariato. ne subiva di lutti i co¬ 
lori. La religione era ossessiva 
ma la povera gente le affidava 
le proprie speranze. 

La grande novità morale e 
poetica, che si traduceva in 
una costruzione di luce che ri¬ 
velava verità e sentimento di 
solidarietà. Caravaggio l'aveva 
realizzata portando nel vicolo 
le azioni di misericordia e di 
solidarietà, mettendo in movi¬ 
mento una folla gesticolante 
dove sono tipi umani di tutte le 
classi, e sopra tutti una bella e 
dolcissima Madonna popola¬ 
na col bambino sorretta da 
due angeli pure popolani 
splendidi. Questa uscita alla 
luce nel vicolo dalle miserie di 
tutti i giorni fu capita dai mi¬ 
gliori artisti napoletani. 

Cosi, in una drammatica 
stretta di anni, apparvero nei 
dipinti napoletani una quanti¬ 
tà Incredibile di popolani: gio¬ 
vani belli, In vesti di angeli, di 
santi, di martiri, agenti per il 
bene comune; e brutti ceffi, 
manigoldi, pronti per due soldi 
alle peggiori abiezioni, alla tor¬ 
turo c al delitto. Tale citazione 
del popolo e del sottoproleta¬ 
riato nelle situazioni, religiose 
e no. porta all'evidenza esi¬ 
stenziale e morale una quanti¬ 
tà di tipi umani che fino allora 
erano stati esclusi dalla pittura. 

Cosi un biografo come II 
Bellori fa scandalo perché il 
Caravaggio non soltanto aveva 
dipinto i suoi simili ma addirit¬ 
tura i peggion. Gli la eco molti 
anni dopo il De Dominici che 
per Battistello Caracciolo scri¬ 
ve di pitture condotte al segno 




«Compianto sul Cristo morto», chiesa di S. Michele Arcangelo a Baranello 


di «sozze e ignobili fattezze». 
Senza averne coscienza sia 
Bellori sia De Dominici defini¬ 
scono la moderna tipicità so¬ 
ciale e morale della pittura 
nuova del Caravaggio e dei pri¬ 
mi naturalisti „ napoletani. 
Quanto al linguaggio di luce 
che cava dalle ombre più spes¬ 
se e buie l'evidenza formale 
dell'esistenza c del destino de¬ 
gli esseri umani e tra essi di 
quelli che mai prima avevano 
avuto evidenza nella pittura, la 
novità ò sottolineata dai bio¬ 
grafi come stranezza che rom¬ 
pe equilibri classici stabiliti nel 
Rinascimento e mantenuti in 
vita dal Manierismo più esan¬ 
gue e ripetitivo. 

Ferdinando Bologna ha fat¬ 
to una ricostruzione di conte¬ 
nuti e linguaggi, attraverso tan¬ 
te diverse personalità pittori¬ 
che, che ha del meraviglioso e, 
con l'andazzo attuale della 
storia dell'arte e della critica 
d'arte, c'é da rassicurarsi che 
siano attivi tipi di storici c di 
critici come il Bologna e i suoi 


collaboratori: Nicola Spinosa, 
Stefano Causa. Maria Ida Cata¬ 
lano, Giosuè De Angelis, Fau¬ 
sta Navarro c Ulia Rocco. 

È impressionante il metodo 
con il quale, attraverso i de¬ 
cenni, il Bologna arriva a dare 
una certa pittura a un certo pit¬ 
tore: la sua ricostruzione di 
quella vitalissima figura di ca¬ 
ravaggesco naturalista che è 
Filippo Vita lfecon lsuoi straor¬ 
dinari slancipaietici, è mirabi¬ 
le ed esemplare. Ma pure at¬ 
tento alle minuzie iconografi¬ 
che e linguistiche, Bologna 
stende la ricostruzione secon¬ 
do una sua fertile idea critica 
di uno stato delle cose plurali¬ 
stico. Mi sembra che abbia ra¬ 
gioni critiche ben valide e fon¬ 
date quando afferma, e opera 
di conseguenza, che «... la sto¬ 
na è II risultato di una serie di 
relazioni e interazioni che sor¬ 
passa il singolo». 

Senza mettere in pratica tale 
metodo credo che la favolosa 
ricostnizione del primo natu¬ 
ralismo a Napoli si sarebbe fat¬ 




ta attendere molto tempo an¬ 
cora, Forse, la straordinaria fi¬ 
gura pittorica di Battistello Ca¬ 
racciolo avrebbe potuto piglia¬ 
re corpo e verosimiglianza; ma 
gli altri? Dal passionale Filippo 
Vitale, col suo «Angelo custo¬ 
de» che salva i fanciulli, al te¬ 
nero c riflessivo Carlo Sellino; 
dal vigoroso e sprezzante Enri¬ 
co Fiammingo al sognante 
Maestro di Resina; dal possen¬ 
te Massimo Stanzione al Mae¬ 
stro degli annunci ai pastori 
pittore deU'attesd c degli eventi 
rivelatori che possono esplo¬ 
dere anche tra gli animali e il 
sonno; da Giuseppe de Ribera 
dei ritratti inquieti e carnosi al 
Maestro dell'Emmaus di Pau 
che arriva a goometrrzzarc gli 
stati d'animo; da Antiveduto 
Gramatica che caccia le om¬ 
bre con le vesti bianche al 
Maestro di Fontanarosa (Giro¬ 
lamo de Magistro) cosi attento 
alla tipologia umana; da Tan- 
zio da Varallo che schiansce 
l'ombra di Battistello col chia¬ 
ro lombardo. E, poi, ci sono 




tanti altri, Filippo Vitale in te¬ 
sta, vera rivelazione, per un 
complesso di 150 dipinti, per i 
quali resta valido il principio 
pittorico e morale che il divino 
si rivela negli umili, negli umi¬ 
liati e offesi. Con le sue Sette 
opere di Misericordia, Cara¬ 
vaggio aveva introdotto nella 
pittura una stupenda conden¬ 
sazione dell'immagine; e, qui 
a Sant’Elmo, é ben chiaro che 
la gran parte dei naturalisti 
avessero inteso il valore di tale 
condensazione c deH’uscita 
folgorante alla luce dall'ombra 
di un volto, di un gesto, di una 
situazione. 

Quanto ai modi recitanti che 
hanno tan(e pale d'altare non 
sarà inutile ricordare cos'è e 
cosa doveva essere la strado e 
il vicolo di Napoli e con tutta la 
plebe miserabile che doveva 
inventarsi la giornata, È per 
questa importanza della strada 
che tanti sottoproletan siano 
spettatori, partecipi o meno, 
del marliriì dei santi e delle 
sante, perché ci sia tanta curio¬ 


JÈ uscito per Theoria il secondo 
! libro di racconti dello straordinario 
| scrittore americano. Un mondo 
^rarefatto di protagonisti deliranti 
Scapaci di capire il loro destino 

SANDRO O NO FRI 


■i Sembra d i vederlo Goyen 
5 che, come fa dire a uno dei 
’ suoi personaggi, quando arriva 
U momento scatta e «sputa fuo¬ 
ri» il racconto, modula la voce, 
lasciando che le parole si im¬ 
padroniscano di lui e sì impon- 
i gano in tutta la loro forza evo- 
> cativa, impregnate dei suoni e 
; degli odori del mondo stesso 
' che rappresentano. Sembra di 
vederlo perché gli inizi dei suoi 
racconti sono sempre impe¬ 
tuosi, intensi, capaci di prescn- 
• tare davanti agli occhi del let¬ 
tore, immediatamente, perso- 
naggi. strade e ambienti nella 
loro fisicità infuocata, dispera¬ 
ta ed esaltata insieme. 

Cosi come nel primo, anche 


in questo secondo, stupendo 
volume II fantasma e la carne 
(Theoria,pp. MI,lire22,000), 
iniziando la lettura di un rac¬ 
conto, si avverte in qualche 
modo che la voce narrante é 
appena uscita da una fase, del 
lutto passiva, in cui ha assimi¬ 
lato la parlata delle sue ligure, 
regredendo alla loro psicolo¬ 
gia proprio come farebbe un 
attore nell'assumere sul pro¬ 
prio corpo i tic e le movenze 
del personaggio clic deve in¬ 
carnare, 

È, del resto, quanto liu affer¬ 
mato lo stesso Gown nell’in¬ 
tervista messa ili (ondo al pri¬ 
mo volume, Se avessi cento 
bocche, uscito sempre presso 


Theoria un paio dì anni la. Per 
Goyen c'é una qualità della vo¬ 
ce narrante che ò indefinibile, 
che egli deve solo aspettare e 
quindi assumere su di sé. Non 
può contraffarla, deve sentirla. 
E quella voce che gli racconta 
la storia. Chi scrive é fonda¬ 
mentalmente il braccio di un 
autore che sta più in alto di tul¬ 
io, dentro lui e dentro l'univer¬ 
so stesso che rappresenta, 

Rispetto al pnmo volume, fi 
fantasma e fa carne presenta si¬ 
tuazioni meno truculente. I 
prolagonisti di queste storie 
sono spesso colti al culmine 
del dolore e della consapevo¬ 
lezza, completamente Immersi 
in un'alchimia di echi c di ri¬ 
cordi che si impadronisce di 
loro e li rende gli aedi di un 
mondo Unito, latto di strade 
scalcagnate c vuole, case ab¬ 
bandonate e coperte ormai da 
erbacce, mendicanti solitari ed 
enigmatici. In un deserto simi¬ 
le. non remoto comunque ma, 
si potrebbe dire, dirimpettaio 
della moderna civiltà, le crea¬ 
ture di Govcn si muovono coi 
loro fantasmi e lo loro osses¬ 
sioni. 

Probabilmente, se in questo 


brulicare dì anime e di anima- 
letti si può (issare un punto fer¬ 
mo, si può dire clic i fantasmi 
di Goyen sono essenzialmente 
memoria. Memoria atavica, 
non privata. Il parlante é come 
invasato di storia, é uno strego¬ 
ne, un medium. i.a sua voce é 
quella della tradizione della 
cultura sudista Nei racconti di 
Goyen si parte spesso da situa¬ 
zioni estremamente quotidia¬ 
ne ma poi, a un certo punto, 
avviene uno scarto nel percor¬ 
so della narrazione Allora si 
perdono I punti di nferimento 
avuti fino a quel momento, e i 
personaggi non riescono più 
ad orientarsi all'Interno dei 
rapporti consueti. Incapaci di 
comprendere >* di dominare il 
loro destino, sembrano seguire 
il percorso dettato da una fata¬ 
lità che é precedente c insieme 
superiore alla loro volonlà Li 
pazzia che si Incontra in questi 
racconti non assume mai i (rat¬ 
ti psicologicamente patologici 
dei comuni casi clinici, aperti a 
una possibilità di redenzione, 
di guarigione. Si tratta piutto¬ 
sto di possessione, di uno 
scombussolamento totale dei 
percorsi razionali che ha in sé 


qualcosa di divino. C’ò come 
un senso, sempre, di felicità ir¬ 
reparabile nel rapporto dei 
personaggi con i loro fantasmi 

Goyen si immerge con tulio 
se stesso in questo mondo do¬ 
ve i fantasmi sono latti di carne 
e i corpi sono comandali da 
stimoli misteriosi e remoti. La 
regressione che lo sentore ef¬ 
fettua è profonda. A un certo 
punto, in una delle pagine più 
poetiche e intense di questo li¬ 
bro. proprio nel pnmo raccon¬ 
to, il processo immolino si 
spinge a toccare il raccordo 
meraviglioso Ira il meccani¬ 
smo naturale dell'alba e del 
tramonto con il fremere delle 
corde vocali del gallo {Stupire 
allo spettacolo del mondo e 
riuscire a esprimere lo stupore 
pennuto nel più dolce dei can¬ 
ti), quasi a volerlo prendere 
come modello del proprio la¬ 
voro. 

Izi scrittura di Goyen non 
conosce regole fisse Si impun¬ 
ta, si innalza e si interrompe 
secondo te esigenze dettate 
dalla voce elle racconta 
Esemplare - in lai senso - é il 
quarto racconto, Fantasma e 


carne, acqua e terra, dove Irasl 
spezzate e monologhi sublimi 
si alternano a passi descrittivi 
con piena naturalezza. La let¬ 
teratura dello scrittore ameri¬ 
cano non respinge niente di 
sé. si apre a tulle le figure, a 
lutti gli oggetti che compongo¬ 
no il mondo rappresentalo. 11 
risultalo é una coralità ncca di 
echi, e una vivacità che nasce 
dalla sregolatezza di vile che 
scmbranolirarc avanti per con¬ 
tinue, brevissime resurrezioni. 

Li visionarietà e la corposità 
della lingua di Goyen nascono 
proprio dal bisogno dello scnt- 
lore di nporlarc sulla pagina 
tulio il vivo disordine della 
realtà clic vuole rappresenta¬ 
re Izi sua lingua é arricchita di 
espressioni bibliche, di passi e 
mini muluati dagli spiritual e 
dalle narrazioni tramandate 
oralmente dalla popolazione 
indigena. Ma non cade mai 
nell artificio letterario, perché 
le varie voci presenti dentro i 
suoi racconti sono esattamen¬ 
te quelle del variegato popolo 
leale, di profeti ed eroi epico- 
Imei, forze di un Passato elle si 
incarna e eonlinua a vivere in 
un sincretismo che é insieme 



sità attorno agli aguzzini e al 
martirio, Lo stesso Caravaggio 
quando dipinge «Il martirio di 
S. Orsola» con quel feroce re- 
unno che ha scagliato da due 
passi una freccia nel petto di 
Orsola, bellezza greca, porta 
dei curiosi attorno al delitto e 
uno di questi é mollo somi¬ 
gliarne alla figura che guarda 
dal (ondo la «Presa di Cnsto al¬ 
l'orto» (Musco di Odessa). 

E anche i bellissimi angeli 
arrivano a portarti soccorso 
sulla strada. L'angelo che 
smuove Tobiolo nel quadro 
eccitato di Battistello e l'altro 
angelo che si china sul Cristo 
di una tristezza infinita - che 
occhi melanconici! - e che 
sembra cosi solo e vinto da 
non avere più forza per portare 
la croce (il calalogo porta ro¬ 
vesciata la riproduzione a co¬ 
lorì) . Quale nvalutazìone natu¬ 
ralista del corpo avesse intro¬ 
dotto il Caravaggio, basta a do¬ 
cumentarlo quel miracolo di 
aristocrazia formale data a un 
corpo popolano che é espres¬ 
so nel »San Sebastiano» del 
Fogg Art Museum dove la par¬ 
tizione tra luce e ombra che 
Battistello ha creato ha del mi¬ 
racoloso anche avendo come 
punto di riferimento i corpi del 
Caravaggio dipinti nella «Fla¬ 
gellazione». 

Con questa mostra, che pu¬ 
re viene dopo quelle favolose 
del Settecento e del Seicento a 
Napoli, gli artisti napoletani 
appaiono come quelli che, in 
Italia e in Europa, hanno me¬ 
glio inteso la qualità rivelatrice 
della coscienza e dell'esisten¬ 
za che è nella luce caravagge¬ 
sca col suo potere di cavar fuo¬ 
ri dall'ombra verità e vita non¬ 
ché di quel portare crudamen¬ 
te caravaggesco nel vicolo ge¬ 
sti e fatti che possono cambia¬ 
re la vita degli uomini, qui c 
ora. Il catalogo Electa, forte di 
366 pagine e di riproduzioni in 
nero e a colori di tutte le opere 
esposte, é un documento pre¬ 
zioso di un metodo di fare sto¬ 
ria e cntica d’arte fuori moda e 
uno strumento fondamentale 
per girare i meandri dello ster¬ 
minato Castel Sant'Elmo e per 
riflettere, dopo la visita, sulla 
portata del Caravaggio e del 
suo doppio soggiorno a Napoli 
che incendiò l'immaginazione 
di un bel gruppo dì pittori lan- 
tasticatori sul naturalismo ben 
oltre la morte del Caravaggio, 
lin quando calarono a Napoli 
il classicismo di Reni e Dome- 
nlchino e il barocco che a lun¬ 
go dovette lottare con le tenaci 
ombre caravaggesche. 


E morto per un incidente stradale 
l’architetto Costantino Dardi 

La lucida scelta 
del manierismo 
in architettura 

È morto la scorsa notte, nell’ospedale di Tivoli, l'ar¬ 
chitetto Costantino Dardi, dopo essere stato ricovera¬ 
to lì in seguito ad un incidente stradale. L’incidente è 
avvenuto venerdì scorso sull'autostrada Roma-L’A- 
quila. Dardi avrebbe compiuto 55 anni il 28 novem¬ 
bre, era nato a Cervignano del Friuli. Insegnava com¬ 
posizione architettonica alla facoltà di Architettura 
dell’Università di Roma La Sapienza. 

VITTORIO DE no 


;La voce e la carne dei fantasmi di William Goyen 


n Nino Dardi resta a noi or¬ 
mai solo nel ricordo, È il ricor¬ 
do di una acuta intelligenza 
che sempre nusciva a sorpren¬ 
derci per la capacità di imme¬ 
diate intuizioni quanto di rapi¬ 
de soluzioni sia nella profes¬ 
sione che nell'insegnamento, 
che nella vita. 

Ed è proprio cosi che voglia¬ 
mo continuare a ricordarlo per 
diminuire la tristezzadella sua 
scomparsa: brillante e attivo 
come quando il suo maestro, 
Giuseppe Samonà, lo aveva 
chiamato ad insegnare all'Isti¬ 
tuto di Architettura di Venezia, 
o quando operava per tradurre 
il consunto palazzo delle 
Esposizioni in un accattivante 
museo contemporaneo, o an¬ 
che quando lo incontravamo 
sempre frettoloso e sorridente 
per le vie di Roma. 

È stato il più giovane di quel 
gruppo di architetti, da Aymo- 
nino a Semerani, che Ira gli an¬ 
ni Sessanta e Settanta, nella ri¬ 
cerca di un equilibrio tra conti¬ 
nuità c rottura con l'esperienza 
dei maestri affermava una pro¬ 
fessionalità libera da pulsioni 
ideologiche e conclusa, piutto¬ 
sto. nell'ambito delle tecniche , 
compositive e delle venfiche 
costruttive, 

Tra essi Dardi era il più con¬ 
vinto propositore di una di¬ 
mensione manieristica dell'ar¬ 
chitettura; il che meglio gli 
consentiva di sfuggire alle 
troppe incertezze che hanno 




caratterizzato una generazio¬ 
ne ormai all'Intorno dei ses¬ 
santanni; gli conferiva la sag¬ 
gezza inclusiva della tolleran¬ 
za. Di Dardi ha meno impor¬ 
tanza elencare le singole ope¬ 
re; mollo di più vale la sua con¬ 
tinua manipolazione di 
geometrie architettoniche: un 
luminoso, allegro trasparente 
caleidoscopio. D'altra parte re¬ 
sterà sempre amabile l'uomo 
«semplice, lineare, comples¬ 
so», come é il titolo di un libro 
a compendio della sua opera. 

Costantino Dardi ha curato nu¬ 
merosi allestimenti per la qua¬ 
driennale di Roma, la triennale 
di Milano e la biennale di Ve¬ 
nezia. A lui si devono numero¬ 
se pubblicazioni sui problemi 
della progettazione e della cul¬ 
tura architettonica, tra cui il vo¬ 
lume >11 gioco sapiente». Tra le 
opere realizzate alcune ville 
unifamiliari a Cervignano del 
Friuli ed a Fregene, la scuola 
elementare di Longaronc, un 
complesso di scuole seconda¬ 
rie e il parco urbano a Parma, 
la ristrutturazione della libreria 
Rinascita. Numerose sono, in¬ 
line, le opere in corso di realiz¬ 
zazione. Tra queste gli inter¬ 
venti di restauro sulla rocca di 
Spoleto, l'allestimento del Mu¬ 
sco nazionale romano al pa¬ 
lazzo ex-Massimo di Roma, la 
ristrutturazione del Musei capi¬ 
tolini, della Galleria nazionale 
d'arie moderna di Roma, l'am¬ 
pliamento del museo di Luxor. 


ricchezza e confusione, estasi 
c delirio. Per tale motivo si può 
lorse affermare che Goyen rap¬ 
presenta un caso unico nella 
narrativa americana contem¬ 
poranea, in quanto esempio di 
una scrittura che non rielabora 
letteralmente una lingua po¬ 
polare, ma mette la propna 
duttilità stilistica al servizio del¬ 
l'intensità e dell'antichità delle 
sue ligure. 

Qualche parola, inline, pri¬ 
ma di chiudere questa nota, 
deve senz'altro essere spesa 
per il traduttore. Perché il fuo¬ 
co che nutre la lingua di 
Goyen, la sua terza interna e la 
sua fisicità potevano perdersi 
nel nulla, con una traduzione 
meno accurata, Invece si sente 
che Ottavio Fatica ancora una 
volta ha lavoralo su ogni paro¬ 
la e, nel tentativo di trovare di 
volta in volta la giusta equiva¬ 
lenza espressiva nella nostra 
lingua, é penetralo perfetta¬ 
mente nello spirito e nella lin¬ 
gua dei singoli parlanti, por- 
landò a fermine con ottimo ri¬ 
sultalo un lavoro difficile, che 
non differisce molto da quello 
intrapreso dall'autore sulla 
parlala dei suoi personaggi. 









«Lottle, raccoglitrice di cotone dell'Arkansas», dal libro «L'occhio f 
grafico di Ben Sftahan» 
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Il libro di Pavone 
sulla Resistenza 
mette a fuoco 
il grande dramma 
collettivo 
da cui scaturì 
la nuova identità 
deiritalia moderna 
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Basta l’antitesi 
tra fascismo 
e antifascismo 
a riassumere 
tutte le tensioni 
di una fase di lotta 
dominata 
da utopie diverse? 


Tre guerre e una nazione 



■■ Il recentissimo contnbuto 
di Claudio Pavone (Unaguerra 
civile, s aggio sulla moralità del 
la resistenza, Bollati-Bo ringhio- 
n.1991) si segnala per la forte 
originalità dell'impianto, per 
l'ampiezza delle questioni sol¬ 
levate. per la ricchissima mas¬ 
sa documentaria (in senso 
ampio) organizzata c rcinter- 
prctata dall'A Non si tratta na¬ 
turalmente di un risultato ca¬ 
suale ed improvviso tale lavo¬ 
ro ha alle spalle la continuità 
di riflessione c di indagini par- 
ticolan accumulatisi in questi 
quarantanni sull’cspenenza 
resistenziale e l'ampio venta¬ 
glio di sollecitazioni culturali 
con cui questa cspcncnza è 
stata interrogata Si può dire 
che la Resistenza c 1 Italia nella 
Resistenza ha assolto un po il 
ruolo che, all indomani della 
guerra c con la ripresa degli 
studi, hanno avuto le ricerche 
sul movimento operaio e sul 
mondo subalterno campo di 
spenmentazione e venflca di 
nuovi approcci stenografia, di 
nvisltazione di onentamenti 
culturali consolidati 

Sarebbe però nduttivo, per II 
lavoro di Pavone, Insistere 
troppoSu Queste nesso frutto 
' di un lavoro lungo e paziente. 

parte-dtktioa riconstderazione , 
- sul lunga periodo della vicen¬ 
da italiana (a partire dagli stu¬ 
di sull'amministrazione dell'I¬ 
talia unita), sostenuto da una 
sene di studi importanti che 
hanno costituito momenti scn 
di npensumento e di confronto 
(dal saggio sulle idee della Re¬ 
sistenza a quello sulla conti¬ 
nuità della Stato), il recente 
contnbuto di Pavone fa com¬ 
piere a mio avviso un salto di 
qualità agli studi resistenziali 
sollevando una serie di que¬ 
stioni che vanno ben al di là 
dell'oggetto e del penodo ana¬ 
lizzato Il valore «passionale» c 
costituente che l'espcncnza 
resistenziale ha avuto per 
un'intera generazione c per l'i¬ 
dentità di formazioni politiche 
e di onentamenti culturali è in 
questo lavoro tutto presente, 
ovviamente, ma come depura¬ 
to da un rapporto breve con la 
vicenda con le scelte successi¬ 
ve e con le polemiche anche 
aspre che le accompagnaro¬ 
no La prospettiva che viene 
proposta è di più ampio respi¬ 
ro c soprattutto più densa di 
nodi radicali che si Intreccia¬ 
no 

C'è anzitutto un rovescia¬ 
mento di prospettiva anziché 
sottolineare II nesso, che ov¬ 
viamente esiste, uà Resistenza 
c Italia repubblicana per cui 
l'analisi della prima si nsolve 
in una sorta di sistemazione ex 
post più o meno nuscita con¬ 
vincente ed equilibrata, la pro¬ 
posta di Pavone è quella di re¬ 
cuperare quegli anni nella 
molteplicità delle loro poten¬ 
zialità e soprattutto in quella 
che è la loro dimensione pro¬ 
pria una grande cspcnenza 
collettiva che va studiata e in¬ 
tesa come tale. Espcnenza che 
se ha coinvolte in forma diretta 
una cospicua minoranza del 
paese (che l'A chiama Resi¬ 
stenza in senso forte). ha finito 
per assumere un ruolo di legit¬ 
timazione del sistema politico 
repubblicano (Resistenza in 
senso forte), ha Imito per assu¬ 
mere un ruolo di legittimazio¬ 
ne del sistema politico repub¬ 
blicano (Resistenza in senso 
lato o pastaio p XI) Nella 
prospettiva della sua proposta 
Pavone può del lutto legittima 
mente assumere come ele¬ 
mento dell analisi le scelte e le 
attività del «nemico», recupe¬ 
randone la determinazione 
storica la concreta umanità e 
il suo molo di coprolagonista 
del dramma collettivo Solo su 
questa base è possibile acccn 
tuarc e penetrare la qualità e le 
implicazioni delle scelte com 
piule allora 

Questo mutamento di prò 
spettiva non è nuovo riflette gli 
orientamenti metodologici che 
hanno interessato la ricerca 
storica (sinteticamente ma an 
che rlduitlvamente riconduci 
bili alla «storia sociale») e Pa 


vonc è studioso troppo attente 
c sensibile per non registrarli 
sono individuabili quindi nella 
ricerca la lezione di E Thom 
pson quella delle pruno «An 
nalcs» ma direi anche almeno 
cosi è parso a me la riproposi- 
zione onginale della tematica 
forte proposta da un lavoro 
che non ha avuto molta fortu 
na m Italia ma molte impor¬ 
tante mi rifensco a le radici 
dell obbedienza e della rivolta 
di Bamngton Moone ir 
L'intreccio tra passione civi¬ 
le e ricerca è troppo forte per 
ché la proposta di Pavone pos¬ 
sa essere ricondotta solo ad un 
esempio di nnnovamento ste¬ 
nografico per quanto ncco e 
originale esso sia Corre per 
tutto il libro infatti - in fonna 
implicita nella stessa proposta 
analitica c più esplicitamente 
nell ultimo denso capitolo 
quando I A richiama un aspet¬ 
to della nflessionc azionista 
(p 570-71)-una domanda di 
fondo relativa alla capacità eu 
nstica ed esplicativa della cop 
pia concettuale fascismo-anti- 
fascismo Tallccoppiacoslitui- 
scc. nella vanetà delle forme 
con cui viene proposta, il filo 
rosso dell'esperienza repubbli¬ 
cana e la chiave di lettura cs- 
- sfumale, della, partita aperta il 
2>luglio ed ancor più 18 set¬ 
tembre 1943 Non è quindi una 
domanda di scarso nlievo e 
non mi sembra un caso che si 
ponga oggi, quando la Repub¬ 
blica che ha avuto nell antifa¬ 
scismo la sua legittimazione è 
da almeno un ventennio sotto¬ 
posta ad lina tensione fortissi¬ 
ma c ad un imperativo di tra 
slormazione 


La radicalità 
delle scelte 


Intorno a quale nodo orga 
nizza Pavone la rivisitazione di 
quell'espenenza collettiva, per 
cui poi la domanda in prece 
denza ricordata si può solleva¬ 
re come punto conclusivo di 
una riflessione più matura c 
consapevole’ Sintetizzare c 
riesporre il volume non è age¬ 
vole e il rischio di ogni scelta è 
quello di impoverire il discor 
so Scontando il rischio e fa¬ 
cendomi canco di una sempli¬ 
ficazione forse inevitabile mi 
limiterò a nehiamare quello 
che a me sembra I anello forte 
del discorso a segnalare alcu 
ne questioni per poi ritornare 
alla domanda richiamata in 
precedenza 

Il punto di partenza lo si è 
già detto, è la forte sottolinea 
tura della vicenda resistenziale 
come esperienza collettiva La 
novità di tale esperienza rispct 
to ad altre importanti registra 
bili nel corso della vicenda 
unitana (p cs la Grande guer¬ 
ra). sta nella «radicalità» delle 
scelte ed opzioni che le vicen¬ 
de impongono ai singoli, nel 
ventaglio di questioni che 
quelle scelte implicano nelle 
tensioni e trasformazioni even 
tuali a cui sottopongono il ba¬ 
gaglio di convinzioni idee 
modalità di comportamento 
etc con cui ciascuno arriva al 
I appuntamento nella ricosti 
luzione a partire da quelle 
scelte di nuove fedeltà c soli- 
danetà Particolari! ente effica 
ci e dense di significato solo le 
osservazioni di P< vone sulla 
fragilità esilità cd i definitiva 
occasionalità delle ragioni che 
hanno determinate la scelta di 
campo (partigian o brigale 
nere) (p 32 sgg) Forse pro¬ 
prio lo scarto tra la precarietà 
del punto d avvio (naturai 
mente ciò vale per quanti non 
avessero già matur ilo una pre 


Non è un caso che l'importante contn¬ 
buto dedicato da Pavone al biennio 
1943-1945 rinvìi direttamente alle ori¬ 
gini della Repubblica, in un periodo in 
cut le radici di quest’ultima vengono 
investite da una tensione fortissima e 
da un imperativo di trasformazione. 
Ripercorrere quelle vicende aiuta a ri¬ 


costruire le motivazioni portanti della 
democrazia italiana, collocandone la 
genesi net quadro della situazione sto¬ 
rica internazionale La nozione di 
«guerra civile» risale infatti ad una te- 
matizzazione più vasta, quella teoriz¬ 
zata da Ernst Nolte che si rivela stru¬ 
mento interpretativo anche per l’Italia 
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cisa convinzione politica o de¬ 
finito un orientamento sugli 
avvenimenti ma non erano 
molti) c la qualità delle conse¬ 
guenze che quella scelta com¬ 
portava avrebbe forse richiesto 
un maggior approfondimento 
di questo punto 

Le date assunte covnr tor 
nante sono certo ancora quel 
le canoniche (25 luglio ed an 
cor più 1*8 settembre) ma ac 
quistano un significato piu pre 
ciso e pregnante Esse non se 
gnalano solo il tentativo di ga 
rantirc la conservazione degli 
equilibn esistenti attraverso un 
ncambio interno dei gruppi di 
rigenti e il fallimento di questo 
tentativo ma significano so 
praltutto il disfacimento di un 
ordine e di una gerarchia di va 
lori Questo vuol dire che i in 
tero ventaglio di istituti su cui 
poggia con diverso grado di 
interiorizzazione un conformi 
smo sociale ò in discussione e 
va nc osili ulto La novità t rad) 
calità dell esperie nza collettiva 
sta in questo passaggio nella 
nmotivazionc dei fondamenti 
della obbedienza e nella legit 
Umazione della rivolta (p 2L 
P 125) 

A partire da questo nodo 
centrale Pavone costruisce il 
suo discorso ordinando lo stru 
mento matonaie intorno ad un 
arco di temi che c ostruiscono 
una progressiva artico) i/iono 
del punto di partenza il giura 
mento la lealtà il tradimento 
la violenza la ricostituzione di 
una disciplina anche militare 
delle regole di giustizia etc 
Non tento nemmeno di suite 
tizzurc questa trama fittissima 
di questioni t di ispolli mi li 
mito a segnalare che il elise or 
so si svolge secondo un atcor 
pamento di temi che va dal 


semplice al più complesso 
dove semplice significa «esseri 
naie» (non a caso il primo ca¬ 
pitolo si intitola la scelta) e 
complesso rimanda a rappre¬ 
sentazioni più astratte (il pas¬ 
sato c il fascismo, la nazione 
la «rossa- primavera») che im¬ 
plicano un più alto grado di 
elaborazione 

In questo quadro un ruolo 
strategico assumono i capitoli 
dedicali alle «tre guerre» che 
convivono nell esperienza re¬ 
sistenziale e su cui si ò concen 
trata in modo particolare ! at 
tcnzione dei commenti al volu 
me guerra patriottica civile e 
di classe I ale proposta anuliti 
ca innovativo già anticipata a 
Belluno nel 1988, contribuisce 
a fornire una valutazione più 
ravvicinata e differenziata per 
mette una discussione delle in 
tcrpretaziom c sistemazioni 
della Resistenza accorpate at 
torno al pnvilegiamento del 
suo carattere nazionale e pa 
triotlico o di clas.sc Infatti la 
sottolineatili a del carattere «ci¬ 
vile* della lotta di quegli anni 
restituisce centralità ad un da 
to di realta recupera una co 
munan/a di appartenenza dei 
contendenti (lo scontro era tra 
«uomini e no»Q ma soprattut 
to e qui mi pare la novità della 
proposta impone una nprobi 
ineuhzzazione del richiamo a! 
la nazione e alla classe coni 
piuto dai protagonisti Si 0 di 


fronte ad un concentrato di 
questioni molto complesso c 
delicato che non mi sembra 
possibile discutere in questa 
sede tanto piu che la proposta 
di Pavona ò inserita in unadi 
scussione della nota tesi di 
Nolte sulla «guerra ctvilc curo 
pea» (pp 315 sgg) Dichia 
rancio che questa distinzione 
analitica mi sembra molto rie 
ca di potenzialità eunstichc 
mi preme sottolineare un sin 
golo punto 


La direzione 
politica 


Il tema delle tre guerre svi 
luppa la sua potenzialità euri 
si tea a me pare - se lo si uh 
lizza in stretta connessione 
con In prospettiva complessiva 
del volume le tre guerre cjch n 
non sono altro dall esperienza 
collettiva il modo in cui essa si 
esprime e si articola e questo 
nesso ò ancora piu stringente 
quando il motivo delle Ire 
guerre contribuisce ad idenhfi 
care la convivenza di piani e 
motivazioni differenziate nella 
scelta di una stessa persona 
(p *15) Tale convivenza C* il 
Imito del magma di un ordine 
c he si disgrega e di una tentata 
nuova gerarchla di valori della 
acculturazione precedente al 
la guerra e delle esperien/e 
drammatiche vissute durante il 
conflitto (I militari partigiani 
che hanno alle spalle la Russia 
o i Balcani) segnala anche un 
nodo importante c trita o il ti 
podi interrelazione stabilita tra 
antifascismo nazionci disse 
il pnvilogmmenlo di uno dei tre 


clementi 1^ precarietà (o al 
contrano la rigidità) dei nessi 
reciproci rimanda certo alla di 
vcrsità dei soggetti sociali coin 
volti nell esperienza resisten¬ 
ziale riflette il tipo di espenen 
za maturata con i protagonisti 
di quegli anni (tedesco fasci 
sta padrone) ma rimanda so¬ 
prattutto alla idoneità di una 
elaborazione culturale a com 
prendere e organizzare gli cle¬ 
menti di un nuovo «conformi¬ 
smo sociale* che attorno alle 
scelte compiute si venivano 
acquisendo Idoneità relativa 
ai nodi specifici di un orgamz 
zazione complessa (come 
quella statale-nazionale) in un 
contesto, oltrrtutto m cui il 
nesso razionale internazionale 
assolveva un molo disenfili 
nante (c erano i tedeschi ma 
anche gli Alleati) 

Il tema delle tre guerre nei 
termini accennati svolge nel 
lavoro di Pavone il molo di 
ponte verso la questione della 
mediazione culturale e della 
direzione politica 

Quella della direzione politi 
ca ò una questione classica 
nelle analisi della Resistenza 
occasione di controversie mol 
to ispre c he nascono nel cor 
so stesso della vicenda anche 
all interno delle stesse forma 
/ioni politiche e che conosce 
una riproposi/ione stonograli 
ca nel II dopoguerra Pavone ò 
stato uno dei pratonisti di quo 


sto dibattito e i suoi saggi n* 
mangono un punto obbligato 
di passaggio In questo suo ul¬ 
timo volume non ntoma su 
questi temi, esplicitamente tic 
nc fuori 1 analisi e la discussio¬ 
ne dell attività ed elaborazione 
delle forze politiche sia di 
quelle impegnale nel Clnai sia 
di quelle operanti nel «Regno 
del Sud» Questo non vuol dire 
che sia arsente il tema al con¬ 
trario corre lungo tutto il lavo¬ 
ro, attraversa i temi volta a vol¬ 
ta affrontati c si traduce in due 
tcmati/zaziom specifiche cor- 
nspondenti ai capitoli 3 e 8 La 
pnina tcmauzzazione inalste 
sul rapporto tra formazioni mi¬ 
litari e partiti come una delle 
forme «di una nuova istituzio¬ 
nalizzazione». sulla positività 
di tale collegamento contro 
ogni possibile tentazione razzi¬ 
stica (p 151 sgg) e piu tardi, 
dopo la conclusione della 
guerra e I inizio di delusioni 
cocenti, )a politicizzazione 
delle formazioni militari impe¬ 
dirà lo svilupparsi di un feno¬ 
meno di reducismo (p 589) 
La seconda tematizzazionc ò 
piu complessa ricca e ongina- 
le organica ali impianto del 
lavoro in un cspcnenza collet 
tiva caratterizzata da uno «Sta¬ 
to nascente» il rapporto tra po¬ 
litica e morale non può essere 
centrale e tra ì due termini è il 
secondo ad assolvere un molo 
[H-rvasivo (p 515 sgg ) La po¬ 
litica assume una dimensione 
utopica Nella rassegna di temi 
che articola e concretizza que 
sta valutazione di fondo (pub¬ 
blico e pnvoto i conti con i! 
passato il senso del futuro) 
vanno voqnal.itc tre questioni 
I impatto duro tra questa espe 
rion/u e dimensiono della poli 
hea e la pesantezza dei condì 


zionamenti con cui fare i conti 
la registrazione di uno scarto 
culturale tra un tema classico 
ed importante della cultura eu¬ 
ropea del Novecento (la cnsi 
della civiltà)e la modalità di 
registrazione da parte delle più 
significative forze politiche, il 
mondo in cui era impostato il 
rapporto tra attesa de) futuro 
ed impegno nel presente da 
cattolici, comunisti ed azionisti 
(p 576 sgg ) Il collegamento 
con i temi sollevati a proposito 
delle «tre guerre» mi pare ab¬ 
bastanza agevolmente indivi¬ 
duabile e sarebbe stato oppor¬ 
tuno a mio avviso una più 
esplicita insistenza È possibile 
che ci sia qui una mia lettura 
forzata ma se le «tre guerre» in¬ 
dividuano le questioni in pre¬ 
cedenza rapidamente richia¬ 
mate il nesso c è e stanno II an¬ 
che le linee di frattura e le in 
sufficienze 


La fiducia 
nell’umanità 


È possibile a queste punto 
nlomare alla domanda relativa 
all adeguatezza euristica della 
coppia fascismo/antifascismo 
Una nsposta tendenzialmente 
negativa ha due ordini di moti¬ 
vazioni non coincidenti La pri¬ 
ma è formulala nel corso della 
Resistenza da esponenti azio¬ 
nisti c contiene una chiave di 
lettura che avrà più di una n 
proposizione negli anni suc¬ 
cessivi L inadeguatezza è indi¬ 
viduala nel condizionamento 
assolto dal passato (fascismo) 
anche nella definizione della 
identità delle forze che si sono 
poste I obiettivo di superarlo 
(antifascismo) Questa posi¬ 
zione si riproporrà successiva¬ 
mente con il tema della conti¬ 
nuità del morto che afferra e 
condiziona il vivo Se sono più 
disposto oggi di quanto non 
fossi venti anni fa a riconosce¬ 
re la pesantezza dei nodi non 
sciolti continuo a ritenere 
questa valutazione viziata da 
giacobinismo e da una sovrae- 
stsmazione delle potenzialità 
espansive dell'espenenza resi¬ 
stenziale e al contrano conti¬ 
nuo a ntencre importante la 
positività e produttività di effet¬ 
ti di quel tanto clic di quella 
espcnenza è stata "istituziona¬ 
lizzala» nella repubblica e me¬ 
tabolizzala da una politica non 
utopica 

Si può registrare una secon¬ 
da motivazione dell'inadegua¬ 


tezza. resa evidente dall intera 
ncerca di Pavone la contrap¬ 
posizione fascismo/anlifasci- 
smo coglie il momento inizia¬ 
le certamente iniziale certa 
mente essenziale, di schiera 
mento e di scelta ma non ne- 
sce a dar conto che quella divi¬ 
sione è parte di un dramma 
collettivo, che ha una sua au¬ 
tonomia al di là delle media¬ 
zioni politiche e culturali altra 
verso cui si espnme 11 punto di 
partenza è certo comune a 
quello dei testi azionisti in cui è 
formulato il giudizio di inade¬ 
guatezza della coppia concet¬ 
tuale ma il punto di arrivo mi 
sembra un altro Dando cen¬ 
tralità all espcnenza (a quell'e¬ 
sperienza') più che al progetto 
e riconducendo in definitiva la 
scelta partigiana alla Fiducia 
nella vita e nell'umanità (p 
538) contro una cultura di 
morte Pavone giunge a formu¬ 
lare un giudizio conclusivo 
chesfuma e stempierà i contra- 
su tra le tensioni utopiche e la 
durezza dell'esistente (p 
585) «Minoranza resistenziale 
e maggioranza di una popola¬ 
zione duramente provata si n- 
trovano cosi a vivere in un eli 
’rrìa' eli attesa-, ijuili èfie ne Fos¬ 
sero i contenuti e le formule, 
talvolta tra loro contrastanti, 
con i quali questi venivano 
espressi » E mi pare un giudi¬ 
zio sereno e convincente sen¬ 
za nulla togliere alla nlevanza 
dell esperienza della guenra ci¬ 
vile apre la strada ad una n- 
problematizzazione del rap¬ 
porto tra resistenza in senso 
forte e quella in senso (raslato 
pone il problema del modo in 
cui si è nproposta ed ha opera¬ 
to I eticità della politica (non 
va dimenticato che la Ime del 
la guerra civile ha significato la 
trasformazione dei quadn mili 
tan in organizzaton di massa, 
che in un contesto complessi¬ 
vamente presame si sviluppano 
le più grandi organizzazioni di 
massa della stona dell Italia 
unita e questo non è potuto av¬ 
venire senza un fortissimo in- 
vcsUmento sul futuro) ina an¬ 
che - dato non meno impor 
lanlc - quando questo nesso si 
disperde senza nuscirc a nn- 
novarsi Limiti culturali senz'ai 
tro, ma c’è anche dell'altro 
Nel lavoro di Pavone mi 
sembra di poter cogliere ele¬ 
menti di entrambi gli onenta- 
mentl (dr le pagine finali pp 
598-92) e ciò, se non è dovuto 
ad una mia incomprensione, 
sarebbe da discutere più diste¬ 
samente Il punto di passaggio 
ntengo sia nel tema delle «tre 
guerre» 
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Nella trilogia 
di Amos Gitai 
il mitico Golem 
si farà donna 

^B NAPOLI. Il regista israe¬ 
liano Amos Gitai na annun¬ 
ciato a Napoli - al Festiva! 
del teatro mediterraneo - di 
essere al lavoro per la realiz¬ 
zazione di una trilogia cine¬ 


matografica dedicata a Go¬ 
lem, figura mitologica della 
cultura ebraica. Gitai ha pro¬ 
posto alcune sequenze girate 
a Parigi per il pnmo film, No- 
madcs. con Hanna Schygul- 
la, Vittorio Mezzogiorno, Sa¬ 
muel Fuller e alcuni elementi 
del corpo di ballo di Pina 
Bausch. In Nomade :s Golem, 
la statua d'argilla animata 
dalla magia della cabala per 
soccorrere il popolo eletto, 
sarà donna: un mostro sen¬ 
suale e seducente. 


Spettacoli 
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«Appena ti muovi, ti sparano addosso», si sfoga Giuseppe Tomatore 
Stanco di sentirsi definire presuntuoso, antipatico e nostalgico, 
il regista replica ai suoi «nemici» mentre sta scrivendo un nuovo film 
«Chissà, forse do fastidio perché non devo dire grazie a nessuno» 

L'ira di Peppuccio 


Perché ce l’hanno tutti con Tomatore? È davvero co¬ 
si presuntuoso e antipatico come si dice nell’am¬ 
biente? Il diretto interessato, alle prese con il suo 
nuovo misterioso film, risponde alle critiche. «Da 
qualche tempo ho deciso di affidarmi al silenzio, un 
amico fedele che non ti tradisce». Ma poi si lascia un 
po’ andare e risponde ai suoi «nemici». «Do fastidio 
perché non devo dire grazie a nessuno». 


MICHBLB ANSELMI 


■■ROMA Presuntuoso, vec¬ 
chio, furbo, consolatorio, no¬ 
stalgico. autocelebrativo, ma¬ 
gari troppo siciliano. Almeno 
per i suoi detrattori. Gli aggetti¬ 
vi, riferiti al cinema che fa, 
hanno finito col definite la per¬ 
sona: Giuseppe Tomatore, 
detto Pcppuccio. anni trenta- 
cinque. da Bagherìa, un Oscar 
e tre film alle spalle, pio una fa¬ 
ma di «antipatico» che gira nel¬ 
l'ambiente del cinema come 
una mosca impazzita. Lui. or¬ 
mai, non ci fa più caso. O. per 
lo meno, ci prova. Da mesi sta 
scrivendo a penna, c ricopian¬ 
do a macchina sulla fedele Oli¬ 
vetti lettera 32, la sceneggiatu¬ 
ra del suo nuovo film: che for¬ 
se si chiamerà Ultimo potere. 
forse sarà girato negli'Usa. for¬ 
se è tratto da un episodio acca¬ 
dutogli in Grecia c certamente 
sarà prodotto dai Cccchi Cori. 
Intanto le battutine al vetnolo 
continuano a piovergli addos¬ 
so. a due anni da quella sta¬ 
tuetta che lo proiettò nell'O¬ 
limpo del cinema c nell'infer¬ 
no dell'invidia. 

Ma sarà solo invidia? -Ho 
esaurito le spiegazioni. Certo è 
che. appena muovi un passo, 
ti sparano addosso. Un tempo 
me la prendevo, ora lasclopcr- 
dere. Mi affido al silenzio. É un 
amico fedele, che non ti tradi¬ 
sce». confessa al telefono, re¬ 
stio a farsi trascinare nell’enne¬ 
sima querelle. 

Eppure si dice che lei sla 
molto allento alle voci. Avrà 
tur taccuino pieno di appunti 
e di coati In sospeso... 

Adesso sarei pure vendicativo? 
La verità è un'altra: dà fastidio 
uno come me che non chiede 
(avori, che non deve dire gra¬ 
zie a nessuno. Fa incazzare. 
Ma non «esterno» volentieri. 
L'ultima volta risale al settem¬ 
bre scorso, quando Volontà 
proclamò a Venezia, durante 
la conferenza stampa di Una 
storia semplice, che «la Sicilia 
di Sciascia non 0 quella folclo¬ 
ristica dei carretti di Tomatore, 
ma qualcosa di più profondo». 
E tutti applaudirono. 

Per questo se ls prese? 


Mi sembrava un attacco gratui¬ 
to, ingeneroso. Replicai sul 
Messaggero, raccontando che 
l’ultimo film visto da Sciascia 
prima di morire era proprio 
Nuovo cinema Paradiso. In un 
articolo, lo scrittore citava i 
carretti, i quali, piaccia o no, 
non sono folclore, bensì storia, 
cultura. E aggiungeva: «Il film 
di Tomatore mi ha toccato e 
commosso nella memoria di 
anni più lontani, quelli del mio 
cinema, del mio vero cinema». 
Poi Intervenne anche U pro¬ 
duttore Claudio Bontvento, 
accusandola di «portare, 
portare», di aver dimentica¬ 
to il buon cinema politico... 

SI. gli inviai una lettera privata 
alia quale non ha mai risposto. ' 
Ma non mi va di riaccendere la 
polemica, ricordo solo a Boni- 
vento che cinque anni fa lui fa¬ 
ceva Sposerò Simon Le Bon c 
io II camorrista, per II quale ho 
due processi a carico. Cinema 
vecchio? Forse. In ogni caso, 
l’ultimo vero cinema politico e 
•sulla politica» in Italia lo han¬ 
no latto Pelri e Rosi. 

È da escludere, allora, un al¬ 
tro film sulla criminalità or¬ 
ganizzata firmato da lei? 

Per ora si. Dovrei innamorarmi 
di un'idea. Il che non significa, 
come ha titolato ridicolmente 
Im Stampa, «Mafia dammi un'i¬ 
dea». Ma purtroppo questo 0 
un altro problema: ci si diverte 
a farmi dire delle sciocchezze. 
Oppure si insinuano cose of¬ 
fensive. 

Ad esemplo? 

Un critico di belle speranze tra 
scritto, recensendo La domeni¬ 
ca specialmente, che dopo l'O¬ 
scar mi prendo dei lussi non 
concessi ai miei colleghi solo 
perche il mio episodio dura 34 
minuti, dieci più degli altri tre. 
Ma se questi vi sembrano lussi, 
francamente potrei permetter¬ 
mene ben altri. Anello nella vi¬ 
ta di tutti i giorni, 

EInvece? 

Invece io giro ancora in Fiat 
126 o in metropolitana, conti¬ 
nuo ad abitare in una casa di 


65 metri quadrati dietro San 
Pietro e non mi sento un divo. 

E gli spot, molto criticati, 
per il Mulino Bianco? SI fa¬ 
voleggiarono cifre astrono¬ 
miche. 

Mi hanno pagato abbastanza 
bene, che c'ù di male? Non so¬ 
no mica il solo a farli. Certo 
che erano sdolcinati, «formato 
famiglia», cosi li voleva la Balli¬ 
la. Ho fatto solo una stagione, 
poi ho smesso. Richiedevano 
troppo tempo c avrei voluto 
metterci dentro qualcosa di 
più personale. Il che non è sta¬ 
to possibile. Tutto qui. Invece, 
mi si fa passare per una mac¬ 
china mangiasoldi. per uno 
che firma duecento contratti, 
vuole stare dappertutto come 
il prezzemolo. 

Beh, Angelo Rizzoli ha In li¬ 
stino un film televisivo, «Il 
grande Fausto», su Coppi, 
che porta 11 suo nome alla 
voce «supervisione olla sce¬ 
neggiatura»... 

Do semplicemente una guar- 
datina, per aiutare il regista Al¬ 
berto Sironi, una persona che 
stimo. Rizzoli mi chiamò: «Col 
tuo nome si chiude pnma il 
contratto», mi pregò. E io ho 
accettato. So fai poco, dicono 
che non ti concedi. Se fai il 
contrario, sci uno che sfrutta 
l'Oscar. Non ne posso più di 
avere il fiato della gente addos¬ 
so. Lasciatemi in pace, per fa¬ 
vore. 

A proposito di Rizzoli, è ve¬ 
ro che, dopo 11 film per Coc¬ 
chi Cori, lei farà con lui 
•Nozze di maggio», ambien¬ 
tato nella seconda guerra 
mondiale? 

Può darsi. Anche se, dopo tut¬ 
to questo tempo, non so più se 
il contratto sia ancora valido. 
Spero solo che Rizzoli non 
continui a dire che ero «distrat¬ 
to» mentre giravo per lui Stan¬ 
no tutti Itene. Distratto? Per 
completare il montaggio c po¬ 
ter partecipare al festival di 
Cannes sono rimasto chiuso 
alla Fonoroma un mese c mez¬ 
zo, quindici ore al giorno, lo 
l'Oscar l'ho festeggiato cosi, al¬ 
la moviola. 

Intornia*, il sarebbe sottrat¬ 
to volentieri alla gara... 

Certo. «Non mi ci faccia anda¬ 
re. quelli mi ammazzano», im¬ 
ploravo. Ma Rizzoli voleva la 
Palma d'oro ad ogni costo, di¬ 
menticando che non si fa un 
film per vincere un premio. 
Deluso dal risultati di «Stan¬ 
no tutti bene»? 

Un po'. In Italia ha incassato 
due miliardi. Non molto. Ma ò 



andato benissimo in Giappo¬ 
ne. bene negli Stali Uniti, de¬ 
corosamente in Francia. E poi, 
il costo era già coperto ancora 
prima di cominciare le riprese. 
Lo stesso vale per La domenica 
specialmente. 

È vero che Nanni Moretti ce 

l'ha con lei? 

Cosi pare. All’ultima premia¬ 
zione delle , Sachcr d'oro 
avrebbe detto cose del tipo; 
«Chiedetemi se mi piacciono i 
film di Avati c Tomatore», Bat¬ 
tute che potevano andare be¬ 
ne un tempo. Oggi nsultano in¬ 


significanti, deprimenti. È un 
peccalo, porche io lo stimo e 
mi piacciono I suoi film. 

Lo conosce personalmente? 
No, come non conosco molti 
di questi signori che mi accu¬ 
sano di essermi montato la te¬ 
sta, di essere presenzialista. 
Non penserà davvero a una 
congiura? 

Non sono cosi presuntuoso. 
Ma mi domando pcrchò, ad 
esempio, alcuni critici stronca¬ 
no i mici film con tanta acredi¬ 
ne, Il contrasto ideologico, di 
gusto, non basta a spiegare 


certe reazioni esagerate. È co-, 
me se avessero stabilito il de¬ 
calogo di ciò che si può fare o 
non si può fare. 

Qual i «l'accusa» che la feri¬ 
sce di più? 

l-a faccenda della nostalgia, lo 
farci film sentimentali, poco 
aggressivi, lacrimevoli. Ma 
quale nostalgia? Stanno tutti 
bene può non piacere, mi * un 
film che li aggredisce dentro. 
Slidoa definirlo consolatorio. 

E qual è, allora, la nostalgia 
che la lnfosttdltce? 

La nostalgia delle lattina di Co- 




Qui accanto 
e in basso. 
Giuseppe 
Tomatore 
durante 
le riprese 
di «Stanno 
tutti bene» 


ca Cola e del volantinaggio 
sessantottesco che ritrovo in 
certi lilm presunti impegnali. 

C’è chi dice che I suol film 
sono fatti con la melassa... 
Sono un goloso E comunque 
c'òchi li facon la Nutella. 

E cosa risponde a chi, come 
Goffredo Fofl, sostiene che 
«Nuovo cinema Paradiso» è 
solo un film furbo? 

Ah Fofi! Ha passato mezza vita 
a stroncare tutto il cinema ita¬ 
liano, e non solo quello, e l'al¬ 
tra metà a chiedere scusa. 

Ma con chi va d'accordo, al¬ 
lora? Non sarà una questio¬ 
ne generazionale? 

Non mi sembra di essere un 
uomo difficile. Comunque è . 
vero, con i registi più grandi di 
età mi trovo più volentieri. Pos-. 
sono non amare il mio cine- : 
ma. però non deprezzano la 
persona. Ma forse non sono io 
il più adatto a capire perche- 
sta succedendo lutto questo 
attorno a me. 

Dispiaciuto? 

Amareggiato. Per natura, mi 
piacerebbe condividere una 
parte del successo (e del pote¬ 
re che ne deriva) con altri. 
Vengo dalla militanza politica, 
sono stato consigliere comu¬ 
nale del Pei, detesto sentirmi 
chiacchierato per motivi lutili. 
Lo sa che quando entro da 
qualche parie cambia subito 
l'atmosfera? Jn un contesto si¬ 
mile. 6 già tanto che non abbia 
istinti di fuga. 

E lei non ha proprio niente 
da rimproverarsi? 

Chissà, forse dovevo essere più 
diplomatico (e un po' più ipo¬ 
crita) dopo l'Oscar. Ho sba¬ 
gliato a rispondere agli attac¬ 
chi in quel modo pignolo. Ma 
come si fa, quando leggi sul 
Corriere della Sera che Nuovo 
cinema Paradiso 6 un film «di 
forma e non di firma»? O che il 
merito è tutto del produttore 
Franco Cristaldi? 

Che pure l'ha molto sostenu¬ 
to In quel frangenti... 

E io lo ringrazio. Ma senza il 
mio film, col cavolo che pren¬ 
deva il terzo Oscar della carrie¬ 
ra. dopo Germi e Fcllinl. 


«È troppo furbo» 
«No, per me 
è soltanto invidia» 


Hi ROMA. Il più sferzante è Goflredo Fofi. Il più sondale 
Marco Tullio Giordana. Il più distaccato Daniele Luchetti. 
Non è un mini-sondaggio prò o contro Tomatore. è sempli¬ 
cemente una raccolta di pareri su un cineasta controverso 
che continua a far parlare dì sé. 

Goffredo Fofl. «Non lo conosco personalmente, e quindi 
non posso che dime bene. Ma Nuovo cinema Paradiso, l'u¬ 
nico suo film che ho visto, mi ha mollo irritato. Aveva spunti 
carini ma trattati in modo puttanesco. Detesto quell’inno¬ 
cenza d'epoca tipica di gente cresciuta negli anni Ottanta, 
disgraziati dal punto di vista morale. Se uno che mi sta odio¬ 
so la un film bello, sono il primo a riconoscerlo. Ma Tomato¬ 
re mi sembra abbia poco talento. Se poi vince un Oscar con 
un film brutto non mi riguarda. Lo definirei un sotto-autore, 
vive di citazioni. Noto in lui un'assenza di generosità, nella 
vita c nell'oliera. È solo furbo, ma c'ù chi 6 più furbo di lui. 
Ad esempio quell'Umberto Marino sceneggiatore. Lui si che 
durerà nei secoli». 

Marco Tullio Giordana. «Non lo trovo presuntuoso, nò mi 
pare che si senta prediletto dagli Dei. La verità ò che l'Italia ò 
un paese che non ama gli artisti, se uno ha successo vuol di¬ 
re che ha brigato, lo ritengo, invece, che il talento non umilia 
la massa, ma ò un tiore che sboccia. Tomatore è giovane, 
solitario e orgoglioso. Basta questo per renderlo antipatico? 
Anche Bertolucci, prima dei nove Oscar per L'ultima impera¬ 
tore. era trattato con la stesso sufficienza, solo che Bernardo 
ha un carattere più "femminile'' e seducente, capace di pas¬ 
sare sopra ai ragli. Di solilo, tendo a vedere il buono nelle 
persone. Sarà pcrchò, ai miei esordi, ho subito in piccolo la 
stessa diffidenza che circonda Tomatore, il compiacimento 
di vedermi capitombolare al secondo film». 

Daniele Luchetti. «Sono un regista, non ù carino parlare 
dei miei colleghi sui giornali. E poi le persone bisogna cono¬ 
scerle prima di esprimere dei giudizi. Certo, Tomatore mi 
pare bersaglialo, non si vede l'ora che faccia qualche gaffe. 
Che il mio cinema sia diverso dal suo, non è un mistero. Per 
questo mi tirai indietro da La domenica specialmente. Era 
cambiata la squadra. Un film ad episodi 6 una cosa delicata, 
si rischia di mettere insieme, che so. un pittore futurista e 
Dante Gabriele Rossetti. Ma non c'ù niente di personale». 
Franco Crlataldl. «Premesso che non sono né il padrino nò 
la balia di Tomatore, e che quindi non lo seguo passo pas¬ 
so. mi meraviglierei molto se un signore che vince 5 miliardi 
alla lotteria di Capodanno non rinnovasse almeno il guarda¬ 
roba. Ma non parlerei di «sindrome da Oscar». Tomatore ò 
semplicemente diventato più esigente con se stesso, perché 
ha un'immagine da tutelare. Non può permettersi il lusso di 
sbagliare. Prova ne sia la lunga gestazione de! suo prossimo 
film: i dubbi, le perplessità, l'esigenza di perfezionismo che 
avverte. Sul piano umano, per i pochi che lo conoscono be¬ 
ne (e io credo di essere tra questi). resta una persona ado¬ 
rabile, spiritosa e autoironica». 

Lietta Tornabuoni. «Non ce l'ho affatto con lui. Mi colpi 
solo, all'epoca di Nuovo cinema Paradiso, l'atteggiamento 
revanscistico e vittimista che assunse nei confronti della co¬ 
tica. Senza motivo, pcrchò nessuno l'aveva stroncato (gli si 
consigliarono solo dei tagli alla seconda parte). È come se 
Fellim tosse stalo anni a ruminare sul fatto che / vitelloni hi 
accolto male a Venezia o Antonioni sull'insuccesso dell'/tu- 
ventura a Cannes. Escludo persecuzioni, ma può darsi che 
certi umori generalizzati vogliano dire qualcosa». □ MtAn. 


«The show must go on», l’ultimo spettacolo di Freddie 


■i LONDRA. Oggi Brian May. 
il chitarrista del gruppo Queen 
lancia un nuovo motivo. E inti¬ 
tolato Just One Life («Solamen¬ 
te una vita») ed è un omaggio 
a Flreddie Mercury che ieri l'al¬ 
tro ha pubblicamente reso no¬ 
to di essere ammalato di Aids. 
Un verso della canzone dice: 
«Solamente una vita che ò nata 
e che se ne va. sono cosi con¬ 
tento di averti conosciuto». 
Non molto tempo la nel suo ul¬ 
timo single intitolato The Show 
Must Co On (»Lo spettacolo 
deve continuare») lo stesso 
Metcuty ha alluso al suo stato 
di salute quando ha saputo di 
stare entrando nel crepuscolo 
di una folgorante carriera che 
lo ha portato sui palcoscenici 
di lutto il mondo. Ad un certo 
punto la canzone dice: «Non 
cedo mai, devo trovare la forza 
di andare avanti...». 

In inglese »the show must go 
on» non ò un modo di dire 
qualsiasi e non ò neppure 
un'espressione strettamente li¬ 
mitata al mondo dello spetta¬ 
colo: esporne lo stato d'animo 
di chi si trova ad affrontare una 
prova che pare al di là delle 
possibilità fisiche e mentali; si¬ 


no a quando una sorta di fidu¬ 
cia quasi sovrumana non con¬ 
sente di superare il momento 
critico. Per Mercury il momen¬ 
to critico ormai è diventalo il 
momento ultimo. Non esce più 
dì casa, ha perso mollissimo 
peso e la fatica a reggersi in 
piedi. 

Legato ad una »band» rock 
inglese che ha capeggiato 
quasi senza interruzione lin 
dagli anni 70 e identificato coi 
successi dì Bohenuan Rhupso- 
dy, Somehody lo Love e Invisi- 
ble Man, il quaranlacinquenne 
Freddye Bulsara (Mercury) ha 
appreso di essere stato colpito 
dai virus I Itv qualche tempo la. 
ma ha tenuto la notizia segreta ' 
per proteggere se stesso e le 
persone che gli stanno vicine. 
■Spero che tutti quanti si uni¬ 
scano a me ed ai medici di tut¬ 
to il mondo per combattere 
questa terribile malattia», ha 
detto il cantante nel comuni¬ 
cato alla stampa 

Non a sono dubbi che pri¬ 
ma dì esporsi Freddie Mercury 
ha dovuto soppesare gli straor¬ 
dinari pregiudizi che sono stati 


ALFIO BERNABRI 

creati intorno agli affetti di Aids 
barbarica semplicità: gli am¬ 
malati "buoni» c gli ammalati 
•cattivi». L'annuncio di Mercu- 
ty ha peraltro coinciso con la 
controversia sollevata dal caso 
del baskelballcr americano 
Earvin «Magic» Johnson c dai 
commenti della tennista Marti¬ 
na Navratilova che hanno 
messo perfettamente a fuoco 
la questione. Johnson ò diven¬ 
tato un eroe nazionale quando 
ha conlessalo di essere stato 
colpito dal virus. Come mai? Il 
motivo sembra sla da attribuire 
a due frasi che egli ha pronun¬ 
cialo in televisione: -Non sono 
gay» e »ho cercato dì acconten¬ 
tare un mucchio di donne». La 
Navratilova ha detto che se fos¬ 
se toccato a lei di rimanere 
colpita dal virus ed avesse di¬ 
chiarato: «Ho cercato di ac¬ 
contentare un mucchio di uo¬ 
mini». il pubblico l'avrebbe 
trattata come una puttana, non 
come un’eroina. Quanto al¬ 
l'essere omosessuale o etero¬ 
sessuale, il virus non ha occhi 
per distinzioni del genere, |)er 
cui l'affermazione di Johnson, 


può essere servita a rafforzare 
il pregiudizio che gli eteroses¬ 
suali come lui sono in qualche 
modo meritevoli di particolare 
simpatia, sono i «buoni sfortu¬ 
nati», mentre i gay rimandone i 
•cattivi viziati». La Navratilova 
ha dotto che secondo lei questi 
atteggiamenti appartengono al 
medioevo e contribuiscono a 
rendere più difficile e penoso il 
periodo di vita che rimane ai 
gay affetti dall’Aids, 

Freddie Mercury ò entrato 
nel crepuscolo che precede la 
morte sotto questo peso e do¬ 
po aver già solferto a causa 
della morte del suo partner 
Paul Prentcr, col quale aveva 
vissuto per sette imiti e di altri 
suoi due amici, tutti colpiti dal¬ 
l'Aids. In Inghilterra la malattia 
ha già colpito decine di perso¬ 
ne famose nel mondo dello 
spettacolo, fra cui lan Charle- 
son, che vedemmo nel film 
Momenti di gloria, Graham 
Chapman, creatore di Mority 
Pytiion, e net campo della mu¬ 
sica, Billy Lyall, dei Bay Oitv 
Roller, e tl chitarrista Alan Mur- 
phy del gruppo rock 1-evel 42. 



Vent’anni di successi 
per il rocker 
della porla accanto 


Freddie Mercury, cantante e leader dei Queen 


M 1 baffi scuri, la mascella 
quadrata, il fisico atletico e la 
canottiera bianca, Freddie 
Mercury ù sempre stato cosi, 
un incrocio tra il classico ra¬ 
gazzo della "working class" 
britannica, e l'iconografia gay 
da "muscoli in vista' v Non ha 
mai latto mistero di essere un 
gay: all’immagine forte però 
ha sempre contrapposto una 
musica di facile ed immediato 
impatto, da rocker della porta 
accanto. La capacità di gioca¬ 
re su più fronti, dal rock'n’roll 
alla melodia, dal pop c dalla 
dance music all'hard rock, sta 
probabilmente alla base della 
longevità e della immensa po¬ 
polarità dei Queen. Quando 
Mercuty, Brian May. Roger 
Taylor e John Deacon esordi¬ 
rono, all'inizio degli anni Set¬ 


tanta, si era in piena epoca 
"glitter"; l'imperativo era esa¬ 
gerare, tcatralizzarc il rock e ri¬ 
vestirlo di lustrini. 1 Queen stet¬ 
tero al gioco il tempo necessa¬ 
rio ad affermarsi il resto ù una 
lunga sfilza di titoli, 17 album. 
80 milioni di dischi venduti, 
brani di successo come "Bohe- 
nnan rapsody", che molti ri¬ 
cordano anche come il pnmo 
video clip pop della stona, op¬ 
pure l’inno "We are thè cham- 
pions”. "Anothcr onc biles thè 
dusl", il duetto con David Bo- 
wie in "Under pressure”. "Ra¬ 
dio Ga Ga”. più recentemente 
la colonna sonora di "1 lighlari- 
dcr". fino all'album uscito lo 
scorso febbraio, "Influendo", 
che potrebbe diventare l'ulti¬ 
mo. IJ Al So. 
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FILOSOFIA E ATTUALITÀ (Raidue. 9). Al programma del 
Dse oggi si discute della nascita della filosofia. Sull'argo¬ 
mento interviene uno dei maggiori filosofi di questo se¬ 
colo. I lans Georg Gadamer. Coordinu l'incontro con gli 
studenti Enrico Berti, ordinario di storia della filosofia al¬ 
l'Università di Padova. 

I FATTI VOSTRI ( Raidue, II.S5). La storia proposta oggi 
da Fabrizio Frizzi sembra essere presa d' peso dalla ru¬ 
brica «Dove sei?» della storica Portobello di Enzo Tortora. 
Nella piazza tv si incontrano Riccardo ed Elvira Spadaro, 
due fratelli di Foggia che non si vedevano dal '49. 

IL CIRCOLO DELLE 12 (Raitre. 12). Oggi é il giorno della 
filosofia. Se ne parla anche al quotidiano di cultura del 
Dse. insieme al filosofo tedesco Vittorio Hosle. uno dei 
più accreditati interpreti di Hegel. Tra gli altri argomenti, i 
grafiiti newyorkesi e il linguaggio dei neonati spiegato da 
Marcello Bernardi e Roberto [Senti. 

NON È LA RAI ( Canale 5, 12.45) . Lo psichiatra c sessuolo¬ 
go Willy Pasini è ospite quotidiano del programma di En¬ 
rica Bonaccorti. Tutta la settimana sarà dedicata al tema 
•invidia e gelosia-, sul quale Pasini inviterà i telespettatori 
ad intervenire. 

PAUL SIMON IN CONCERTO ( Videomusic. 18.30). Lo 
spettacolo e quello organizzato questa estate a Central 
Park (New York), dove Simon e tornato . con grande 
successo, dopo ben dieci anni (ma allora era, per l’ulti¬ 
ma volta, insieme all'ex socio Art Gariunkel). Del con¬ 
certo è recentemente uscito anche un disco. 

QUELLI DEL TEATRO TENDA (Raidue. 21.35). Secondo 
appuntamento con il -professor» Panelli che spiega ai 
giovani del 2040 come si rideva nel passato: un collage di 
gag c brani comici di attori italiani, tra i quali Roberto Be¬ 
nigni, Dario Fo c Gigi Proietti. 

AVANZI ( Railre. 22.45). Quinto appuntamento con gli 
«scarti» televisivi. Questa settimana: Stefano Emanuele 
racconta in un faccia a faccia esclusivo le sue peripezie 
giudiziarie; Maurizio Crozza è un «paragnosta* c ipnotiz¬ 
za la Dandini; Carla Signorile si collega con il corrispon¬ 
dente dagli Stati Uniti (Conrado Guzzanti) per l'edizione 
«più più straordinaria- del Tg3; dallo «sprofondo nord-, il 
rappresentante della «Lega nord nord nord!- spiegherà 
. come non pagare le tasse. Tornano le immagini della Ci¬ 
nico tv, la pubblicità-tormentone, la schedina di Stefano 
Masciarelh, e l'immancabile Rocco Smithersons. che sa¬ 
luta il pubblico con una poesia inedita di Kipli. 

MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale 5. 23.15). Gli 
ospiti di stasera: Gioele Dix, Stefano Zecchi, ordinario di 
Estetica all'Università di Milano; gli scrittori Edward De 
Bono e Vittorio Citterich; l'attrice Miccio Pambieri; Alilo 
Antico, musico ed ex pastore; Maria Mantuosi, che parla 
dei pregiudizi nei confronti della psichiatria; Maria Ro¬ 
sanna Pezzella. 

PUBBL1MAN1A (Railre. 0.15). Tutta dedicata alla notte la 
rassegna degli spot pubblicitari di Romano Frassa. Quat¬ 
tro capitoli (Notti metropolitane, nottambuli, notti in 
bianco, nottate) per scandagliare suggestioni, fantasmi e 
simboli dell'altra metà del giorno: dalle discoteche alle 
strade illuminate, dalla paura alla perversione. 

OPERA IN CANTO (Radiotre. 12). Gian Paolo Cresci sul 
banco degli imputati. Il sovrintendente all’Opera di Ro¬ 
ma si difende in diretta dalle polemiche sorte intorno alla 
sua gestione del teatro lirico romano. Al dibattito parteci¬ 
pano i giornalisti Michelangelo Zurletti, Alfredo Gasponi, 
Enrico Cavallotti c Valerlo Cappelli. Sono state raccolte, 
inoltre, dichiarazioni del Ministro Carlo Tognoli, di Gof¬ 
fredo Petrassi, Bruno Cagli, Gioachino Lanza Tornasi, 
Leo Nuccl. Gustav Kuhn, Matilde Passa e Duilio Courir. 

' '(Stefania Scateni) 


Per Hitehcock 
un tris in tv 



I lilchcock fa filetto. Parte alle 
22, IS su Raiuno cor. il «classico* Al¬ 
fred Hilchcodt presenta (questa vol¬ 
ta il telefilm proposto dal sardonico 
regista, che entra ed esce dal video 
mostrandosi in controluce e di profi¬ 
lo, si intitola Sull'orlo del precipizio) ; 
passa quindi-giusto il tempo di tira¬ 
re il fiato - su Raitre alle 23,50, con 
una nuova serie, -d'autore-. llifc/l- 
cock presenta Httchcodt, ovvero i te¬ 
lefilm da lui stesso diretti (il primo é 
Cavallo vincente, con Claude Rains, 
del '61: ma l'appuntamento prose¬ 
guirà per 15 lunedi); la serata dei 
patiti del genere si chiude con un 
terzo -incontro inquietante», riserva¬ 
to ai nottambuli; nella non-slop di 
telefilm di Retequattro, infatti, verso 
le due di notte é previsto un altro in¬ 
contro con la storica serie Alfred Hit- 
chcockpresenta... insomma, con i te¬ 
lefilm che non fanno dormire. 

Un po' troppo. Un po’ troppo, for¬ 
se, anche per il regista di Psycho e di 
Uccelli, abituato a dosare attenta¬ 
mente le emozioni nei suoi «delitti 
perfetti- e no. L'eccesso di sfrutta¬ 
mento delle sue serie se é, da un la¬ 
to, quasi un «omaggio al regista- e a) 
suo intuito tv, mette perù fin troppo 
chiaramente in mostra la penuria di 
idee nella tv e lo scarso coordina¬ 
mento tra le reti Rai. 



Sette pomeriggi 
con Battiate 


■■ Una settimana alla radio con 
Franco Battiato. I) musicista ò ospite 
di Radio Verde Rai da oggi a sabato, 
tutti i pomeriggi alle 17. Battiato pre¬ 
senterà le canzoni del suo nuovo al¬ 
bum Come un cammello in una 
grondaia quattro Lieder classici di 
Beethoven, Brahms, Wagner e Bcr- 
lioz, ed altn quattro brani firmati in¬ 
vece da Battiato stesso, che oscilla¬ 
no dalia denuncia politica e sociale 
di Povera patria, al sapore mistico e 


intenso di L'ombra della luce. Radio 
Verde Rai trasmetterà anche, merco¬ 
ledì, la diretta del concerto che Bat¬ 
tiato terrà all'Accademia di Santa 
Cecilia a Roma, accompagnato dal¬ 
l'orchestra da camera I Virtuosi Ita¬ 
liani, c da Antonio Ballista al piano¬ 
forte; un' anticipazione della tour¬ 
née che parte il 7 gennaio da Casale 
Monferrato, e farà tappa a Milano, 
Roma, Firenze, Bari, Bologna, Berga¬ 
mo, Varese, Brescia e Torino. 


Centenari 
in dieci lezioni 


8B Come vivere cent'anni'' «Bevete 
vino e mangiate cipolle»' parola di... 
centenario. Con questa «dieta», infat¬ 
ti, si tiene in forma uno degli uomini 
più vecchi d'Italia, un farmacista di 
Bologna giunto alla veneranda età di 
101 anni, che continua a lavorare 
ogni giorno nella su i farmacia, at¬ 
torniato da figli, nipoti e pronipoti. È 
I’ esempio di longevità - ma ne ve¬ 
dremo tanti altri - che ci mostrerà 
oggi Un milione di ore, istruzioni per 
vivere 120 anni, il nuovo programma 
del Dse condotto da Cristiana Del 
Melle (nella foto) in onda per dicci 
puntatatc (dal lunedi al venerdì) su 
Raidue alle 17.25. «Recenti studi 
scientifici - ha sostenuto la condut¬ 
trice della trasmissione, nel corso 
della conferenza stampa di presen¬ 
tazione - hanno dimostrato che 1’ 
età potenziale alla quale potrebbe 
arrivare ogni individuo sono 120 an¬ 
ni, cioè un milione di ore. Senza fare 
della fantascienza, il nostro pro¬ 
gramma affronterà il tema, lutto da 
definire, della longevità». In ogni 
puntata si tratterà un tema particola¬ 
re: dai geni alla memoria, dall'eser¬ 
cizio fisico alle patologie da eccesso 
dì cibo. Nei filmati daranno il loro 
parere riceratori e medici, mentre 
personaggi de) mondo dello spetta¬ 
colo racconteranno la loro idea di 
vecchiaia. LJGaG. 



Intervista a Linda Gray e Larry Hagmann, in Europa con «Love lettere», un testo teatrale tratto da un epistolario 

Ma il primo «Dallas» non si scorda mai... 


Linda Gray e Lany Hagmann senza Dallas , in teatro, 
da soli sulla scena. I due attori hanno appena con¬ 
cluso la tournée europea, ultime tappe a Ginevra e 
Zurigo, recitando Love letters, un epistolario d'amo¬ 
re. Fischi in Germania, grande successo in Svizzera, 
addosso sempre l’etichetta del «serial». «Vorremmo 
essere ricordati anche per qualche altra cosa. Beau- 
tifufl Ha successo solo in Italia». 


QIANLUCA LOVKTRO 


M GINEVRA. I fischi del pub¬ 
blico tedesco non li ha mini¬ 
mamente turbali. Soddisfatti e 
applauditissimi. Linda Gray e 
Larry Hagmann hanno conclu¬ 
so, la scltimana scorsa, la loro 
tournée teatrale europea al- 
l'Auditorium dell'hotel Hilton 
di Ginevra, La celebre coppia 
di Dallas ha portato in scena 


«Love Lettere»: storia d'amore 
con finale tragico, raccontata 
attraverso la lettura di un epi¬ 
stolario, «Forse proprio per 
questo - commenta Larry Hag¬ 
mann - I tedeschi non ci han¬ 
no apprezzali. Probabilmente 
penalizzati dalla lingua non 
hanno colto certe sfumature 
che, al contrario, hanno entu¬ 


siasmato gli svizzeri, tanto che 
a Zurigo siamo siali richiamati 
in palcoscenico ben 12 volte». 
Ma tant'é. Ad irritarli, semmai, 
é l'eterna associazione dei loro 
volti, a quelli dei Gei Ar c Sue 
Ellen di Dallas. «È un lavoro 
che ci ha dato molto - spiega 
Linda - ma adesso è finito. Be¬ 
ninteso, non voglio dimentica¬ 
re il passato. Ma non intendo 
nemmeno vivere di ricordi, so¬ 
prattutto in lermini professio¬ 
nali». 

Dello stesso parere Larry 
Hagmann che si presenta sen¬ 
za il mitico cappello, vestilo in 
maniera sobria, cosi come Lin¬ 
da Gray, tutta in nero, ben lon¬ 
tana dallo stereotipo della ric¬ 
ca americana scintillante. «Al 
mio rientro negli Stati Uniti - 
spiega l'attrice - girerò un film 


per la tv americana del quale 
sono protagonista e produttri¬ 
ce. Inoltre ho dei progetti che 
mi dovrebbero portare in Ita¬ 
lia, ma non posso dire di più». 

Mentre Linda Gray parla in 
maniera aggraziata. Lany Hag¬ 
mann rispedisce in cucina il 
cameriere che gli presenta ca¬ 
viale e salmone. Con tono fin¬ 
to-burbero chiede patate: «Vo¬ 
glio palale all'americana... Ho 
una gran voglia di casa - ag¬ 
giunge subito dopo, rivolgen¬ 
dosi ai commensali -, Non ve¬ 
do l’ora di rientrare. Anche 
perché mi aspetta subito un al¬ 
tro viaggio di lavoro. Tra qual¬ 
che giorno andrò a Vienna, 
per intervenire al «Peter Ale¬ 
xander Show». 

E poi? 

Andrò a caccia in Inghilterra. 


Scherzi a parte, quali sono 
gli impegni futuri di lavoro? 

Realizzerò per la Cbs un mio 
lavoro sul tema della vendetta. 
Dopodiché, vorrei ritirarmi a 
vita privata. A dire il vero avevo 
già tentato... Ma succede sem¬ 
pre cosi. Quando vuoi lavorare 
nessuno ti propone delle ofler- 
le. E quando ti ritiri, tutti ti vo¬ 
gliono. Cosi, eccomi qua, divi¬ 
so Ira II teatroe la televisione, 
Due modi diversi di far spet¬ 
tacolo... 

Già, in teatro hai la risposta im¬ 
mediata del pubblico; in tv 
ignori cosa succede dietro la 
telecamera. Per scoprirlo biso¬ 
gnerebbe essere nelle case di 
tutti. 

Ma voi con Dallas daiete en¬ 


trati In un certo senso... Che 
effetto vi fa? 

Un misto di piacere e respon¬ 
sabilità - replicha Hagmann - 
perché lo schermo porta infor¬ 
mazioni dirette o indirette, in 
tutto il mondo ma soprattutto 
in tempi brevissimi che accor¬ 
ciano, di conseguenza, i perìo¬ 
di della stona degli eventi. So¬ 
no convinto che la tv sia com¬ 
plice della caduta del muro di 
Berlino. Per non parlare delle 
vicende di Gorbacìov. Nel no¬ 
stro piccolo - aggiunge Linda 
Gray - ci siamo chiesti più vol¬ 
te cosa potevano pensare gli 
spettatori di certi paesi poveri, 
vedendo Dallas. Già - incalza 
Hagmann - abbiamo tutti i 
molivi per ritenere che certa 
gente abbia scoperto, attraver¬ 


so la nostra telenovelas, un lus¬ 
so, vero o linto, che in ogni ca¬ 
so ha latto scattare in loro del¬ 
le molle. Si saranno chiesti 
perché non possedevano le 
ricchezze ai Dallas... Forse ab¬ 
biamo contnbuilo ad accen¬ 
dere la miccia di certe rivolu¬ 
zionisociali... 

A proposito di telenavdsa 
«esplosive», cosa ne pensate 
del caso Besutiful? 

Beautiful? - chiede Hagmann, 
guardando Linda. Beautiful? - 
ribalte Linda, osservando Hag¬ 
mann... Per favore, evita di scri¬ 
vere che non conoscevo 
«Beautiful»; non é canno. Ades¬ 
so ricordo, è quella telenovela 
che negli Usa si intitola -The 
Bold and thè Beautiful»... ma è 
solo una delle tante. 


c RAIUNO 


5.50 IGIALLI D* AUTORE _ 

MI UNO MATTINA. Con P. Corona 

7-4-»-IO TQ1 MATTINA 


1CLOB UMO MATTINA ECONOMIA 

10.25 L’ALBERO AZZURRO 


11.00 T01 MATTINA 


11.00 UMAHNOUmWTA 
11.08 MACERO RAIUNO. Con Gigi 
Satani e 0anieta Bonito Nel cor¬ 

so della trasmissione alte 12-30 
Tot Flash 


1340 TELEGIORNALE 


1830 TQ1 «TREMINOTI PL~ 


1430 MACERE RAMINO. (Fine) 


14.30 COBE DELL’ALTRO MONDO 


1030 


18.30 


SETTE O tOWXI PARLAMENTO 

LUNEDI 1PORT 


16.00 ItOL Variai» per ragazzi 


17.SO PAROLA «VITA. L» radici 


1UOO TQ1FLASH 


ISO» FANTASTICO MS. Con F. Fazio 


HL40 IL MONDO M QUARK 


18,40 


ALMANACCO DEL OtONNO 

Ch» lampo la_ 


10.00 TELEOIONHALE 


OVER THE TON. Film con Sylvs- 
slsr Stallono, RoBort Loggia. Ra- 
gia di Menahsm Golan 


EA4B T01. Uosa notte 


ESAO SMPOMOW 


is .15 


ICSLTL DI Fnnlo Coccarlnl (se¬ 
condi parte) _ 


«AOO TQ1 NOTTE. Che tempo la 


030 OPPI AL PARLAMENTO 


040 APPUNTAMENTO AL CINEMA 


«LEO MEZZANOTTE ■ DINTORNI 


TlUASONTtOORO 


830 NATURA AMICA 


030 LIBINE. Telefilm 


1030 I GIORNI DI BRVAN 


1130 VITI ROSATE. Telenovela 


1138 AMIANTO CON WILMA 


1830 DORIS DAY SHOW. Telefilm 


1330 TMCNEWS 


1430 OTTO VOLANTE. Varietà 


14.38 SNACK. Cartoni animati 


1030 


CANTO DI NATALE. Film con 

Harry Winkfer Regia di Eric Tilt 


17.00 TV DONNA. Attualità 


1030 TESIDO 


1038 ARRIVA LA RANDA. Gioco con- 

tv dotto da Gabriella Carlucci o Luca 
Oamiani (0769-64343) __ 


1030 TELELOTTO. Quiz 


80.00 TMCNEWS 


QUANDO CÌ LA SALUTE. At¬ 

tualità Conduco Paola Perego 


8830 


FESTA DI COMPLEANNO. Va¬ 

rietà con Gigliola Cinguetti 


8330 TMCNEWS. Telegiornale 


030 


TI ODIO MAMMA. Film con Che- 
ryl Ladd. Regiadi PojorHunt 


830 CNN NEWS. Attualità 



RAIDUE 


«.00 CUORE « «Amo PONE 
040 PICCOLI « ohanoi «TONI» 

0.00 BM. Filoioha e attualità _ 

10.00 PWQTEETAWTEEIMO 

10.30 MICHAEL SHAYNE B L’EMIO¬ 
NA DELLA MASCHERA. Film 

_ con Lytxl Nolan. Ragia di E. Ford. 

11.BO T03FLA9H 

11 ■«» I FATTI VOTAI. Con F. Frizzi 

13.00 TQ3 OHE TREDICI _ 

134» «SPRETI TER VOI, ConM VIro 

13.80 QUANDO «I AMA, Tolonovola 

14.80 SANTA «ARIANA. Telenovela 
18.38 LA 8AOA DEI COMA NOME». 

Film con 0. Andrews. Ragia di G. 

_ Sherman _ 

17.00 TQ2 FLASH _ 

17.08 SPAZIOLIBERO _ 

17.88 ROCK CAPE _ 

18.08 TQ2-9POKT8ERA _ 

18.20 MIAMI VICE. Telefilm _ 

19.0E BEAUTIFUL Tdlanevala 
184» TP2 TELEOTORNALE 
«ai» TQ2-LO SPORT _ 

30.30 L’ISPETTORE DERRICK. Tele- 

_ tllm -La caia di Ir onte- _ 

«1.3» QUELLI PEL TEATRO TENDA 

«3.1» T03PE0A80. Fattloopinioni 

33.85 T03NOTTE-METEO8 
0.08 ROCK CAPE. Di Andrea Oleoso 
0.10 


ARCIPELAGO IN 

Film con John Gartleld. Regia di 
H. Hawks 


& 


IIÌIM1IIIIMW 


7.00 CARTONI ANIMATI _ 

8.00 >L MERCATORE _ 

134» UEATOOAT, Attualità _ 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 

_ Sceneggialo con S. Mattila 

14.30 IL MAONATE. Telenovela 
18.00 ROTOCALCO ROSA. Attualità 

18.30 ANDREA CELESTE. Telenovela 

_ con Andrea Del Boca _ 

18.30 IL MERCATORE _ 

17,20 CARTONI ANIMATI 

18.30 CRIME STORY 

30.30 IL DIAVOLO E L’ACQUA SAN¬ 

TA. Film con T. Miliari. Regia di 
_ B. Cor bucci _ 

33.30 COLPO GROSSO. Quiz 

33.30 LA CITTA QIOCA D’AZZARDO. 

Film con Lue Merenda 


RAITRE 

13.00 DSC. IL CIRCOLO DILLE 13. 

_ Conduce Q. Barbichici Amldel 

14.00 TELAO MURALI BEO KMtAU 

14.30 TOS-POM1RKKUO _ 

1448 DEB. LA SCUOLA 81 AOOIOR- 

NA. Programmazione e valuta- 

_ zlone (5* puntata) _ 

184» EOLO PER SPORT _ 

18.00 CALCIO. Rai Regione _ 

1848 CALCIO. A lulta B _ 

174» GIORNALI E TV E3TERE 
18.00 0B0. Programma di scienze di 

_ Luigi Villa o Gigi Grillo _ 

1848 TQ3PERRY-METEO» 

18.00 TELEOIORNALE _ 

18.30 TELEOIORNALIREOIONAU 

1848 SPORT REGIONE _ 

«0.00 BLOR-PITUTTODIPIÙ 
«0,20 CARTOLINA. Con A. Barbato 

30.30 IL PROCESSO DEL LUNEDI. 

Con Aldo Blacardl, Merla Teresa 
Ruta _I_ 

83.30 TQ3VEHTIPUE E TRENTA 
23.48 AVANZI. DI Valentina Amurrl. 

_ linda Brunetta e S. Pendini 

23.50 HITCHCOCK PRESENTA HtT- 
_CHCOCK_ 

All PUEBUMANIA _ 

04» TQ3, Nuovo giorno-Meleo 3 
1.10 FUORI ORARIO 


ODCOR iiiiiii 


13.00 CARTONI ANIMATI _ 

18.00 HAPPY END _ 

18.00 IL GENERALE MORI ALL’ALEA. 

Film con Gary Cooper. Regia di 
_ Levia Mileslone _ 

1A0Q ROSA «ELVAOOIA _ 

18.30 CARTONI ANIMATI _ 

20.00 L'UOMO E LATEBRA _ 

20.30 PTTZCARRALDO. Film con 

Klaus Kinski. Regia di Werner 
_ Herzog _ 

33.18 OLI ULTIMI GIORNI DI PAT- 
TON. Miniserie di Oeibort Mann 



lllllllllllffllllllllll 


18.00 AGENTI P1P PER Tclol.lm 

10.00 TELEGIORNALI 

10.30 LA GRANDI BARRIERA. Film 

_ con George Aasang _ 

20.00 HENBVEKIP. Telefilm _ 

20.30 MINUZZOLO. IL CAVALLINO 

_ BOSSO, Film con Myrna Loy 

22.30 CONVIENI FAR BENE L'AMO¬ 
RE. Varietà cono Capriolilo 



iiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiuiii 
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SCEGLI IL TUO FILM 


7.00 

PRIMA PAGINA 

8.30 

ARNOLD. Telefilm 

5.05 

LE AVVENTURI DI UN GIOVA¬ 
NE. Film con Paul Newman. Re¬ 
gia di Martin Riti 

11.80 IL PRANZO É SERVITO. Gioco a 

quiz con Claudio Lippi 

1240 


1246 

NON É LA RAL Varietà, con En- 
nca Bonaccorti (0789/64322) 

EHI 


15.00 

i 

1 

i 

1 

15.30 

TI AMO PARLIAMONE 

15.55 

BACIANDO BACIANDO. Quiz 

16.00 

BIM BUM BAM. Varietà. D'Arta- 
can; 1 favolosi Tlny; Ciao Sabrina 

18.00 OKU PREZZO EOIUSTO 

18.60 

BACIANDO BACIANDO 

10.66 

LA RUOTA DELLA FORTUNA 

1940 

CANALE 8 NEWS. Notiziario 

1945 

IL GIOCO DE) 8. Quiz 

20.28 

STRISCIA LA NOTIZIA 

2040 

7 CHIÙ IN 7 OlOflNf. Film con 
Renato Pozzetto. Carlo Verdone 

23.25 

MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Nel corso del programma alle 24: 

Canale 5 News 


8.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
7.00 CIAO CULO MATTINA 
8.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

8.08 «UPERVICKY. Tcletilm _ 

8.30 CHIPS. Telclllm _ 

10.30 MAONUMP.L Telefilm _ 

11.30 «TUDIO APERTO. Notiziario 
1148 MEZZOGIORNO ITALIANO. Va- 

_ rletà, con Gianfranco Funeri 

1348 MAI PIREQOL _ 

14.18 8TRIPE8. UN PLOTONE DI SVI¬ 
TATI. Film con Bllly Murray, Ha- 

_ rold Rami» _ 

18.30 IL NtO AMICO ULTRAMAN 
17.00 A-TBAM. Telefilm -Il penino- 
18.00 MONDO OAM—0. Varietà 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

18.00 MAC OYVPL Telefilm _ 

30.00 8ENNY HILL SHOW _ 

20.30 DETTA LA MAMMA DAL TRE- 
_HO. Fllmcon Danny De Vito 


8.08 CO»! GIRA IL MONDO _ 

8.30 LA VALLA PEI PINI _ 

840 VALERIA. Telenovela _ 

10.80 CARI OEMITORL Quiz _ 

11.2» «TELLINA. Telenovela _ 

122)0 CIAO CIAO. Cartoni animali 
1840 BUON POMERIGGIO. Varietà 

_ Patrizia Rossetti _ 

1348 BENTIBRt Sceneggiato _ 

1 44» SEftORA. Telenovela _ 

18.18 VHN DETTA PI UNA P0HH4 

1848 CRI «TAL Telenovela _ 

18.30 0«NERAt HOSPITAL _ 

17.08 FEDERE D’AMORE _ 

17.E0 T04. Notiziario _ 

182)0 CERAVAMO TANTO AMATI 

18.30 QiOCO PELLE COPPIE _ 

18.10 CRISTINA. Telefilm _ 

18.38 PRIMAVERA- Telenovela 

20.30 MANUELA. Telenovela _ 

22.30 AVVOCATI A LOS ANOELES. 
Telefilm -Politica o legge», con 

_ Suaan Dey _ 

33.30 IL FANTASMA E LA SIONORm 


30.30 GETTA LA MAMMA DAL TRENO 

Regia di Danny Da Vito, con Danny Da Vito, Bllly Cry» 
•tal. Uaa (1887). 84 minuti. 

In prima visione tv il primo film come regista di Danny 
De Vito (ma la suo opera seconda. -La guerra del Ro¬ 
see», 6 assai più interessante). Mescolando Hltch- 
cock con gag da cinema mulo, si racconta la storia di 
un patto scellerato: un professore di letteratura e un 
suo allievo si accordano por uccidere le rispettive 
mogli e madri, Un doppio omicidio che avrà conse¬ 
guenze catastrofica mento buffe. 

ITALIA 1 


20.30 FITZCARRALDO 

Ragia di Werner Herzog, con Klaus Klnskl, Claudia 
Cardinale. Germania (1981). 152 minuti. 

Film-evento di Werner Herzog, In cui lavorazione tu 
ancora più avventurosa del tllm stesso. Basti dire che 
I protagonisti dovevano essere Jason Robards e Mick 
Jagger, entrambi fuggiti a gambe levate dal set amaz¬ 
zonico. Subentrò Kinski e Herzog portò a termine l'o¬ 
dissea di Fitzcarraldo. avventuriero irlandeso amante 
dell'opera a tal punto da (ondare un teatro a Iquitos. 
nel mezzo della giungla. 

ODEON 


20.40 SETTE CHILI IN SETTE GIORNI 

Regia di Luca Verdone, con Carlo Verdone, Renato 
Pozzetto. Italia (1988). 112 minuti. 

Filmetto tenuto Insieme con lo scotch, che però ebbe 
un grande successo di pubblico Pozzetto e Verdone 
aprono una clinica per dimagrire. Accorrono ciccioni 
a frotte. Per la serio -grasso è bello» 

CANALE 5 


1.88 STRISCIA LA NOTIZIA 
1.40 NEW YORK NEW YORK 
2.30 MISSIONE IMPOSSIBILE 


tiUHItllll _ 

9.00 MATTINATA CON » STELLE 
12.00 IL RITORNO DI DIANA SALA- 
ZAR. Telenovela con L Mendoz 


22.20 LEI, IO 8 UH. Film con Gritlin 
Donne 


MUIA. Film con Gene Tierney. 
Regia di J. Leo Manklewtcz _ 


0.30 STUDIO APCRTO. Notiziario 


1.40 CMARUrSANOKU 



RADIO llilillllli 


Programmi codificati 

20.30 ARIZONA JUNIOR. Film con Ni¬ 
colas Cage, Holly Hunter 


R ADIOGIORNALI. GR1:B; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21.04; 23. GR2:6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30: 18.30; 19.30; 


13.00 LA PAPRONCINA 
14,00 TELEGIORNALE 
17.00 CARTONI ANIMATI 
16.00 LA PAPRONCINA 

19.30 TELEGIORNALE 

20.30 SPORT REGIONALE 

22.30 TELEGIORNALE 
22.40 SPORT CiNQU EST ELLE 



22.30 LA LETTRICE. Film con Mlou 

_ Miou, Patrick Cheanals _ 

0.30 DEAR AMERICA. Film con Ro¬ 
bert De Niro, Michael J. Fox 



1.00 BUCCIA DI BANANA. Film con 
Jean Paul Beimondo 
(replica dalle 01 00 alle 23) 


VIMEBMIHIC 


14.30 MOT LINE _ 

18.00 OH THE ROAD _ 

19.30 TELEO IORNALE_ 

19.48 SUPER HIT E OL D IBS 

21.30 OH TH E AIR_ 

22.00 QENESIS SPECIAL 
_J .00 BLUENIQHT_ 

2.00 NOTTE ROCK 


r/T\ HIIIIHIIIIHIII 



m 

tA 

19.00 

TGANEWS 

20.30 

SEMPLICEMENTE MARIA. Con 

Victoria Ruffo 


21.15 Al GRANDI MAGAZZINI 


22.30. GR3. 6.45; 7.20; 9.45; 13.45; 
14.45; 18.45; 21.05; 23.53. 

RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56, 

7.56, 9.56. 11.57. 12.56. 14.57, 16.57. 

18.56, 20.57. 22.57; 9 Radio anch'io 
'91; 11.15 Tu. lui. i figli gli altri; 12.05 
La penisola del tesoro; 18 II pagi no¬ 
ne; 19.25 Audiobox; 20 Parole in pri¬ 
mo piano; 20.30 Piccolo concerto; 21 
Nua ncos 

RADIODUE. Onda verde: 6,27. 7.26, 
0.26, 9.27, 11.27. 13.26, 15.27, 16.27, 
17.27, 10.27, 19.26, 22.27. 6 il buon¬ 
giorno d» Radiodue; 9.49 Taglio di 
terza; 10.30 Radiodue 3131,12.50 Im¬ 
para l'arte; 15 Tonio Kroeger; 19.55 
Questa o quella; 20.30 Euroradio. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18. 9.43, 
11,43. 6 Preludio; 8.30-10.45 Concer¬ 
to del mattino; 12 Opora in canto; 
14.05 Diapason; 16 Palomar; 19.15 La 
scuola si aggiorna; 21 Radiotre suite; 
22.30 Blue noto. 

RADIOVERDERAI. Musica, notizio e 
informazioni sul traffico In MF dall#* 
12 50 alle 24 


20.40 OVER THE TOP 

Regia di Menahem Golan, con Sylvoster Stallona, Ro¬ 
bert Loggia. Usa (1987). 105 minuti. 

Stanco di Rambo e di Rocky, Stallone si riposa imper¬ 
sonando un rude camionista campione di braccio di 
ferro. Ma 6 soprattutto la patetica storia di un padre e 
di un figlio, tra lacrime e cazzotti 

RAIUNO 


22.20 LEI, IO 6 LUI 

Regia di Dori» Ddrrlo, con Grttfin Dunne, Ellen Gree- 
ne. Germanio-li** (1986). 91 minuti. 

Dal tamoso romanzo di Moravia «lo e lui», ambientato 
da Doris» Ddrrle {la regista di «Uomini*») In una New 
York yuppie e tallocratica. Come saprete, ii «lui» del 
titolo è l’organo sessuale maschile, che acquista per¬ 
sonalità e, soprattutto, voce, perseguitando i) suo at¬ 
tonito possessore. Film bruttino, quasi quasi ora me¬ 
glio quello- italiano-con Landò Buzzanca 
ITALIA 1 


23.30 IL FANTASMA E LA SIGNORA MUIR 

Regia di Joseph L. Manklewlcz, con Gene Tierney, 
Rex Harrlson. Usa (1947). 104 minuti. 

Bizzarra commedia sentimentale di Mankiewicz, .re¬ 
gista discontinuo ma mai banale. Una bella vedova è 
accompagnata dovunque da un fantasma cho le dà 
preziosi consigli (d'amore o d'altro) Per rivedere la 
stuponda Gene Tiorney. da poco scomparsa. 
RETEQUATTRO 


0.10 ARCIPELAGO IN FIAMME 

Regia di Howard Hawks, con John Garfield, Arthur 
Kennedy, Glg Young. Usa (1943). 116 minuti. 

Avventure di guerra girale magistralmente da Hawks. 
appassionato di aviazione o di rudi amicizie virili. Una 
fortezza volante passa da Pearl Harbor a Manila, 
compiendo atti d’eroismo e cavandosela sempre. Le 
scene belliche sono tratto dai cinegiornali d'epoca 
Un film, a suo modo, strao r dmario 
RAIDUE 
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R. Emilia 

«Rinaldo» 
tutto 
da vedere 

GIORDANO MONTECCHI 

mi REGGIO EMILIA Orazio 
Vecchi, modenese di bell'u¬ 
more c polifomstd esimio, a 
conclusione del prologo di 
quel suo Amfipamuxo che rias¬ 
sume al meglio l'estremo e fu¬ 
gace tentativo di sposare una 
nascente drammaturgia per 
musica alla polifonia, scrìveva 
nel 1594 queste parole: "Que¬ 
sto di cui parlo/spcttacolo. si 
mira con la mente,/dov'entra 
per l'orecchio, c non per gl'oc- 
chiyperò silenzio fate/e nve- 
ce di vedere ora ascoltate». 
Vecchi covava un'illusione, 
poiché la strada del futuro 
dramma musicale sarebbe sta¬ 
ta in buona misura quella degli 
occhi, assai più che non quella 
, della musica. Ci avrebbero 
pensalo di 11 a poco pnneipi e 
impresari, architetti e ingegne¬ 
ri a fare dell’opera il luogo del¬ 
la più sfrenata seduzione visi¬ 
va, cui, solo a tratti, si accom¬ 
pagnava una pari seduzione 
uditiva. 

E' questa ragione a far st che 
il Rinaldo rappresentalo al tea¬ 
tro Valli di Reggio Emilia per 
l'inaugurazione della stagione 
lirica, sia ancor prima che 
un'opera di llandcl, un'opera 
di Pier Luigi Pizzi, suo regista, 
scenografo costumista e rein¬ 
ventore, Di latto questo Rinal¬ 
do. di cui gli annali registrano 
l'andata in scena al teatro lon¬ 
dinese dell'l laymarket il 24 
febbraio 1711 con eccellerne 
successo, 0 qui a Reggio una 
sorta di appendice vivente del¬ 
la mostra allestita nel Ridotto 
del Valli per festeggiare i dieci 
anni di matrimonio fra lo sce¬ 
nografo milanese e il teatro 
reggiano. Eseguila stancamen¬ 
te dall'orchestra regionale to¬ 
scana diretta da Piero Bcilugi, 
con un cast comprendente la 
celebre, ma per l'occasione 
opaca Carolyn Watkinson nei 
panni dell'eroe tasso-arioste- 
sco, affiancata da un cast dove 
le uniche menzioni vanno alla 
buona professionalità di Fio¬ 
rella Pcdiconi (Armida), con 
menzione speciale per la pre¬ 
gevolissima Almirena di Maria 
Bayo. la componente musicale 
si è mossa ad un rango subal¬ 
terno, combaciarne tuttavia 
perfettamente con l'intento 
che ha, da sempre, il teatro 
musicale di Pizzi. «E' la musica 
barocca quella alla quale mi 
senio più legato per naturale 
Inclinazione della mia sensibi¬ 
lità estetica, una musica capa¬ 
ce di produrre forme, colori, 
movimenti col quali Inventare 
immagini». E' lo stesso Pizzi 
che lo dichiara. Ed 0 quasi ine¬ 
vitabile il constatare come nei 
suoi lavori più riusciti (e fra 
questi è Rinaldo') la musica si 
trasformi in portatrice d'acqua 
di un'Immaginazione figurati¬ 
va che mentre l’esalta, la tra¬ 
scende e la brucia. 

Rinaldo ò opera di sfondo 
plumbeo ma di luci e colori vi¬ 
vissimi sulle armature che sfol¬ 
gorano, è opera di carrelli che 
scorrono, spinti da neri servi di 
scena mascherati di ferro, che 
sopraelevano l'azione, le don¬ 
ne, i guerrieri, i cavalli statuari, 
giostrandoli nei momenti più 
concitati con movenze e geo¬ 
metrie di levigatezza metafisi¬ 
ca. Oltre a questo «tableau vi¬ 
vant» Reggio esibisce in mostra 
(fino al 22 dicembre) costumi, 
scene, oggetti delle altre crea¬ 
ture molte memorabili di Pizzi 
che qui sono nate o transitate: 
Ariodanle. Salorne. Ode on 
St. Cecilia ’s Day. Il cappello di 
paglia dì Firenze. Hìppolyle et 
Aride, La clemenza di Tito, Tu¬ 
rando/. / Caputeli e i Moritec- 
chi. 


In scena al Comunale di Bologna 
con la direzione di Riccardo Chailly 
l’opera di Jules Massenet ispirata 
al celebre capolavoro di Goethe 


L’allestimento di Hugo De Ana 
«attualizza» le drammatiche vicende 
del protagonista del romanzo 
Ottima prova di Giuseppe Sabbatini 


Werther, il postromantico 


Diretto da Riccardo Chailly, il Werther di Massenet 
ha aperto con vivo successo la stagione del Comu¬ 
nale di Bologna. Giuseppe Sabbatini, protagonista, 
rinnova la tradizione dei tenori dell’epoca aurea. 
Gloria Scalchi è la pregevole Carlotta. Gustoso l’alle¬ 
stimento di Hugo de Ana che attualizza il dramma 
in un raffinato decadentismo a mezza via tra Luchi¬ 
no Visconti e Francesca Bertini. 


RUBENS TEDESCHI 


> ty * 


RB BOLOGNA. Il fantasioso 
mondo del teatro non obbedi¬ 
sce alle regole temporali che 
governano la vita quotidiana. 
Lo constatiamo, una volta di 
più. assistendo al Werther di 
Jules Massenet che inaugura, 
con successo, la stagione del 
Comunale. Allupimi del sipa¬ 
rio ci troviamo sul retro di una 
villa ottocentesca, racchiuso 
da alberi fronzuti e ornato di 
vasi e statue corrose dalla 
muffa e dalla verzura. Qui, 
s'intende, abita Carlotta che 
apparirà tra breve in abito lun¬ 
go, con la sottana gonfia die¬ 
tro, come le dame dipinte da 
Monet, seguita dal giovane 
Werther che, nonostante i cal¬ 
zoni attillati, cadrà frequente¬ 
mente in ginocchio. Vestili e 
attitudini, secondo l'argentino 
Hugo de Ana, regista e sceno¬ 
grafo, corrispondenti al cre¬ 
puscolo dell'Ottocento, rivisto 
con gli occhi degli Impressio¬ 
nisti e del Visconti di Morte a 
Venezia. L'epoca, insomma, è 
pressapoco quella in cui Mas¬ 
senet trasforma in opera / do¬ 
lori del gioitane Werther pub¬ 
blicata un secolo prima in for¬ 
ma di romanzo da Goethe. 

Qui, come si vede, il tempo 
comincia a scivolare. Nella 
prosa di Goethe la vicenda 
d'amore e di morte sta tutta 
tra la primavera e l'inverno del 
1771. In questi dieci mesi, 
Werther incontra Carlotta, 


promessa sposa dell'amico 
Alberto, se ne innamora, assi¬ 
ste disperato alle nozze, (ug¬ 
ge, ritorna e si uccide, lascian¬ 
do l'amata, vitiima del dovere, 
schiantata dal dolore c dal 
rimpianto. 

Sottolineo la data, 1771, 
non per pignoleria ma perché 
essa corrisponde esattamente 
al clima spirituale del «rovente 
manifesto del Settecento pre¬ 
romantico», come è stato au¬ 
torevolmente detto. In altre 
parole, la tragedia matura in 
quello scorcio storico che, sul 
crollo degli ideali Illuministi, 
vede esplodere la rivolta della 
nuova generazione Le revol¬ 
verale letterarie di Werther e 
del nostro Jacopo Ortis an¬ 
nunciano una ondata di au¬ 
tentici suicidi giovanili dettati 
dal male del secolo e dal di¬ 
sgusto per la società retriva 
destinata tra breve alle con¬ 
vulsioni rivoluzionarie. 

Cent'anni dopo, quando 
Massenet porta il romanzo 
sulle scene melodrammati¬ 
che, il clima ò diverso. Il com¬ 
positore, infatti, lascia presso¬ 
ché Intatta la datazione degli 
avvenimenti, ma li avvolge 
nella veste musicale del pro¬ 
prio tempo: in un crepuscolo 
sonoro «di colori chiari e di 
sussurranti melodie», come 
dice Debussy diviso fra l'am¬ 
mirazione e il fastidio della 



mielata dolcezza. 

L'aggiornamento scenogra¬ 
fico di Hugo de Ana é quindi 
dettato da ottime ragioni mu¬ 
sicali e realizzalo con un gu¬ 
sto che sarebbe anche più 
cdnvincente se lo'slesso Ana, 
come regista, non riuscisse 


talvolta eterogeneo: accurato 
nei particolari, elegante e inci¬ 
sivo nella costruzione dei qua¬ 
dri, ma indulgente al mac- 
chiettismo dei personaggi mi¬ 
nori c al decadentismo di 
quelli drammatici. Guidali da 
lui, gli sfortunati amami ri¬ 


schiano lalora di scivolare dal 
clima crepuscolare in un li¬ 
berty alla Francesca Berlini. 
Quando non si aggrappano 
alle pareti crollano a terra in 
preda a nevrotica eccitazione. 
Un eccesso, culminarne nel 
solaio fatiscente in cui il povc- 


Una scena del Werther, 
che ha aperto la stagione 
del Comunale 
di Bologna 


ro Wertherva a morire. 

Sulla strada dell'attualizza- 
zione procede anche Riccar¬ 
do Chailly. ricercando tra le 
dolcezze di Massenet le raffi¬ 
natezze e gli scarti nevrotici 
che, di 11 a poco, riaffioreran¬ 
no nel linguaggio di Debussy 
e di Puccini, La sua lettura 
procede cosi tra suggestive 
trasparenze, particolari pre¬ 
ziosi e roventi impennale, rag¬ 
giungendo un perfetto equili¬ 
brio nel terzo atto, dove la 
passione e la morte trovano 
gli accenti più alti. 

Va dello che il direttore ha 
a sua disposizione una com¬ 
pagnia di pregio. Superiore ad 
ogni lode, Giuseppe Sabbatini 
ha ricreato la soavità, il calore, 
l'ansia nevrotica tipiche del 
protagonista assieme al nitore 
vocale e alla tecnica delle 
mezze voci dei grandi cantan¬ 
ti d'un tempo. Al suo fianco 
Gloria Scalchi é apparsa una 
Carlotta convincente. Un po' 
pallida all'inizio trova poi il 
giusto accento nella serie di 
grandi arie e duetti che coro¬ 
nano l'opera. Accanto alla 
coppia principe figurano be¬ 
ne Adelina Scarabclli, nei 
panni aggraziati di Sofia, Di¬ 
dier Henry (Alberto) e il grup¬ 
po dei gradevoli comprimari. 
Più che meritato quindi il suc¬ 
cesso, in crescendo lino alle 
ovazioni che hanno punteg¬ 
gialo e concluso l'ultimo atto. 


Jean-Claude Callotta trasforma il dramma shakespeariano in un balletto ironico e gioioso 

Un colpo di pistola ucciderà Giulietta 


«Finalmente uno spettacolo di danza, teatro e musi¬ 
ca insieme colto e popolare». «Voilà un riuscito 
esempio di cinema che diventa danza». La stampa e 
il pubblico francese hanno accolto trionfalmente 
l’ultimo spettacolo di Jean-Claude Gallona: La leg¬ 
genda dì Romeo e Giulietta. Ovvero, la palpitante ri- 
lettura di un classico e forse lo spettacolo coreogra¬ 
fico più riuscito e più intenso dell'anno. 


MARINELLA OUATTERINI 


RM GRENOBLE. Nella sua 
eclettica carriera di artista visi¬ 
vo diventato coreografo e di¬ 
rettore di uno dei Centri coreo- 
grafici più efficienti di Francia 
- quello di Grenoble - Jean 
-Claude Galloria ha racconta¬ 
lo e mescolato molti miti. Ha 
creato coreografie-romanzo c 
coreografie-fumetto, come un 
Corto Mallese alla ricerca delle 
cause dei nostri tormenti quo¬ 


tidiani. Approdando oggi a Ro¬ 
meo c Giulietta, il coreografo si 
interroga sull'amore assoluto. 

È forse la legge, il rango, la 
società con i suoi contrasti po¬ 
litici ad impedire l'unione dei 
due amanti di Verona? Nien- 
t'affatto. Nel testo, impegnati¬ 
vo ma scanzonato, che Callot¬ 
ta ha scritto insieme al dram¬ 
maturgo Claude I lenti Buffarti, 
le ragioni dell'impossibilità ri¬ 


siedono nell'inconscio colletti¬ 
vo di un secolo - il nostro - di¬ 
ventalo «troppo vecchio e un 
po' vizioso». Ormai sappiamo 
che l'amore assoluto é imprati¬ 
cabile, impegnativo. E (orse é 
inseparabile dall'odio. Cosi 
ncH'apocalitlica Ijeggenda di 
Galloria sarà proprio Romeo, 
mosso da un raptus improvvi¬ 
so ed inconsapevole, ad ucci¬ 
dere Giulietta. 

Il revolver compare alla (ine 
di un fantastico gioco scenico. 
Ne é autore un demiurgo di 
nome M (come morte), che 
interrogandosi sui motivi della 
tragedia dei due amanti, pro- 
ixine, per evitarla, la separa¬ 
zione dei sessi, convinto che 
solo l'incontro tra uomo e don¬ 
na sia la causa di ogni sciagu¬ 
ra. Al demiurgo Galloria affian¬ 
ca un ironico curato, uno spiri¬ 
tello incantevole, personifica- 
tore della danza (Bolutin). 
due fratelli gemelli di Romeo 


(Mosca e Mario), la sorella di 
Romeo, Celia, e persino la ma¬ 
dre di Romeo. Quest'ulliina sa¬ 
rebbe una delle spose abban¬ 
donate di Don Giovanni 

Dunque il Romeo di Galloria 
ha un padre per cosi dire put¬ 
taniere che lo ha lasciato da 
piccolo c una madre che vede 
in ogni donna, compresa Giu¬ 
lietta, una possibile rivale. Tut¬ 
to questo lo apprendiamo dal¬ 
le parole dei personaggi, in un 
crescendo sostenuto da un co¬ 
ro di danzaton. 

Esilaranti sono i fratelli ge¬ 
melli di Romeo: due musicisti 
rock dai capelli ossigenati e 
dalle personalità istupidite 
che non si rassegnano alla se¬ 
parazione dei sessi proposta 
dal demiurgo Tanto é vero 
che il curalo propone loro di 
•diventare come le donne». Ed 
ecco comparire un odalisca- 
-maschio, di nome Kiki, che 


pare estrapolata da un grotte¬ 
sco carnevale alla Fassbmder. 
Ma il comico, nella Uggendo 
di Romeo e Giulietta, trascolo¬ 
ra sempre nel tragico, l-a ma¬ 
dre di Romeo sostiene, ad 
esempio, monologhi crudi. 
Parla della solitudine della 
donna, invita la figlia Celia a 
danzare senza posa perché «la 
donna é l'arma clic conquista 
gli uomini». E Giulietta? È forse 
il personaggio più amabile. 
Parla in inglese, vorrebbe cam¬ 
biare nome al suo amante, 
perché sa che con Romeo sì 
muore. 

Incastralo a metà del lungo 
(due ore e mezzo), ma avvin¬ 
cente, spettacolo non poteva 
mancare l'alto sessuale dei 
due sciagurati veronesi, come 
non manca nelle diverse ver¬ 
sioni coreografiche della trage¬ 
dia di Shakespeare. Per Callot¬ 
ta, però, l'atto non é stilizzato: 
é una scena verista, anzi cine¬ 


matografica. Deve essere servi¬ 
la al coreografo di Grenoble la 
rccenle espenenza alla mac¬ 
china da presa (ha giralo un 
paio di film) per capire come 
é possibile montare storie di 
teatro con la tecnica della dis¬ 
solvenza e come usare la paro¬ 
la. Qualcuno ricorderà nelle 
sue coreogralic passate un in¬ 
cessante, spesso frastornante 
grattilo/. Ora le parole sono di¬ 
ventate comprensibili; i suoi 
danzatori sanno essere straor¬ 
dinari allori. E i miti che solo 
lui, grande affabulatore, sa cu¬ 
cire insieme, si snocciolano a 
uno a uno. Romeo figlio di 
Don Giovanni é un disincanta¬ 
to figlio del nostro secolo, che 
non sa rassegnarsi alla man¬ 
canza del padre, che non sa 
assumersi la responsabilità di 
amore fino in fondo. Nella Leg¬ 
genda di Romeo e Giulietta, 
quasi un poliziesco, si ride for¬ 
te c amaro. 


La rassegna del cinema italiano di Assisi dedicata al celebre regista 

Premiata ditta Comencini & figlie 


OAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELLI 


M ASSISI. La decima rasse¬ 
gna del cinema italiano di As¬ 
sisi , animata dall'instancabile 
direttore Franco Mariotti, ha 
dedicato quest’anno le proprie 
iniziative (proiezioni, incontri, 
dibattiti) a Luigi Comencini e 
alle figlie Francesca e Cristina, 
anch'cssc registe, Paola cd 
Eleonora, rispettivamente sce¬ 
nografo e direttrice di produ¬ 
zione. Appunto. -I Comencini. 
Una famiglia in cinema*, come 
recita l’emblema della manife¬ 
stazione umbra. 

Artista-artigiano di consa¬ 
crata notonetà, Comencini. 
oggi 75cnne e con qualche ac¬ 
ciacco addosso, non ha mai 
smesso, da oltre cinquantan¬ 
ni, di far cinema. Everso Nata¬ 
le o subito dopo, vedremo la 
sua nuova realizzazione. Par¬ 
liamo di Marceìhno fxine e vi¬ 
no, formalmente un remake 
del vecchio successo spagnolo 
daH'omommo titolo interpreta¬ 
to dal piccolo Pablito Calvo e, 


in realtà, una favola secente¬ 
sca tutta originale scritta e mo¬ 
dulala dallo stesso Comencini 
e dallo sceneggiatore Ennio 
De Concini. 

Inevitabile, a questo punto, 
la domanda a Comencini sul 
singolare, felice approccio che 
egli ha sempre avuto nell'af- 
frontarc, nell’indagarc il com¬ 
plesso universo infantile c ado¬ 
lescenziale. Non a caso suoi 
sono i bellissimi documentari 
Bambini in aitò. / bambini c 
noi e film incentrati su giovani 
eroi quali Incompreso c Infan¬ 
zia, vocazione e prime espe¬ 
rienze di Giacomo Casanova 
veneziano. E allora, chiedia¬ 
mo: come pensa che gli occhi 
di un bambino possano guar¬ 
dare, vedere l'ambiente, le 
presenze circostanti 7 

«Forse con una certa ap¬ 
prensione. È Io sguardo di un 
uomo in divenire quello del 
bambino Non é coinvolto 
completamente Uno sguardo 


oggettivo, non contaminato. 
Uà sfera emotiva del bambino, 
per quanto colpita dalle novi¬ 
tà, resta vigile. Sensazioni pe¬ 
nose o gioiose lo incuriosisco¬ 
no, senza travolgerlo. Un bam¬ 
bino, anche di fronte a cose 
gravi, vuole conservare per sé 
la propna autonomia d’azio¬ 
ne. Giocare, ad esempio. Pen¬ 
sare ad altroché non rattristar¬ 
si senza rimedio. È un indivi¬ 
duo assolutamente libero, an¬ 
ticonformista, Fintantoché non 
approda ad inevitabili processi 
imitativi degli adulti. E allora 
che la sua dimensione tipica¬ 
mente infantile si rompe». 

Un'altra questione tutta at¬ 
tuale c di straziante verità. Fos¬ 
se stato un direttore di giorna¬ 
le, come avrebbe dato la pur 
controversa notizia sul massa¬ 
cro dei bambini in Croazia? 

«Personalmente, avrei tenta¬ 
to di non metterla troppo in ri¬ 
lievo i«a soglia di indignazione 
di ognuno di noi. per quanto 
abnorme sui il fatto che suscita 
tale sentimento, ha un deter¬ 
minato limite, Nel caso parti¬ 


colare, dunque, bisognava so¬ 
prattutto appurare .se il fatto di 
«sangue ave.sse avuto luogo ve¬ 
ramente oppure no. E quindi 
agire di conseguenza secondo 
coscienza, lo, npeto, avrei 
pubblicato tale notizia con 
estrema cautela». 

Dopo una camera prestigio¬ 
sa, Comencini si trova oggi a 
vivere, anzi a convivere la sua 
avventura cinematografica 
con figlie cineaste come Fran¬ 
cesca c Cristina, con collabo¬ 
ratrici quali Paola ed Eleonora. 

-Veramente, io vivo, - ribat¬ 
te Comencini - convivo quasi 
esclusivamente con mia mo¬ 
glie che come é noto non si oc¬ 
cupa di cinema. Certo, con Cri¬ 
stina, con Francesca, già ac¬ 
creditate di alcuni film in pro¬ 
prio, ho lavorato, lavoro tin¬ 
teggi assecondando le loro in¬ 
clinazioni creative. Senza 
peraltro atteggiarmi né a mae¬ 
stro né ancor meno a model¬ 
lo». 

Li. accanto, Cristina, l'autri¬ 
ce di Zoo e del più recente / di¬ 


vertimenti della vita privata, 
annuisce convinta: «SI, é cosi. 
Ho collaborato alla sceneggia¬ 
tura per diversi film di mio pa¬ 
dre. Ognuno per la propria 
parte ha fornito un determina¬ 
to contributo, in totale autono¬ 
mia. È vero per altro che quan¬ 
do ho realizzato i mici film 
qualcosa ho mutuato dalla le¬ 
zione pratica di mio padre. 
Senza però nessuna soggezio¬ 
ne, né meccanico scambio di 
astratte nozioni». 

Già Nel frattempo, lei si ò 
dedicata anche allo scrivere E 
recente la sortita del suo libro 
Pagine strappate . E ora sta la¬ 
vorando ad un nuovo film (le 
riprese dovrebbero nei primi 
mesi del '92 ), tratto da un bol¬ 
lissimo quanto trascurato gial¬ 
lo pubblicalo prima da Mon¬ 
dadori e poi. per interessa¬ 
mento di Sciascia, dalla Selle- 
rio Si intitola l/t fine è nota e 
l'autore risulta un miMcnosissi* 
1110 personaggio che si na¬ 
sconde sotto lo pseudonimo di 
Joffrcy I ioliday Hall. 



Lunedì rock 


La minaccia di Natale: 
dopo «Beautiful» 

Ridge prende la chitarra 



ROBERTO GIALLO 

IH Se ne sfa 11 bello bello, con la chitarra appoggiala al 
mascellone volitivo. Chi? Ma lui, insomma, anzi Lui: Ron 
Mom, (nella foto) in arie Ridge, quello di Beautiful, Ecco il 
disco, peccato saperlo solo ora, peccato non aver avuto an¬ 
teprime, magari dal Quirinale. Comunque c'é, esiste, è un 
mix con quattro canzoni (due canzoni in due versioni) e si 
intitola, non ci crederete Beautiful (Polidor). Originale, eh 7 
È solo un disco, niente su cui ricamare teorie, é anche brut¬ 
to, ma che importa, Ridge è una carta sicura. Natale sì awic i- 
na, la scommessa più grande delie major del disco è proprio 
quella: vendere dischi a chi di solito dischi non ne compra. E 
poi sarebbe lecito pensare: ecco l'attore (oddio) america¬ 
no clic fa un disco (oddio) americano. No: Ridge a fare un 
disco è venuto in Italia, con un produttore, arrangiatore e 
suonatore italiano (Paolo Rustichelli), come dire che l'A¬ 
merica, per Ridge e ì suoi squinternali colleghi esibiti come 
stoccafissi il di della festa nelle più svariate trasmissioni tv, é 
qui. 

L'America resta là, invece, per tutti i gruppi, gruppetti e 
cantanti italiani che vogliono fare un disco, che spediscono 
demotapes alle grandi major, che sperano nel colpo, che 
battono la penisola in una defatigante bohème, mezzi di for¬ 
tuna e mille lire contate, per fare la loro musica. I demo-ta- 
pes, quei nastrini con idee grezze, magari buone, li sentono 
in fiochi: sono occupati a fare i dischi con Ridge. Peccato. Il 
rock italiano, quel che ne rimane, quel che sopravvive, non 
ha di questi favori. Si autoproducc, si autostampa c si auto- 
dìstribuisce facendo una fatica infame. Dà i suoi frutti, an¬ 
che, c si trovano vie già collaudate all'estero che qui suona¬ 
no come novità: il ragamuffin’, ad esempio, cantilene piace¬ 
voli e divertenti sospese Ira il rap e il reggac, forti addirittura 
di una componente culturale (dialetti e lingue locali) che la 
musica italiana aveva perso per strada. Il Veneto sforna a 
getto continuo: per esempio i Pltura Freska di Mestre, che 
mandano in questi giorni un disco nei negozi (attenzione, 
non in tutti i negozi, non sono mica Ridge), oppure i Nlù 
Termici de Verona, altro mini !p. altre difficili ricerche. Sono 
bei dischi, carichi di ironia, ballabili, divertenti. «Fare in ogni 
gesa un centro social / con un abanda reggae che suona 
suil'altar* sghignazzano i Pltura Freska. E ì Nlù Termici rit¬ 
mano secchi ne II mar della luna «Con un taxi interplaneta¬ 
rio / parto lassù per fare il militar / no nessuno mi verrà a 
cercar / il fucile non lo voglio adoperar», tutto da ballare. 
Aggiungiamo, e l'elenco potrebbe nor. finire mai, posse, 
gruppi e gruppetti del rock underground, troppo under¬ 
ground per essere visibile, spesso coniuso, agiiato, influen¬ 
zato. Ma vivo però, certo più del mascellone di Ridge, quel 
bel ragazzo. 

È un discorso che cade nel vuoto: all'orizzonte c'é la 
Grande Minaccia Natalizia, che riempirà i negozi di strenne 
precotte. E. soprattutto, di Greatest Hits, paroline facili che 
vogliono dire: «le canzoni più famose-. La Emi, per esempio, 
ci dà dentro come un martello pneumatico: c'è la compila¬ 
tion dei Queen - il cui leader, Freddie Mercury, ha appena 
annunciato di avere l'Aids - ( Greatest Hits IH) , quella di Ti¬ 
na Turner ( Simpley thè besl) , quella dei Pel Shop Boy» 
( The complete sigles colleclion ). Tre dischi destinati a grandi 
vendite, almeno a giudicare da un adesivo verde piazzato in 
copertina che dice: disco tv. Che vorrà mai dire? Due cose: la 
prima è che xmo dischi destinati a grandi vendite e suppor¬ 
tati da spot televisivi ridondanti di superlativi, niente di male. 
La seconda che costano di più. Perché? Ma perché i loro 
spot passano in tv, cosa che costa soldoni. Si dirà: certo, cosi 
ne vendono di più, ammortizzano la spesa pubblicitaria e 
guadagnano di più. Vero, ma invece di ammortizzare sulle 
cifre finali preferiscono, furboni, ammortizzare subito, due o 
tremila lire in più sul prezzo di copertina e il gioco è (atto. 
Bello, no? 

Niente spot, invece, per il bel Ridge. che è già uno spoi lui, 
c che minaccia: dopo il mix, fara un album. Grazie del 
preavviso, via, abbandonare la nave, prima le donne e i 
bambini, si salvi chi può. 


il regista Luigi Comencini 


Lettera dì Marina Pierro 

«Mai detto che Borowczyk 
è un porcellone, avete 
voluto fare scandalismo» 


Giovedì scorso •i'Unità - 
ha pubblicato nelle pagine 
degli Spettacoli un ' intervi¬ 
sta con Marina Pierro (in¬ 
titolata ’Non fatemi più 
fare la donna feticcio•), 
interprete di sei film del re¬ 
gista polacco Walerian 
Borowczyk. L'articolo ha 
suscitato la reazione del¬ 
l’attrice, che ci ha inviato 
questa lettera, con la qua¬ 
le desidera rettificare alcu¬ 
ni punti. 

«... In primo luogo ribadisco il 
mio rispetto nei riguardi del re¬ 
gista Walerian Borowcpyk, sia 
sotto il profilo artistico che 
umano, e nego fermamente di 
essermi espressa nei suoi con¬ 
fronti con la frase: "Mi aspetta¬ 
vo un porcellone, invece Bo¬ 
rowczyk mi chiese di che se¬ 
gno sei? e cominciò a scherza¬ 
re”; ciò in quanto quel vocabo¬ 
lo (porcellone) ripetutamente 
usato proprio dal giornalista 
Michele Anseimi. non solo non 
l’ho detto né pensato, ma non 
rientra assolutamente nel mio 
modo di esprimermi, in quan¬ 
to lesivo della persona, e deni¬ 
gratorio nei pensieri e negli at¬ 
ti. 

«In più, gran parte dell'arti¬ 
colo é tendenzioso e falso, te¬ 
so solamente nella ricerca del 
facile scandalo e del pressapo- 
chismo, per cui ribadisco che 
molte delle parole attibuitrrm 


del genere: "chiappe, tette, se¬ 
dere”, non le ho mai dette, c 
quindi appartengono a chi le 
ha scritte. 

«E ancora, la frase "Non riu¬ 
scivo a definirmi come donna 
e come attrice", ugualmenle é 
falsa, e benché a volte sia ar¬ 
duo scindere il pubblico dal 
privato, ho alcune certezze, tra 
cui quella che sia giusto esige¬ 
re correttezza e verità, da parte 
di chi svolge un lavoro che é 
un servizio pubblico, c che do¬ 
vrebbe usare le parole non di¬ 
menticando mai, che questi ha 
diritto ad un'informazione 
esatta, nel rispetto di chi .scrive, 
e dì chi legge. Cordiali saluti. 
Marina Pierro». 


Se c'è un porcellone, quello, 
dunque, sarei io. Ciò non mi 
impedisce di ribadire la mia 
stima professionale a Marma 
Pierro, attrice brava e irruente, 
« inchiodata * ad un'immagine 
dalla quale è legittimo oggi 
prendere le distanze Rileggo i 
miei appunti e rttroix) quasi 
per intero te cose che mi si rim • 
proverà di aver scritto Magari 
non ho capito certe finezze, 
del che mi dolgo sinceramen¬ 
te. L'articolo partiva da un in¬ 
teresse niente affatto scandali¬ 
stico e, ancor meno, denigrato¬ 
rio. Credo chi* si capisse Ug¬ 
gendolo. Se cosi non è appar¬ 
so alla Pierro, ne prendo atto 
1 ìMt.An 
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\ Meno produzione 
[ però migliore 

I e più selezionata 

« 



; F M La produzione vitivinicola 
: * dell'Emilia Romagna è già 
|, cambiata, e cambierà ancora. 

. ; Di latto le linee del piano quin¬ 
quennale (v. intervista a Mini, 
'« ndr) sono in piena attuazione. 
Del resto è il mercato, e il cam- 
’ biamento dei gusti dei consu- 
ì malori ad esigerlo, 
r ■ «È vero, si beve sempre mc- 
[ no vino - esordisce Giovanni 
[- Menatesi, presidente dell’eno- 
}.■ teca regionale di Dozza - ma il 
[' consumo diventa selezionato, 
j* Oggi scegli una bottiglia per¬ 
che ti mette a tuo agio per il 
gusto, per determinate caratte- 
. ristichc organolettiche e anche 
■per l'estetica». 

u.'.o Cane la mettiamo, allora, 
eoa 1 vostri vigneti di pUnu- 
ra? 

: Anche quest'anno registrerà la 
: flessione più marcata della 
; produzione: un calo del 20* ri¬ 
spetto al '90. Crede che sia sol¬ 
tanto colpa del cattivo tempo? 
: Niente affatto. C'è di mezzo il 
fenomeno fisiologico di abbat- 
: Omento dei vigfieti’di pianura. 

1 Diminuisce la.produzione, ma 
I si speclàtlzia. sl sposta sèmpre 
| più verso le zone collinari e pc- 
ì decollinari. E migliora. Del re¬ 
sto i nostri contadini non sono 
secondi a nessuno. 

’ Come riuscite a conciliare la 
:,Vf crescita qualitativa eoo U 
■- mantenimento di grandi 
f produzioni? 

■ Prenda il caso dell'Albana, ti- 
• pico della Romagna c delle 
, nostre colline bolognesi, fra 
- Bertinoro e Dozza. L'Albana è 
■. l'unico vino bianco ad aver ot- 
! tenuto la denominazione d'o¬ 
rigine controllata e garantita, 
'.' la famosa Docg. Per ora non ce 
' ne sono altri in Italia. Il vitigno 
’■ del Sangiovese è ii padre di tul¬ 
li tl i vini nobili della Toscana, e 
| di altri ancora, tanl'è vero che 


Lambnisco? Ceno, il Lambni¬ 
sco è stato un po' mortificato. 
Il più delle volte lo si è presen¬ 
tato per quello che non 6, e og¬ 
gi non è facile correggerne 
l'immagine negativa. Tuttavia 
è un vino dalle caratteristiche 
indiscutibilmente interessanti, 
che si esaltano soprattutto nel¬ 
l'accostamento alla gastrono¬ 
mia tipica. Nè mancano, per 
fortuna, i produttori di lambni¬ 
schi «importanti», degni di un 
grande passato. 

Qualcosa di analogo si può 
dire dei nostri trebbiani, di cui 
esistono produttori e vinifica¬ 
tori tesi alla ricerca della quali¬ 
tà. Infine non vanno trascurate 
altre notevoli realtà, come il Pi- 
gnoletto dei colli bolognesi c il 
Guttumlo piacentino che testi¬ 
moniano l'esistenza di una va¬ 
sta area di vini tipici. L'enoteca 
regionale è impegnata proprio 
a valorizzare la crescita quali¬ 
tativa, i vini ricchi di tipicità, 
naturali, caratteristici della no¬ 
stra terra. In certi casi si tratta 
■ di vere e proprie riscoperte, al¬ 
ile quali il mercato risponde 
positivamente grazie anche - 
altro aspetto di non poco con¬ 
to - al prezzi competitivi. 

Come reagiscono I grandi 
produttori a questi cambia¬ 
menti? 

Bisogna riconoscere alle canti¬ 
ne sociali di aver compiuto 
sforzi notevoli: sono stale le 
prime ad attrezzarsi in modo 
moderno, e ora tutte sono se¬ 
riamente impegnale ad innal¬ 
zare immagine c qualità a co¬ 
minciare dalla selezione delle 
uve, che avviene In campagna, 
per prodotti di particolare pre¬ 
gio. SI manifesta una volontà 
comune fra Enoteca. Regione 
c produttori. Lavoriamo insie¬ 
me a progetti di crescita e dì 
•sfondamento» sul mercato. 
L'epoca del campanile è finita 
anche qui. 


; oggi è in atto una riscoperta 
delle sue qualità. Che dire del 

k ’ 

;Un vino 


nobile e antico 


.Guttumio, premio e festa 
[ per il cuore rubino 
dei colli piacentini 

‘ «Colore rubino intenso, di brillante limpidezza, 
', profumo caratteristico vinoso e sapore asciutto...». 
(No, la scheda organolettica non rende giustizia al 
pedigree del Guttumio, il più aristocratico dei vini 
^piacentini. Storia antica e grande tavola si fondo- 
t no in questo rosso dei contrafforti appenninici, al 
| quale l’enoteca di Dozza ha dedicato un premio e 
S una «tre giorni» intemazionale. 


■i 1 



•Guttumium» una particolare 
coppa da vino, di cui uno 
t splendido esemplare d'argen- 
i lo fu rinvenuto nel Po di Pia- 
! cenza più di un secolo fa. Par- 
r lare di storia è perfino un'ov- 
1 vfetà in questa provincia gran¬ 
ducale di confine. 

•V Radici di viti fossili databili 
- sino al 2000 avanti Cristo sono 
state rinvenute durante gli sca¬ 
vi di necropoli preromane. Ma. 
per parlare di secoli a noi più 
'vicini, nel Duecento veniva 
! esportato in Francia »un vino 
; elettissimo che si faceva sui 
; colli di Piacenza», lo stesso che 
. ancora più lardi allietava le ta¬ 
vole dei Visconti, di papa Pao- 
f lo IH Farnese e di Michelange- 

to' 

- Ecco dunque le ascendenze 
. del Guttumio. vino morbido e 
pieno di saporì ricavato da uve 
Barbera e Bonarda, per una' 
produzione che nel 1990 ha 
raggiunto i 43 mila cttolctri cer¬ 
tificati dalla Doc. Nasce in Vai 


Tidone, Val Nurc, nelle valli 
del Chero e dcll'Arda che vide¬ 
ro di volta in volta il passaggio 
delle migrazioni gallo-celtiche, 
le civiltà di Vcleja, la magnifi¬ 
cenza dei monaci di Bobbio, 
schiere di mercanti e pellegrini 
in viaggio lungo la via Franci- 
gena. 

Proprio al Guttumlo l'enote¬ 
ca regionale di Dozza ha dedi¬ 
cato. nel settembre scorso, 
una festa, un premio (il «Gut¬ 
tumio dei Vip») e un viaggio 
alla scoperta di cantine impor¬ 
tanti. L'escursione ha coinvol¬ 
to giornalisti tedeschi, inglesi, 
svizzeri, austriaci, canadesi, 
statunitensi, giapponesi e si è 
avvalsa della collaborazione 
del Consorzio Tutela vini doc 
«Colli Piacentini». La conclu¬ 
sione alla rocca dì Dozza, con 
gli assaggi dì rito c l'assegna¬ 
zione dei premi «il Guttumio 
dei Vip» a sei aziende distintesi 
in produzioni particolarmente 
valide di Guttumio vivace 
1990, Guttumlo 1990 e Guttur- 
mo affinato. 



Nelle loto: a fianco, 
la Rocca di Dozza. sede 
dell'Enoteca regionale 
dell'Emilia Romagna. 

A sinistra, 
sotto il titolo 
particolare dell'Interno 


Rocca di Dozza 
Ottomila 
bottiglie 
nella «vetrina» 
regionale 

La promozione 
In Italia 
e all’estero 
dalla parte 
dei vini doc 


Così ha rilanciato la qualità 
lenoteca dell'Emilia Romagna 


Un castello, 450 etichette, ottomila bottiglie am¬ 
messe soltanto dopo una severa selezione, ottan¬ 
tamila visitatori. L'Enoteca regionale di Dozza, in 
provincia di Bologna, custodisce e valorizza il me¬ 
glio della produzione vinicola emiliano romagno¬ 
la. Due miliardi l’anno spesi nella promozione in 
Italia e all’estero su delega della Regione. Cresce 
la qualità, insieme alla risposta del mercato. 


«Una grande vocazione 
ancora poco apprezzata» 


■■ Quando si dice la voca¬ 
zione. In un documento del 
1220 si legge che «il Re Giovan¬ 
ni di Gerusalemme riedificò 
parecchie città distrutte da 
Germani e a suo spese restau¬ 
rò Dozza per prima, conquista¬ 
to dalla bontà del vino, del 
quale si dicono ghiotti i Galli e 
che In quel luogo si produce in 
gran quantità e di sapore soa¬ 
ve». Eh già: non fosse stato per 
i vigneti di Albana, c le cantine, 
e le vendemmie corali come 
una liturgia arcaica, probabil¬ 
mente al posto di Dozza pro¬ 
vincia di Bologna, esisterebbe¬ 
ro soltanto pietre bruciate co¬ 
perte da poca terra. Invece og¬ 
gi Dozza è un bel paese me¬ 
dievale dominalo da una for¬ 
tezza portata al massimo 
splendore da Caterina Sforza e 
quindi trasformata, nel 1568, 
in residenza patrizia. Oggi la 
Rocca ospita l'Enoteca regio¬ 
nale dell'Emilia Romagna do¬ 
ve, in austeri ambienti a volta, 
si custodiscono ben ottomila 
bottiglie per almeno 450 eti¬ 
chette di quei vini bianchi, ros¬ 
si, ferini o frizzanti, vivaci o 
passiti che compongono il fir¬ 
mamento dell'enologia emilia¬ 
no romagnola: mille metri 
quadrali di ambienti storici per 
la Mostra permanente, la sala 
di degustazione e i servizi te¬ 
cnici, cui bisogna aggiungere 
uffici e sale di rappresentanza 
situate nella parte settecente¬ 
sca del maniero. 


Ogni anno alla Rocca salgo¬ 
no non meno di scttantamila 
visitatori paganti: se a questi si 
aggiungono ospiti, delegazio¬ 
ni, operatori e giornalisti spe¬ 
cializzali si arriva alla bella ci¬ 
fra di ottantamila persone in vi¬ 
sita all'Enoteca regionale, Di 
questi non meno di 15 mila so¬ 
no studenti, e quasi diecimila 
stranieri. La struttura dunque 
costituisce di per sè un potente 
veicolo di propaganda in 
quanto «luogo deputato» nel 
quale tutti i vini della regione 
vengono guardali, assaggiati, 
giudicati. E soprattutto cono¬ 
sciuti: non sono possibili ov¬ 
viamente calcoli precisi, ma è 
opinione generale che' l'Enote¬ 
ca • attiva dal 1970 - ubbia fun¬ 
zionato come il volano cultu¬ 
rale e promozionale di quella 
che, a buon diritto, può essere 
considerata la rinascila dei vini 
dell'Emilia Romagna. Stru¬ 
mento pubblicitario, ma an¬ 
che antenna sensibile agli 
umori del mercato, è l'istituzio¬ 
ne che di fatto ha spinto mi¬ 
gliaia di produttori a intrapren¬ 
dere la strada della qualità,, 
della Doc, della selezione del¬ 
le uve c delle moderne tecni¬ 
che di vinificazione. Questo 
processo ha subito una co¬ 
stante accelerazione da quan¬ 
do nel 1977 l'Enoteca ricevette 
dalla Regione l'incarico di pro¬ 
muovere i vini dell'Emilia Ro¬ 
magna in Italia e all'estero. 


Il budget annuale, due mi¬ 
liardi destinati a crescere, ge¬ 
stito da uro staff agile c qualifi¬ 
cato, viene utilizzato in buona 
parte per garantire la presenza 
alle manifestazioni fieristiche, 
nelle quali gli spazi nservati al¬ 
l'Enoteca offrono anctie con¬ 
crete possibilità di contatti 
d'affari. Del resto la Mostra 
permanente di Dozza funziona 
già come punto di riferimento 
per gli operatori, che con un 
colpo d'occhio possono, per 
cosi dire, tenere sotto controllo 
la produzione vitivinicola an¬ 
nuale, le novità, l'evoluzione 
dello standard qualitativo. Bi¬ 
sogna dire elle senza questa 
vetrina tante produzioni medio 
piccole, cioè il cuore antico e 
più stimolante della vitivinicol¬ 
tura regionale, sarebbero con¬ 
dannale all’emarginazione e 
forse alla scomparsa, Invece 
l'Enoteca regionale dell'Emilia 
Romagna si è prefissa di valo¬ 
rizzare soprattutto la tipicità, di 
far riscoprire ciò che era di¬ 
menticato, di «lanciare» con 
iniziative appropriate prodotti 
pronti per il grande mercato 
oppure - come nel caso dei 
lambnischi - ricostruire l’im¬ 
magine dì vini conosciuti sin 
troppo e male. 

Da qualche anno l'Enoteca 
ha scoperto la frontiera del 
rapporto diretto con gli opera¬ 
tori. E i risultati si commentano 
da soli, attraverso quattro anni 
di campagne di «Buonbevuto» 
(una confezione di vini con 
materiale pubblicitario donata 
agli ospiti della riviera attraver¬ 
so albergatori e ristoratori) si è 
attivato un rapporto con 1.170 
aziende turistico alberghiere 
ottenendo riscontri da 32 mila 
consumatori, dei quali il 35* 
stranieri, che hanno restituito 
la scheda di richiesta informa¬ 
zioni. 


Scssantamila ettari colti¬ 
vati a vite, una produzione lor¬ 
da vendibile del valore di circa 
cinquecento miliardi: la posi¬ 
zione del vino, nell'economia 
emiliana, si può sintetizzare in 
queste cifre. Posizione di lutto 
nlievo, e tuttavia la regione 
non riesce ad affannare le pe¬ 
culiarità della sua vocazione. 
Colpa delle produzioni di mas¬ 
sa che ostacolano la crescita 
qualitativa, dicono alcuni 
esperti. 

Ma è proprio cosi? Per la ve¬ 
rità in questi anni l'enologia 
dell'Emilia-Romagna ha mar¬ 
ciato a passi lunghi e svelti, pe¬ 
rò resiste ■ inutile negarlo - uno 
scarto fra la nuova realtà e la 
vecchia immagine. DI questo è 
perfettamente consapevole 
Angelo Mini, assessore regio¬ 
nale all'Agricoltura c all'ali¬ 
mentazione, cui spetta il com¬ 
pito di far emergere un cam¬ 
biamento già In atto. 

■La sproporzione fra la repu¬ 
tazione dei vini emiliano-ro¬ 
magnoli c il miglioramento 
qualitativo avvenuto negli anni 
80 è ancora forte - conferma 
Mini -. Abbiamo agito sia sulla 
viticoltura sia sull'enologia, e il 
risultato è che oggi siamo in 
grado di offrire sul mercato an¬ 
che grandi vini, ad esempio il 
Guttumio. Ora siamo impe¬ 
gnati nel tentativo di ndurrc la 
distanza fra le capacità dei no¬ 
stri produttori di operare ad un 
determinato livello di qualità c 
la reputazione dell’Emilia-Ro¬ 
magna come regione del "vini 
di massa". A questo obiettivo 
abbiamo orientato tutta la no¬ 
stra azione promozionale: ad 
esempio, stiamo per lanciare 
una campagna dedicata ad al¬ 


cuni lambnischi di qualità. 

Ma è «ufficiente qualche 
campagna di immagine, in 
un mercato letteralmente In 
corea verso prodotti nuovi e 
di livello sempre maggiore? 
Certamente no. Abbiamo in at¬ 
tuazione un piano quinquen¬ 
nale mirato appunto ad eleva¬ 
re ancora la soglia media di 
qualità. Ciò, naturalmente, 
non significa produrre solo vini 
di eccellenza. Sì tratta di accre¬ 
scere il livello anche dei nor¬ 
mali vini da tavola, venduti a 
prezzo accessibile. Natural¬ 
mente il piano prevede sposta¬ 
menti di rilievo fra le varie tipo¬ 
logie: nei prossimi cinque anni 
prevediamo un aumento dal 
12 al 16% delle quanlità di vini 
doc e la riduzione dal 54 al 
14% dei vini da tavola. Per que¬ 
sto abbiamo messo in campo 
un Insieme di misure capaci di 
incidere sulla produzione, di 
adeguare la commercializza¬ 
zione, di applicare nuove for¬ 
me di marketing. Più a lungo 
termine, invece, si profila il la¬ 
voro di ridelinizione delle aree 
vocale: gli strumenti regionali 
e comunitari verranno mano¬ 
vrati per estirpare la produzio¬ 
ne nelle zone meno interes¬ 
santi e, al tempo stesso, inco¬ 
raggiarne di nuove. In questo 
senso contiamo mollo sul con¬ 
tributo dcll'Esavc, il nostro isti¬ 
tuto di ricerca. 

E per quanto riguarda l’eno¬ 
teca di Dozza? 

L'enoteca è stata c resterà il 
principale veicolo della pro¬ 
mozione regionale. Il proble¬ 
ma. semmai, è di crescita, di 
potenziamento della struttura, 
di aumento della dotazione fi¬ 
nanziaria. 



Rappresentati 
118 produttori 
per centinaia 
di etichette 


L'Enoteca di Dozza ha più di vent'anm. Fu costituita infatti 
nel 1970 su iniziativa del Comune e dei produttori loculi di 
Albana, Trebbiano e Sangiovese. Nel 1977 ha ottenuto il ri¬ 
conoscimento della Regione, quale unico ente delegato al¬ 
la valorizzazione e promozione del settore vitivinicolo del¬ 
l’Emilia Romagna. AJI'Enoteca regionale di Dozza aderi¬ 
scono oggi 118 produttori (singoli o associati) pan a oltre 
il 95% della produzione vinicola emiliano-romagnola, rap¬ 
presentata da oltre 450 etichette. Presidente è Giovanni 
Manaresi, mentre il Consiglio di Amministrazione è forma¬ 
lo dal sen. Elio Assimili (Consorzi di tutela). da Renzo Tra¬ 
montani dell'Istituto di ricerca Esave, Renato Lunghi 
(Unione regionale province), Antonio Berti per le prò lo¬ 
co, Giorgio Serra deH'Unioncamere, Nicodcmo Montanari 
(Comuni). Altri componenti Giuseppe Avoni, Sauro Val- 
Ixìnesi, e Pierfrancesco Antonini in rappresentanza delle 
centrali cooperative e Umberto Cesario, Mario Brarichìni, 
Luigi Mossi per i produttori. Direttore, dall'8 ottobre, è Luca 
Panza volta. 


Nel ’92 
anche 
a Tokio 
e a Londra 


Manifestazioni in Italia e al¬ 
l’estero, »educational» per 
giornalisti e operatori della 
distribuzione, contatto di¬ 
retto con albergatori e turisti 
della riviera, degustazioni 
guidate, educazione al con- 
sumo. Ecco le principali fi¬ 
liere verso cui è onentata l’iniziativa promozionale dell'E¬ 
noteca a favore dei vini dell’Emilia Romagna. Nel 1992 sa¬ 
ranno incentivati gli incontri con il mondo dell'informazio¬ 
ne, i convegni, i seminari di studio, le manifestazioni speci¬ 
ficatamente dedicate ai consumatori. Ai produttori sarà co¬ 
munque garantita la possibilità di partecipare al Vinitaly di 
Verona, alla mostra dell'alimentazione alberghiera di Ri¬ 
mini, al Cibus di Parma con stand che. oltre all'informazio¬ 
ne «istituzionale», offriranno spazi ai produttori che deside¬ 
rassero identificarsi meglio. L'Enoteca andrà anche a Lon¬ 
dra e, in maggio, al Wine Japan di Tokio. Si farà natural¬ 
mente la settimana dei vini in piazza Nettuno a Bologna, il 
Forum del vino a Dozza e una nuova edizione del «Buon¬ 
bevuto». 


Lezioni 
alia Rocca 
per cinquanta 
consumatori 


Con una lezione dedicata 
agli spumanti, ai passiti e ai 
novelli, si conclude martedì 
27 novembre alla Rocca di 
Dozza il primo ciclo dedica¬ 
to all'educazione al consu 
mo, organizzato dall'Enote- 
““ ca con la collaborazione 
della coop Emilia Veneto. 

Cinquanta persone (dieci in più del numero massimo pre¬ 
visto in partenza, a causa della gran quantità di domande) 
hanno partecipato a cinque serate di introduzioni teoriche 
e di assaggi guidati: un vero e proprio corso propedeutico 
sui vini romagnoli, di Parma e di Piacenza, dei colli bolo¬ 
gnesi e del Bosco Eliceo, di Modena e Reggio per arrivare 
all'ultima lezione Ira il dolce e il Irizzante. Visto il successo 
le iniziative rivolte ai consumatori saranno ripetute e po¬ 
tenziate. 


Manaresi 

presidente 

Associazione 

Enoteche 


Un riconoscimento dell'atti¬ 
vità svolta dall'enoteca di 
Dozza è venuto di recente, 
con la nomina di Giovanni 
Manaresi alla presidenza 
dell'Associazione Italiana 
delle Enoteche, cui aderi- 
scono le principali istituzio¬ 
ni del settore, Enti pubblici e produttori. L’Associazione si è 
costituita il 7 maggio scorso a Siena ed è tuttora in attesa 
del riconoscimento ufficiale del Ministero dell'Agricoltura, 
riconoscimento che peraltro non dovrebbe tardare. Il mini¬ 
stro Goria infatti ha assunto un preciso impegno in tal sen¬ 
so, tanto che si prospetta un primo finanziamento di mez¬ 
zo miliardo per la promozione, che sarà destinato al mate¬ 
riale informativo. Per il futuro l'Associazione intende svol¬ 
gere un ruolo di primo piano per la valorizzazione del vini 
italiani di pregio. 


38 stelle nella mappa delle certificazioni 


Ecco tutte le sorprese 
della Carta regionale 



Wlne-tasting, alla testa del Guttumio 


■■ Sfogliare la Carta dei vini 
dell'Emilia Romagna costitui¬ 
sce un esercizio sorprendente, 
almeno per i non addetti ai la¬ 
vori. Vi si elencano infatti ben 
38 tipi di vino tutelati dalla 
Doc: siano celebri e diffusi in 
tutto il mondo, oppure «nasco¬ 
sti» nei vullonì del basso Ap¬ 
pennino, suggeriscono co¬ 
munque un itinerario di rile¬ 
vante interesso, I portabandie¬ 
ra delle produzioni sono ovvia¬ 
mente I Albana di Romagna, 


primo bianco ad aver ottenuto 
la Denominazione di origine 
controllatacgarantita (Docg), 
I brillanti lambnischi eterni fi¬ 
danzati della cultura popolare 
emiliana; il Sangiovese e il 
Trebbiano di Romagna, le cui 
uve forniscono alleile la base 
per molti altri vini italiani, tal¬ 
volta nobili. Tuttavia il quadro 
sarebbe imperfetto, oltre che 
gravemente omissivo, se tra¬ 
scurassimo uno stuolo di com¬ 
primari, dal delicato Pignoletto 


alla Fortuna del litorale ferrare¬ 
se, con storie importanti alle 
spalle e soprattutto con carat¬ 
teristiche clic li rendono «ma¬ 
turi» per l'incontro con il gran¬ 
de pubblico. F. poi, come di¬ 
menticare il sapido Rosso di 
Farina o la ricercata Bonarda? 

Ma vediamo cosa suggerisce 
la Carta dei vini, messa a punto 
dall'enoteca regionale di Doz¬ 
za. In Romagna, accanto ad 
Albana, Sangiovese e Trebbia¬ 
no, figurano il Pagadebtl (da 


uve Bombino biunco) e la Ca- 
gnina (da uve Terrano, versio¬ 
ne autoctona del Refosco). 

Sotto la denominazione 
«Bosco Eliceo» dei lidi ferraresi, 
troviamo appunto la rossa For¬ 
tuna, le varietà di Merlot, di 
Sauvignon nonché un Bianco 
da uva trebbiana con il con¬ 
corso di Sauvignon o Malvasia 
di Cundia. Gradevole e caratte¬ 
ristico, «mosso» o tranquillo in¬ 
fine è il «Montura» del Reno 
che si distingue per la varietà 
dei tipi. 

La denominazioane «Colli 
Bolognesi - Monte S. Pietro - 
Castelli Medievali» si riferisce a 
vini di particolare pregio pro¬ 
dotti nella fascia collinare a 
sud c a ovest di Bologna: han¬ 
no diritto alla Doc i tipi Sauvi¬ 
gnon, Pinot Bianco, Riesling 
Italico, il Bianco da uve Albana 
e Trebbiano, il Pignoletto, la 
Barbera che invecchiata alme¬ 
no tre anni può fregiarsi dell'e¬ 
tichetta «Riserva», il Merlot e il 
Sauvignon. Quattro le denomi¬ 
nazioni del Lambnisco: Sorba- 
ra, Grasparossa di Castelvetro, 
Salamino di Santa Croce e 
Reggiano, mentre è tipico del¬ 
la provincia di Reggio Emilia il 
Bianco di Scandiano, da una 
varietà di uve Sauvignon local¬ 
mente detta «Spergola». 

La Doc Colli di Parma con¬ 
templa il rosso (da uve Barbe¬ 
ra, Bonarda Piemontese e 
Creatina), la Malvasia e un 
Sauvignon dal retrogusto fre¬ 
sco e amarognolo. Di partico¬ 
lare spicco, inline, la selezione 
della Doc Colli Piacentini che 
«sente» la contiguità con Pie¬ 
monte e Oltrepò: i suoi gioielli 
si chiamano (v. articolo ac¬ 
canto), Monterosso Val d'Ar- 
da, Trebbianmo della Val 
Trebbia, Valnure, Barbera. Bo- 
narda (anche nel tipo dolce), 
malvasia da uve Malvasia bian¬ 
ca di Candia, VOrtugo di antico 
insediamento. Pinot Grigio, Pi¬ 
not Nero e Sauvignon. 


Il Muro dipinto 

Per tavolozza 
le pietre 
medievali 

Per Dozza si svolta dalla 
statale di Imola, e subito si en¬ 
tra in un paesaggio di declivi 
verdi, casolari, vigneti di Alba¬ 
na, colori sfumati. Emilia? 
Sembra piuttosto Toscana, 
questa; per esempio i colli pi¬ 
sani o il basso Casentino. Co¬ 
me in un gioco di specchi l’in¬ 
ganno continua quando appa¬ 
re il paese con la sua Rocca 
sforzesca innalzata nel XV se¬ 
colo e più volte trasformata. 
Oggi ospita l’Enoteca regiona¬ 
le dell’Emilia Romagna c un 
paio di musei in una cornice di 
stanze affrescate, arazzi, arredi 
rustici c preziosi mobili del 
700. 

Insomma non ù facile con¬ 
vincersi che questa ò poprio 
provincia di Bologna: Dozza ò 
una piccola meraviglia che si 
stacca nettamente dagli ste¬ 
reotipi della cultura padana. 
Ciò costa emarginazione ma 
accresce il fascino; e comun¬ 
que ò la certificazione dei tanti 
volti di una terra che. davvero, 
riesce ancora a sorprendere. 

Intorno al 1960 il placido 
scorrere della vita di paese fu 
scosso dall’idea di indire una 
estemporanea di pittura, alla 
condizione che gli artisti sce¬ 
gliessero corno tavolozza i mu¬ 
ri del borgo medievale. Nac¬ 
que co.sl il «Muro dipinto», dap¬ 
prima concorso e oggi bienna¬ 
le» a invito, manifestazione che 
ha fatto salire sin lassù artisti 
celebri e giovani promes.se. Se- 



bas'.ian Matta, Aligi Sassu, Re¬ 
mo Brindisi, Tono Zancanaro, 
Ruiz Pipò, Alberto Sughi. En¬ 
nio Calabria e tanti altri hanno 
creato sui muri di Dozza opere 
d’arte uniche c indimenticabi¬ 
li. In situ ù però rimasto soltan¬ 
to un dipinto della prima edi¬ 
zione, realizzato nel 1960 da 
Gagliardi sotto una pioggia 
battente durata due giorni. Le 
opere più importanti sono sta¬ 


te .staccate con la tecnica dello 
«.strappo», prima di venire rovi¬ 
nate dalle intempene. ed 
esposte all’interno della Rocca 
insieme ai bozzetti preparati in 
occasione delle varie biennali. 
Dozza può cosi vantare una 
galleria d’arte unica, testimo¬ 
nianza dell’incontro fra grandi 
artisti italiani c stranieri e la te¬ 
cnica del «murale», arte popo¬ 
lare e ribelle per eccellenza 
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TOTOCALCIO 

2 ASCOLI-JUVENTUS 

X FIORENTINA-LAZIO 

2 FOGGI A-AT ALANT A 

0-2 

1-1 

2-3 

X 

GENOA-C AGLI ARI 

2-2 

1 

MILAN-CREMONESE 

3-1 

1 

NAPOLI-BARI 

1-0 

X 

PARMA-INTER 

1-1 

1 

ROMA-SAMPDORIA 

2-0 

X 

TOR1NO-VERONA 

0-0 

1 

MESSINA-AVELLINO 

2-0 

1 

PIACENZA-LECCE 

1 0 

X 

ALESSANDRIA-CASALE 

0-0 

1 

CHIETI-SALERNITANA 

2-1 


MONTEPREMI 
QUOTE Ai 639"13- 
Ai 17 897 “12' 


L 34 198 793 616 
L 26 759 000 
L 953 000 



TIMfcà 


Serie B 

Si ferma l’Ancona 
Vince FUdinese 
Due sole in vetta 
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Ancora un trionfo 
^ del campione 

bolognese 
nello slalom 
che ha concluso 
a Park City il primo weekend 
della Coppa del mondo di sci 
Al terzo posto l’altro azzurro 
^ Ladstaetter 

Male Girardelli 
già distanziato 
in classifica 



Slalom gigante e slalom speciale non cambia men¬ 
te perché per Alberto Tomba è sempre tempo di vit¬ 
toria Sulla pista di Park City il campione olimpico 
ha vinto tra i pali stretti risalendo dal quarto al primo 
posto Bravo anche il ritrovato Kurt Ladstaetter ter¬ 
zo Continua la serie nera di Marc Girardelli, ieri sol¬ 
tanto tredicesimo Deludente pure il norvegese Ole 
Christian Furuseth 


CARLO FEDELI 


wm PARK CITY Ha seguito la 
bella discesa di Paul Accola 
quasi senza respirare, con gu 
occhi che correvano dalla pi¬ 
sta al tabellone E quando le 
cifre gli hanno detto che ave¬ 
va vinto ha lanciato un urlo 
cosi alto che I hanno sentito 


a dieci chilometri Alberto 
Tomba aveva bisogno di vm 
cere lo slalom di Park City 
perché tra i pali stretti non 
vinceva da un anno per I e 
sattezza da Sestricres dove 
aveva trovato un tracciato 
cosi lungo da sembrare un 


•gigante» I la vinto e ancora 
una volta ha preceduto lo 
svizzero Paul Accola eterno 
secondo Ha vinto dopo una 
prima discesa un po incerta, 
cauta quel tanto da assaggia 
re la pista senza perderci 
troppo tempo 

E al termine della prima 
discesa I uomo della pianura 
parlali ieri quarto a 29 een 
tesimi da Paul Accola a 5 da 
Finn Christian Jagge un nor¬ 
vegese ritrovato dopo una 
lunga sene di disavventure e 
a 3 da Ole Chnstian Furuseth, 
un altro norvegese molto 
enigmatico e assai poco 
comprensibile nel suo aitale 
nare da una manche M altra 
Ma quarto significa essere a 
una passo dalla vittoria so¬ 


prattutto se ci si sente in 
grandi condizioni di forma 
Cd é da dire che Alberto 0 in 
splendide condizioni i elic¬ 
ila vinto grazie alla forza fisi 
ca Ha tenuto la pista sia in 
alto che in basso e I ha tenu 
ta mentre altri Ole Christian 
Furuseth e Marc Girardelli 
non ci sono riusciti pur arri 
valido al traguardo 11 cani 
pione olimpico era affaticato 
ma non al punto da semina¬ 
re centesimi preziosi sulla 
non troppo difficile pista 
americana 

Anche ieri «valanga a/zur 
ra» anche se meno di saba 
lo E comunque al terzo po 
sto c ò Kurt Ladstaetter un 
ragazzo che dopo la buona 
stagione di due anni fa si era 


infilato in un buio tunnel Nc 
é uscito con una prova mollo 
convincente II giovanotto 
Ira I altro ha guadagnato 
moltissimo proprio nella par 
te meno tecnica quella che 
fino a ieri gli piaceva poco 
Vuol dire che hanno lavorato 
molto bene con lui e che lui 
ce I ha messa tutta per ritro 
varsi 

In classifica ci sono anche 
Carlo Gerosa al settimo po 
sto e Fabio De Cngms al de 
cimo Fabio é certamente 
mosso da una grande sma¬ 
nia che gli impedisce di scia 
re con armonia e cosi vien 
giù legnoso sciupando mollo 
tempo 

Marc Girardelli ha vissuto 
un altra giornata amara Nel 


la prima discesa aveva un 
numero alto Alberto lomba 
e Ole Christian Omise th sta 
volta sono stali trattati bene 
dalla sorte - e sulla pista già 
rovinata non ha saputo lar 
meglio del tredicesimo po 
sto Ma nella seconda con la 
pista in perfette condizioni 
non ha oltenuto mente di 
meglio Bravo al rilevamento 
intermedio Ita sciupato lutto 
nella parte bassa Ha raccol¬ 
to solo 26 punti ed è già lon 
tallissimo da Alberto Tomba 
E pensare che i tecnici dava 
no Marc in splendide condi¬ 
zioni Come d altronde Ole 
Christian Furuseth che inve 
re fa bene una discesa e ma 
ìissiino quella che segue È 
tornalo sui livelli dell'eccel¬ 


lenza il gigante tedesco Ar 
min Bitmere si é visto un gio¬ 
vane americano fino a ieri 
del tutto sconosciuto Mat¬ 
thew Grosjean Aveva il nu 
mero 38 sul petto e ha chiuso 
al nono posto Gli amencam 
ancora aspettano 1 erede del 
grande Phil Mahre Può darsi 
che I abbiano trovato 

Ora la Coppa si trasferisce 
a Breckenridge sempre Stali 
Unili, dove venerdì e sabato 
si replica con lo stesso pro- 
grammna pnina i pali larghi 
c poi quelli stretti E impen¬ 
sabile che Marc Girardelli e 
Ole Christian Furuseth conti¬ 
nuino a recitare la parte degli 
spettatori E poi c é Paul Ac¬ 
cola, 1 eterno secondo che 
ha voglia di diventare pnmo 


Classifica 


1) Alberto Tomba (Ita) 

1 43-38 

2) Paul Accola (Svi) 

a 16/100 

3) Kurt Ladstaetter (Ita) a 34/100 

4) Armln Blttner (Ger) 

a41/l00 

5) Christian Jagge (Nor) a 64/100 

6) B Gstreln (Aut) 

a 71/100 

7) Carlo Gerosa (Ita) 

a 77/100 

8) Patrlce Bianchi (Fra) 

a 83/100 

9) Matthew Grosjean (Usa) a 1"04 

10) Fabio De Crlgnis (Ita) 

a 1-25 


Coppa del mondo 


1) Alberto Tomba (ita) punti 200 

2) Paul Accola (Svi) 160 

3) Kurt Ladstaetter (Iti/ 

Roberto Spampani (Ita) 60 

5) Alberto Senlgagiiesi (ita) 
ArminBlttner(Ger) 55 

7) Christian Fimisetti (Not) 52 

8) Hnn Christian Jagge (Nor) 

Joltan Wallner (Sve) 51 

10) Bernhard Gstreln ( Aut) 47 


In una giornata interlocutoria, spicca l’ennesimo tonfo dei blucerchiati, sconfitti a Roma e ormai in piena zona retrocessione 
Vincono Milan e Juve, solo il Napoli tiene il passo. E domenica prossima tre scontri al vertice con il '<clou» del derby milanese 

Samp, uno scudetto messo ko 


Il Messaggero L’iride dei piloti 

ancora sconfitto all’ultimo rally 


FRANCESCO ZUCCHINI 
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M ROMA Rotola rolola la 
bampdoria ò crollata davvero 
uri solo punto nelle ullime 6 
partite in cui ha segnato uni 
i amente due gol (un rigore e 
un autorete I ultima su azio¬ 
ne invece contro l Ascoli il 29 
settembre) e collezionato in 
compenso r , ko quasi consc 
mtivi Ecco perché dati alla 
mano oggi i campioni d Italia 
sono quml ultimi a un passo 
dalla zona retrocessione la 
bastonata finale é arrivata sot 
to forma di uno 0-2 firmato 
dalla Roma che grazie alla 
Samp da ieri non patisce piu il 
sortilegio dell Olimpico un ta¬ 
bù duralo tre mesi con la 
complicità interessata di Inter 
Genoa Lizio Foggia i Napo 
li Ma i campioni in 6 mesi 
hanno subito una trasforma¬ 
zioni da allegri buontemponi 
scodellati (guai a chi viola la 
p ice di liogliusco 1 ) sono di 
ventali autentici benefattori 
Ieri hanno «rtgolalo» Mancini 
alla Roma preferendo rtspar 
mi ire il capuano per la partila 
di Coppa Campioni (merco 
ledi con la Stella Rossa a Ma 
rassi) il vero obiettivo di que 
st anno la Roma ha approfit 
lato (il sostituto del capitano 
era Silas |*_ggiort ili campo 
di gran lunga) con la collabo¬ 
razioni del munifico Pezze-Ila 
signor -lutlokcy. su un rigore 
madornali commesso da 
Hae-sskr su Vialli centrando 
cosi un succi sso importante 
in visto eli Ila partita con la Ju 
ve di domenica prossima 
Alla Samp non resi i che 
Imropa ma In il morale a 
pizzi i In stranieri che non 
vaino I taliull i Cerezo fa ec 
lezione) e soprattutto il prò 
binila Fagiana II portiere 
clic lauto contribuì allo scu 


detto in una stagione davvero 
magica per lui e la squadra in 
tera é entralo in queste ultime 
settimane in una crisi profon 
da para poco sbaglia rnoltis 
simo Per un portiere, un prò 
blcma non secondario Ha 
dalo dimostrazione delle sue 
recenti tendenze in occasione 
di entrambe le reti romamstc 
dopo il saggio offerto una set 
Umana prima sul gol milanista 
diGullit e quello in Nazionale 
contro la Norvegia Rischia il 
posto a fine partita Boskov 
l'ha accusato senza mezzi ter 
mini di aver sbagliato parlila 
Ma anche Boskov come in un 
gioco senza fine potrebbe ri 
schiare il suo posto ili punchi 
ila basterà un passo lolso con 
la Stella Rossa Ieri all Olimpi 
co c era in tribuna uno spelta 
tore forse non casuale Azc 
gito Vicini 

l,a giornata numero II elei 
campionato al di là dilleu 
iiesmio crollo ilei campioni 
allo sbando ha registralo una 
sola sorpresa la vittoria del 
I Atalant.i a Foggia contro la 
squadra rivilazione Milio e 
Juventus h inno facilmente 
assolto i loro elementari i om 
pili lori Cremonese e Am oli 
le squ ulri piu di Isoli della se¬ 
rie A I Inter ha pareggialo a 
Parma perdendo un «litro 
punto dai -cugini" (ora il gap 
é di 5 lunghezze) e domem 
ca c é il derby meneghino 
Terza forza del torneo si va ri 
velando inveì i il Napoli hai 
luto il Bari (altra scoppola per 
Honiek se «idi sso torna Salve- 
mini siamo all 1 I irsa) con un 
tiro di /ola deviato il ioni 
plesso partenopeo si prepara 
alla trasferta romana con la 
Lazio Per la quale I Olimpico 
é ancora tabu 



Non c’è più 
Bianchini 
Resta solo 
la crisi 
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I 


* JJ«1 

t ff' 


avventura 


con la Samp 
èg 

all ultimo 
minuto? 


Mercoledì ritoma l’Eurocoppe di calcio 
Maratona televisiva per le tre italiane 


HI ROMA Mi noli di (alt istico con le turo 
coppe eccezione (trita per la Copp > delle 
t oppi In Coppa de 11 «impiom la Sampdona 
affronterà la detentrice* dt I trofeo i ontinonlu 
le 1 1 Su Ila Rossa di Ik Iqrado che sab rio 0 
st ita sconfitta 2 0 sul campo del Borai dopo 
cinqui vittorie ìoiiv cutive Vittoriosi »iv«»ci 
k prossimi avvintine di (h wm e 1 ormo in 
copp i Uefa nsfxt tivù menu Sleali i di Buia 
re si c Atk Atene I romeni mi 12 * turno h in 


no su pi rato m casa i! f arili con il punteggio 
di 2 1 mentre t greci sono usciti vittoriosi dal 
c impo di Patrisso opposti al PanaUiaiki 
Questo il programma Coppa dei campioni 
girone A bampdom Stilla Rossi arbitro Bi 
gut t (Fra) dir su R uDno ore 20 2 r > Coppa 
Ut fa Steaiia Bucare st Genoa arbitro sorano 
Al ulrcn (Spa) dir su R ni Ino ore 17 r > r » Aek 
Atout I orino arbitro Schrnidliubor (Ger) 
dir sultahaUnu ore 18 


LUNEDÌ 

• AUTOMOBILISMO In In¬ 
ghilterra, Rally del Rac 

• CICLISMO In Svizzera 
Sei giorni 

MARTEDÌ A O 

• BASKET Coppa dei cam¬ 
pioni 

• PATTINAGGIO ARTISTI¬ 

CO In Germania mondiali jj- 
niores r -9 

MERCOLEDÌ A ( 

• CALCIO Coppa Uefa Aek- 
Tormo e Steaua Bucarest 
Genoa Coppa campioni 
Sampdorla-Stella Rossa Bel- 
grado 

GIOVEDÌ LJO 

• BASKET Campionato 
d Europa per club 

• TENNISTAVOLO a Sund- 
svall Open di Svezia 


VENERDÌ £ Z) 

• TENNIS Finale Coppa Da¬ 
vis Francla-Usa {fino all/12) 

• NUOTO a Montreal Cop¬ 
pa del mondo ^ 

SABATO OU 

• SCI a Breckenridge (Usa) 
Coppa del mondo slalom gì 
gante 

• SCI a Piancavallo Coppa 
del mondo donne slalom 

• SPADA A Budapest Cop 
pa del mondo 

• PALLAVOLO Seno Al e 
A2femmlnile 

DOMENICA 1 

• CALCIO Sene A e B 

• BASKET Serie Al e A2 

• PALLAVOLO Serie Al e 
A2 

• RUGBY Sene Al eA2 

• SCI a Piancavallo Coppa 
del mondo femminile gigan 
te 
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Sport 


LUNEDÌ 25 NOVEMBRE 1991 



Un’altra partita da archiviare al «Del Duca» 
Campanello d’allarme per Trapattoni 
Baggio&Schillaci, solo polvere di stelle 
Il presidente Rozzi nel mirino dei contestatori 


Caldo e calrìoni 
dì terz’ordine 



Microfilm 


2’ fallo su Schillaci, punizione: balle Baggio, tocco di Alessio, 
zuccaia di Kohter in tuffo, deviazione di Pierleoni e vantaggio ju¬ 
ventino, 

11* angolo di Baggio, paltone che viaggia in area, botta di Julio 
Cesar, Zaini respinge sulla linea. 

31* azione del tandem Trogtìo-Giordano, passaggio per Di Roc¬ 
co, conclusione che finisce fuori. 

37’ azione tutta di prima: Baggio-SchiUad-Casiraghi-Baggio. 
sventola del numero dieci juventino, fuori di un soffio. 

39' Alessio lancia Luppi, il tiro sfiora il palo. 

40' azione di Zaini, che parte bene bevendosi con una fin la Calia 
eReuter, ma finisce mate con un tiracelo. 

43* Bernardini crossa per Troglio che tenta la deviazione acroba¬ 
tica di testa, ma l'argentino sfiora appena il pallone. 

61 'il raddoppio juventino: punizione di Baggio, Casiraghi di te¬ 
sta trova l‘incrocio e infila Lorieri. 

62’ replica immediata dell'Ascoli con Zaini, ma Tacconi para. 

83’ Maniero lancia Benetti, Tacconi salva in uscita. 

91’ cross di DAinzara, • torre * di Maniero, Zaini tira, ma Tacco¬ 
ni, ad un metro, para. 

DAL NOSTRO INVIATO 



Pierleoni devia in rete il tiro di Kohter. è II primo gol juventino. In alto, Ca¬ 
siraghi di testa segna il gol del raddoppio 


ASCOLI-JUVE 


1 LORIERI 6 


1 TACCONI 6.5 

2AL0ISI 6.5 

0-2 

2 CARRERA 6 

3 MARCATO 6 

3 LUPPI 5.5 

4 DI ROCCO 5 

4 GALIA 5 

5 BENETTI 5.5 

5KOHLER 6 

6PISCEDDA 6 

MARCATORI: 2' Pierleoni 
(autorete), 6V Casiraghi 
ARBITRO: Lo Bollo 5 

6 JULIO CESAR 6 

68’ MANIERO s.v. 

7 ALESSIO 6 

7 PIERLEONI 4 

8REUTER 5 

8 TROGLIO 6 

NOTE: Angoli 6-3 per l'A- 
scoli. Espulso Galia per 
doppia ammonizione, am¬ 
moniti Piscedda, Zaini, Lop¬ 
pi. Kohler. Spettatori 

27 792, di cui 4.554 abbona¬ 
ti, per una quota di lire 

79 401,764. Incasso totale li¬ 
re 833.626.764. 

9 SCHILLACÌ 4 

9 GIORDANO 6 

10 SAGGIO 5 

74’ D’AINZARA s.v. 

80' CONTE s v. 

10 BERNARDINI 5 

11 ZAINI 6 

11 CASIRAGHI 6 

12 PER UZZI 

12 BOCCHINO 

13 MANCINI 

13 MAROCCHI 

15CORINI 

14 CAVALIERE 

16 DI CANIO 



Tacconi. L.ittairo dell A- 
‘*co!i ri di una povertà di¬ 
sarmante, ma nelle due 
occasioni che i marchi¬ 
giani riescono a creare, 
lui si fa trovare pronto 
Destinato .1 fine stagione 
a cambiare ami per il lan¬ 
cio definitivo di Perù zzi. 
mister Simpatia fa capire 
di voler chiudere a Torino 
con dignità. 

Kohler. Ci mette il testone 
nel primo gol e spazza via 
ogni pallone che gli capi¬ 
ta davanti Un mastino, 
un difensore alla Trapnt- 
tom. 

fregilo. È l'unico, nel cen¬ 
trocampo ascolano, a da¬ 
re del tu al pallone. Cerca 
anche di affondare da so¬ 
lo, ma quando arriva ai 
venti metri, esce luori i! 
suo limite, il fisico gracili- 
no. Ma almeno, con l'ar¬ 
gentino, si vede un calcio 
accettabile. 

Alolsi. Ix> Sch iliaci di questi 
tempi ù una passeggiata 
per tutti, ma lui, addirittu¬ 
ra, lo ndicolizza. 

D’Alnzara. Sedici minuti 
appena, ma sufficienti 
per esibire doti di palleg¬ 
gio non comuni, Il ragaz¬ 
zino promette. 


Schiusici. Prigioniero del 
suo mito, ormai polve- 
rizzato, Totft sprofonda 
in una delle peggiori esi¬ 
bizioni della carriera. 
Non salta mai l'avversa¬ 
rio, neppure un tiro in 
porta. Del Totò che fu, ò 
rimasto lo sguardo spiri¬ 
tato. Ma ora, (orse, sia¬ 
mo spiritati un po' tutti a 
vederlo ridotto cosi 

Baggio. Il puttino dì Codo- 
gno tocca, tocchetta e si 
perde nei suoi ghingori. 
Uri solo lampo, nel pri¬ 
mo lempo. e poi mettia¬ 
moci pure la punizione 
per la zuccata vincente 
di Casiraghi. Ma è trop¬ 
po poco e per uno co¬ 
me lui, pochissimo. 

Galla. Il brutto anatroccolo 
del centrocampo juven¬ 
tino stavolta 6 brutto 
davvero. E poi si (a 
espellere come un ra¬ 
gazzino. Una giornatac¬ 
cia. 

Pierleoni. Misteri del cal¬ 
cio: come si fa a trovare 
un giocatore cosi in se¬ 
rie A’’ 

Bernardini. Vedi sopra, 
anche se lui, almeno, ci 
mette il cuore. 


STIPANO DOLORIMI 


M ASCOU. Non c'è stato l'at¬ 
teso record di incasso, ma 
questo Ascoli-Juvcntus ha 
provveduto subito a rimediare: 
una partitacela cosi scadente 
merita dì entrare nella «hit» del¬ 
le peggiori dell'anno. Le gioca¬ 
te viste ieri al «Del Duca» avran¬ 
no sicuramente riempito gli ar¬ 
chivi della «Ciallappa's band», 
trasmissione che almeno con¬ 
sola chi ù costretto a digerire 
spettacoli simili: calcionì. rinvi 
in tribuna, lisci da parrocchia, 
acrobazie da circo, si è visto un 
po' di tutto, insomma, tuorchri- 
football vero. Passi per l'Ascoli, 
combinato male c destinato, 
con il materiale che si ritrova, a 
tornare subito In B, ina dall'al¬ 
tra porte c’era la squadra se¬ 
conda in classifica e allora qui 
non ci siamo. D'accordo, 
quando si va in trasferta biso¬ 
gna tare legna e mettere punti 
in cassatone, ma c'ò modo e 
modo. E la Juventus ha scelto 
quello peggiore. Aggrappata 
ad un gol sporco, anzi un'au¬ 
torete, arrivata subito, la ban- 
da-Trapattoni ha ruminato cal¬ 
cio di terz'ordine, con tanti 
•vorrei, ma non posso», che 
stanno a indicare la torma pre¬ 
caria di alcune sue presunte 
stelle. Ha poi azzeccato il bis, 
su un colpo di testa di Casira¬ 
ghi, ma 6 un dettaglio die non 
cambia la sostanza di un mat¬ 
ch di basso profilo. La crisi di 


Baggio c Schillacì 6 profonda. 
Da abissi. Il tandem che aveva 
illuminato il mondiale azzurro, 
non c'ù più: si e dissolto nei 
misteri della pedata. Baggio 
sembra un colibrì, mentre per 
Schillacì non trovare sulla sua 
strada un gol vero sta diventan¬ 
do un tormento da curare sul 
lettino dello psicanalista. Ma 
ieri un po’ tutti gli juventini 
hanno viaggiato a livelli sca¬ 
denti. Reuler, ad esempio, 
continua a proporsi come ano¬ 
nimo comprimario, mentre 
gente che dovrebbe giocare 
addentando il pallone, come 
Galia e Luppi, in perenne bili¬ 
co (ieri, tra l’altro, è toccato a 
Marocchl sedersi sulla panchi¬ 
na...), hanno passeggiato sul 
prato verde con le gambe mol¬ 
li. Colpa del calcio speculativo 
di Trapattoni? Certi atteggia¬ 
menti saranno pur tigli della 
sua furberia, ma sarebbe trop¬ 
po comodo scivolare sul ritor¬ 
nello del tecnico «avaro*. La 
verità 6 che questi giovanotti 
sembrano imbalsamati nel lo¬ 
ro ruolo dì star e non ci metto¬ 
no nulla di più. anche In una 
giornata di routine, all'intuorì 
dal semplice compitino. Eppu¬ 
re, nonostante tutto, la nave 
Trapattoni va. Ma non sempre 
ti capita urr avversario malri¬ 
dotto o un Torino in nove e al¬ 
lora 6 giunto il momento, per i 



■B NAPOLI. Soli e terzi. Do¬ 
po una partitacela può an¬ 
dar bene lo stesso, anche se 
per vincere il Napoli deve 
ringraziare una fortunosa 
deviazione di Gianpaolo su 
una punizione del solito 
Gianfranco Zola. 

Superato i! ciclo delle sfi¬ 
de terribili il Napoli approda 
cosi al primo turno abborda¬ 
bile quasi impattando in un 
Bari deciso a sconfiggere la 
sfortuna e portarsi a casa, fi¬ 
nalmente, un risultato utile. 
E ci stava quasi riuscendo ia 
squadra di Boniek se non 


fosse stata per quella conte¬ 
stata punizione dal limite. 

Il Napoli è sceso in campo 
al completo, recuperato an¬ 
che l'acciaccato De Napoli 
che ha giocato grazie ad 
una infiltrazione alle gamba. 
Nel Bari mancavano invece 
Terracenere e Boban. Sul 
magro spettacolo appunto 
a! S. Paolo hanno influito 
però la cattiva condizione 
del terreno di gioco e le pes¬ 
sime condizioni atmosferi¬ 
che. 

il pallone della partita ò 
stato sempre in mano agli 
azzurri, ma soprattutto nella 


L’arbitro 


De Sisti, speranza e rassegnazione 

Non demeritiamo 
ma a che serve? 


Sincerità sovrana in casa juventina 

Trap: il gioco? 
Un optional... 


giovanotti bianconeri (Ieri in 
maglia gialla) di darsi una re¬ 
golata. Il Milan galoppa nei 
punti c nel gioco, la Juve avan¬ 
za in classifica, ma trotta c al¬ 
lora, quando l'incantesimo for¬ 
tunato si spezzerà, si tara dura. 
Domenica arriva la Roma, av¬ 
versario tignoso: sarà un test 
importante. Sul versante asco¬ 
lano, nessun cenno di miglio¬ 
ramento: l'agonia continua. 
Anzi, lo stato comatoso appa¬ 
re ormai irreversibile. Ma qui la 
(accenda è diversa. De Sisti la 
quello che può, i giocatori pu¬ 
re. non e certo colpa loro o del 
tecnico se sono andati allo 
sbaraglio. E allora? Allora biso¬ 
gna chiedere spiegazioni In so¬ 
cietà. dove stavolta la politica ' 
del rìspannìo non ha dato gli 
esiti sperati. D'accordo, un oc¬ 
chio al bilancio è fondamenta¬ 
le. ma certe slupidagglni si sa¬ 
rebbero potute evitare. Il caso- 
Bierhofl su tutti. E' stalo acqui¬ 
stalo uno straniero a scatola 
chiusa, senza vcrilìcare se il 
suo tipo di gioco undava bene 
per una squadra da corrida. 
Facile ora scaricare tutto sul tc- 
desco-lentonc, tentare di «ta¬ 
gliarlo* in ogni modo c cercare 
di ripescare lo slavo Cvcktovic, 
che intanto si allena con la Pri¬ 
mavera. Rozzi ce l'ha con l'In- 
tcr, «da una società cosi seria 
non mi aspettavo una scorret- 


tez 2 a simile, mi avevano ga¬ 
rantito che il tedesco era un 
campióne e invece.,.», la gente 
di Ascoti ce l'ha con Rozzi, fi- 
schiarissimo Ieri, De Sisti co¬ 
mincia ad avercela con se stes¬ 
so per non avere fatto la voce 
grossa quando era il momen¬ 
to. Conclusione: il biglietto per 
il ritorno in serie B è già stacca¬ 
lo. Si tratta solo, per i marchi¬ 
giani. di salire sul treno. La 
partita, sì C detto, è stata poca 
roba. Pochissima. L'autogol di 
Pierleoni, che ha deviato in re¬ 
te una zuccata di Kohler, ha 
spianato alla Juventus dopo 
appena due minuti la strada 
della vittoria. Con l'Ascoli bar¬ 
collante. 1 torinesi non sono 
riusciti a piazzare il colpo del 
KO e verso la (ine dei primo 
tempo sono riusciti anche a 
permettere ai marchigiani di 
tare la mascella dura. Troglio c 
Giordano, per un attimo, han¬ 
no illuso il pubblico marchi¬ 
giano, ma il resto del coro non 
riesce propno ad entrare in 
sintonia con le loro giocate, Al 
rientro in campo, la Juve ha 
cambiato passo lino al gol di 
Casiraghi, il quinto In campio¬ 
nato c il quarto di lesta per 
l'undici bianconero, e la parti¬ 
la è (inila li. Da allora, solo mi¬ 
sero avanspettacolo, qualche 
buona intenzione degli ascola¬ 
ni c un paio di interventi sicuri 
di Tacconi. Tutto qui. 



Lo Bello 6. È un narcisista del 
fischietto: gli piace sempre ri¬ 
tagliarsi un attimo da protago¬ 
nista. Ieri ci ò riuscito a metà ri¬ 
presa, quando nell'unico mo¬ 
mento caldo della partila, ha 
«graziato* Kohler ha fallo di 
un'espulsione sicura, per un 
fallo di reazione del tedesco su 
Zaini, una semplice ammoni¬ 
zione. Per il resto una direzio¬ 
ne di gara senza problemi, la¬ 
vorilo dalla correttezza dei gio¬ 
catori. Peccato, lo ripeliamo, 
che ami troppo specchiarsi. 


Hi ASCOIJ Amarezza, Ira i 
padroni di casa, per un match 
dal linaio scontato, ma con 
tanti imprevisti ed illusioni. 1 -a 
fotografia perfetta dell'incon¬ 
tro ò venula proprio da Picchio 
De Sisti: «Non abbiamo allatto 
demeritato, ma resta solo la 
magra consolazione di una di¬ 
screta prestazione. Il primo 
lempo. giocato tmquellu ma¬ 
niera, et aveva anche dato una 
certa iniezione di fiducia, poi il 
secondo gol ci ha letteralmen¬ 
te tagliato le gambe. Da quel 
momento l'incontro e diventa¬ 
to in salita e contro un avversa¬ 
rio più (orto, c'ò stato veramen¬ 
te |>oco da tare. Ai miei uomi¬ 
ni, comunque, non posso rim¬ 
proverare nulla». 

Poi il tecnico ha proseguito 
tn un'analisi più dettagliata del 
match. «Tranne due inseri¬ 
menti di Galia e Luppi ed una 
prodezza di Baggio, non 6 che 
loro, specie nel primo lempo, 
abbiano latto granché. Pur¬ 
troppo, però, noi dovevamo Fi¬ 
nalizzare meglio io noslre 


azioni, senza concedere tutti 
quei cross ai difensori juventi¬ 
ni». 

Per Lorieri. contro gli uomini 
di Trapattoni, niente miracoli. 
Il portiere ha comunque chia¬ 
mo quanto avvenuto in occa¬ 
sione della pnma rete: «Il col¬ 
po di testa di Kohler ù stalo 
nettamente deviato, in manie¬ 
ra ' incolpevole, da Picrico™ 
con la tibia. Poi abbiamo avuto 
una bellissima reazione (ino al 
secondo gol; ma non c'ò stato 
niente da lare». 

Troglio, Invece, si 6 ramina- 
ncalo per le occasioni manca¬ 
te nella prima frazione di gio¬ 
co: «Avremmo dovuto pareg¬ 
giare subito, ne) primo tempo, 
la Juve ù una squadra furba, 
che segna e sa ditendere il gol. 
In londo.ciò che conta è il ri¬ 
sultato». A concludere la car¬ 
rellata, lo slopper Benetti che, 
nell'unico attimo di distrazio¬ 
ne, ò stato punito da Casiraghi: 
«Purtroppo, l'Ascoli ù questo; 
non potevamo proprio lare di 
più». t t L M. 


Hi ASCOI.I Alla Ime del pn- 
mo tempo, il commento ap¬ 
pagato del presidente Bom- 
perti sottolineava positiva- 
mente il vantaggio juventino: 
•Posso ritenermi soddisfatto 
della prestazione della squa¬ 
dra. eppot bisogna dire che 
con Kohler abbiamo acqui¬ 
stalo contemporaneamente 
un difensore e un centravan¬ 
ti!». Anche Trapatloni. al ter¬ 
mine, si sintonizzava sulla 
stessa lunghezza d'onda. «In¬ 
dubbiamente - affermava il 
tecnico - la nostra ò stata una 
partita attenta. Abbiamo ini¬ 
ziato bene, poi abbiamo al¬ 
lentato un po' il ntmo, conce¬ 
dendo spazi all'Ascoii, ma 
concedendoci anche qual¬ 
che occasione per raddop¬ 
piare. Insomma, abbiamo 
vinto su un campaccio dove 
era molto difticile giocare. Ho 
elogialo i miei ragazzi per 
l'impegno proluso». Il mister 
si dichiarava contento sotto 
ogni punto di vista, pur am¬ 


mettendo di poter nvederc 
qualcosa*. Anche Casiraghi 
attribuiva le colpe della pre¬ 
stazione di certo non esaltan¬ 
te ad un campo su cui «non 
era tacile giocare- e dichiara¬ 
va di non essersi sentito adat¬ 
to un osservato speciale dopo 
gli episodi del derby. 

Piuttosto schietto Alessio, 
che ammetteva i meriti dell'A- 
scoli: «I padroni di casa avreb¬ 
bero senz'altro potuto realiz¬ 
zare un gol». Per finire Kohler 
e Loppi. Il primo giudicava 
importante il risultato conqui¬ 
stato. considerando le condi¬ 
zioni del terreno, e considera¬ 
va l'Ascoli come «una squa¬ 
dra che darà del filo da torce¬ 
re a parecchi avversari»; il se¬ 
condo. invece, elogiava la 
prova del piceno Zaini. A 
conti fatti, emergeva il quadro 
perletto della filosofia juventi¬ 
na, o meglio, trapattoniana: 
l'importante è tare risultato, 
poi viene il gioco... □ LM. 


Sotto il diluvio i partenopei superano il fanalino di coda e si insediano solitari sulla terza poltrona della classifica 
La partita è stata risolta nella ripresa grazie ad una splendida punizione di Zola deviata in rete da Giampaolo 


La banda Ranieri intona «Vengo anch’io» 


NAPOLI-BARI 


1 GALLI sv 


1 ALBERGA 6.5 

2 FERRARA 6,5 

1-0 

2 BRAMBATI 6 

3FRANCINI 7 

3CALCATERRA 6 

4 CRIPPA 6.5 

4 BELLUCCI 6 

5ALEMAO 6 

5JARNI 6 5 

6BLANC 5 

MARCATORI: 52' autorete 
di Giampaolo 

ARBITRO: Felicanl 6 

6 PROGNA 6 

7 CORRADINI 6 

7 CUCCHI 5.5 

8 DE NAPOLI 6 

8 FORTUNATO 5 

9CARECA 5 

NOTE; Ammoniti Carbone, 
Crippa, Rlzzardi. Cucchi e 
Corradini. Terreno pesante 

60' SODA sv 

10 ZOLA 6 

9 GIAMPAOLO 6.5 

11 PADOVANO 5 

10PLATT 6 

12 SANSONETTI 
13PUSCED0U 

11 CARBONE 5 

65' RIZZARCI sv 

14 TARANTINO 

12BIATO 

15 FILARCI 

13LAURERI 

16 DE AGOSTINI 

15MACCOPPI 


prima parte della gara le 
azioni sono state poche e 
spezzettate ed hanno dato 
vita a uno spettacolo poco 
piacevole e per nulla emo¬ 
zionante. 

Al 21' il primo tentativo di 
Alemao verso la porta di Al¬ 
berga che ribatteva in ango¬ 
lo il tiro. Sull'azione del cor¬ 
ner Ferrara alzava il pallone 
di testa sulla traversa. 

Al 26' tiro-cross di Crippa 
e parata del portiere barese. 
Non succede praticamente 
più nulla fino allo scadere 


LORETTA SILVI 

del primo tempo quando a 
conclusione centrale di Ca- 
rcca era bloccata dall'atten¬ 
to Alberga. 

Il gol del Napoli arriva do¬ 
po otto minuti dalla ripresa: 
Brambati compie un fallo su 
padovano dal limite: batte 
Zola e devia Gianpaolo dan¬ 
do alla stera una traiettoria 
imparabile, La partita si viva¬ 
cizza anche se il Bari non dà 
molto spesso l'impressione 
di poter pareggiare il conto. 
Al 22' Corradini porge sulla 
sinistra a Crippa (che ieri ha 


invertito la sua posizione 
sulla fascia con Alemao) il 
traversone raggiunge Careca 
che alza la sfera tanto da 
consentire ad Alberga di de¬ 
viarla in angolo. 

Primo tiro pericoloso per i 
pugliesi al 24’ della ripresa: 
lo sferra Soda, Ferrara ribal¬ 
te in extremis. Al 29' il Napo¬ 
li spreca una bella combina¬ 
zione quando Padovano ser¬ 
ve troppo tardi Careca sulla 
sinistra. 

Alla mezz'ora fa capolino 
in avanti anche Blanc, anco- 



La punizione 
di Zola 
deviata da 
Giampaolo 
mrete. 

A sinistra, 
Careca 
controllato da 
Calcatela 


ra una volta molto sacrifica¬ 
lo in difesa. L'invio gli viene 
dallo spento Careca ma il ti¬ 
ro del francese è facilmente 
deviato dal portiere. 

L'ultima occasione è per il 
Bari con Jami che chiama 
Galli all'uscita con un cross 
insidioso. Ma Zola, proprio 
lui, devia in angolo a ftl rii 
palo sfiorando l'autogol. 

Il Napoli si ritrova cosi so¬ 
lo inseguitore e con un ca¬ 
lendario in discesa. Una 
condizione ottimale per gli 
azzurri che Ranieri probabil¬ 
mente neppure immaginava 
all'inizio della stagione. 


In peggiori condizioni ù il 
Bari che ancora una volta ha 
dimostrato di non meritare 
la magra classifica che ha. 
Un dato positivo per i puglie¬ 
si è però il neo acquisto Jar- 
ni. un elemento che deve 
ancora ambientarsi ma che 
potrebbe avere un buon fu¬ 
turo in Italia. 

Ma anche il Napoli non ò 
esente da problemi, come 
quello della scarsa prolificità 
dell'attacco. Ancora una 
volta la squadra di Ranieri si 
ò dimostrata dipendente 
dalla sua nuova stella Gian¬ 
franco Zola. Ma basterà? 


Blanc ironico 
«Dov’erano 
i nostri 
avversari?» 

Hi NATOLI II protagonista 
ó sempre lui, Gianfranco Zo¬ 
la. Anche se nella sua grande 
umiltà il piccolo sardo da al¬ 
la fortuna ogni merito per 
quel gol che ò valso una par¬ 
tita. 

■La punizione è stata net¬ 
tamente deviata, questa volta 
il merito non ò mio», si scher¬ 
nisce modesto. Da quando è 

I diventato protagonista, subi¬ 
sce anche più falli. «I calci 
fanno bene - dice Zola 
scherzando - fa piacere rice¬ 
vere complimenti ed anche 
sapere che le proprie respon¬ 
sabilità sono cresciute. Tutto 
questo aiuta un giocatore a 
maturare». 

Soddisfatto anche il lalcn- 
to azzurro Claudio Ranieri: 
«L'importante era vincere e ci 
siamo riusciti. La partita era 
difficile, questo si sapeva». 

Di poche parole Ururent 
Blanc: «Impossibile com¬ 
mentare una gara dove l'av¬ 
versario non è mai esistito». 

I U L S. 


La recita 
di Boniek 
«Abbiamo 
giocato bene» 


Hi NATOU. «I giocatori del 
Napoli scivolavano troppo 
spesso...». L'ironia ò firmata 
Massimo Brambati, autore 
dei presunto fatto che ha 
portato alla punizione-gol: 
«Quel fallo non c'era, il mio 
intervento era sulla palla, 
non sull'uomo - si difende - 
la verità è che per una ragio¬ 
ne o per l'altra in trasferta 
perdiamo sempre». 

Boniek si ostina a rimane¬ 
re tranquillo: «I ragazzi non 
hanno giocalo male - spiega 
- e se non tosse stato per 
qtieH'cpi.sodio della punizio¬ 
ne avremmo potuto portare a 
casa il pareggio. Vorrei ricor¬ 
dare però l'assenza di uomi¬ 
ni importanti come Bobal e 
Terracenere». 

Boniek ha lodato il prima¬ 
vera Beliucci che ha esordito 
in A. «Non ha latto vedere la 
palla a Zola per molto lem¬ 
po. E (ormare Zola vuol dire 
termare la manovra del Na¬ 
poli. tastato davvero molto 
bravo». ! 1 LS 
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La capolista segna due volte (con Van Basten e Gullit) nel primo tempo 
e poi si addormenta. Nella ripresa gioca con sufficienza e i cremonesi 
accorciano le distanze grazie a uno svarione difensivo di Costacurta 
Alla fine, quasi per inerzia, un bizzarro gol di Fuser fìssa il 3-1 


Com’è noioso vincere 


L'arbitro 


Boggi 6. Gli diamo la sufficienza, ma non cipiaciuto granché. 
Nulla da dire, ha applicato il regolamento, però in occasione 
dell'espulsione di Bonomi poteva essere un tantino più elasti¬ 
co. Nella seconda ammonizione, che ha fatto scattare auto¬ 
maticamente l'espulsione, 0 stata troppo fiscale. Il fallo su Rij- 
kard non era cosi grave da richiere un’altra ammonizione. Per 
il resto, partita d'ordinaria amministrazione. Su un (allaccio di 
Ancelotti ai danni di Favalli (è dovuto uscire) Boggi non è 
stato cosi severo. Coincidenze? 


Microfilm 


6': occasione per il Milan. Donadoni su punizione serve An¬ 
celotti che tira al volo: la palla lambisce il palo sinistro. 

16’: punizione di Rijkaard: Rampulla respinge in qualche 
modo. 

21’: il Milan passa in vantaggio. Dodadonì su punizione 
crossa: Van Basten di testa anticipa tutti e batte Rampulla. 

37’: Maldini smista al centro per Gullit che. ben appostato di 
testa, supera Rampulla con un pallonetto. 

44’: Gullit a Van Basten che gira subito centralmente: Ram¬ 
pulla blocca. 

55':RO la Cremonese riduce le distanze. Costacurta si lascia 
sorprendere da! Lornbardini che gli porta via il pallone e ser¬ 
ve Giandebiaggi tutto Ubero che deposita il pallone in rete. 

78’: terzo gol del Milan. Fuser tira da fuori area e sorprende 
Rampulla 



MILAN-CREMONESE 


1 ROSSI 6 


1 RAMPULLA 5.5 

2TASS0TTI 5.5 

3-1 

2GARZILLI 6 

3 MALDINI 6 

3 FAVALLI s.v. 

4 ANCELOTTI 6 

27' LOMBARDINI 7 

5 COSTACURTA 6 

4FERRON! 6 

6 BARESI 6,5 

MARCATORI: 21' Van Ba¬ 
sten, 36' Gullit, 55' Giande- 
blaggl, 78’ Fuaer 

5 BONOMI 5.5 

7 DONADONI 5,5 

6 VERDELLI 5.5 

8RJIKAARD 6 

7 GIANDEBIAGGI 5 

9 VAN BASTEN 6.5 

ARBITRO: Boggi 6 

8 PEREIRA 4.5 

78'SERENA s.v. 

NOTE: Angoli 6-0 per il Ml- 
lan. Espulsi: Bonomi al 26' 
per doppia ammonizione. 
Ammoniti: lacobelli. Gior¬ 
nata umida, campo in di¬ 
screte condizioni. Spettato¬ 
ri 66.434 di cui 60mlla abbo¬ 
nati per un Incasso di 
1.771.205,000 lire. 

85' PICCIONI s.v. 

10 GULLIT 6.5 

9 FLORJANCIC 4.5 

46' FUSER 6 

10IACOBELLI 5 

11 MASSARO 6 

12 ANTONIOLI 

11MARCOLIN 5 

12 VIOLINI 

13 GALLI 

13 PIANTONI 

15CORNACCHIA 

16CHIORRI 



Van Basten: parlar bene di 
Van Basten £ quasi pleo¬ 
nastico. Anzi, proprio 
perché é naturalmente 
bravo, spesso non lo si ci¬ 
ta perché da lui si preten¬ 
de sempre qualcosa di 
più. Ha segnato di testa il 
gol che ha sbloccato il ri¬ 
sultato. Finalmente, in 
area, non ò più latitante. 

Gullit: un altro olandese tra i 
migliori della classe. Gul¬ 
lit, anche se ha giocato 
solo un tempo, ò stato 
sempre pencoloso. Poi 
ha segnato e uscito lui il 
Milan sì C infiacchito nella 
ripresa. 

Lombardlni: una piacevole 
novità questo Massimo 
Lornbardini, classe 71, 
centrocampista tuttofare 
della Cremonese. Dopo 
aver rilevato l'infortunato 
Favalli, Lornbardini ha ri- 
vitalizzato la Cremonese 
facendosi notare come 
uno dei migliori in cam¬ 
po. Suo il passaggio del 
gol di Giandebiaggi. 



Pereira: un bel gatto di mar¬ 
mo questo Ruben Pereira 
ardentemente conteso, 
chissà perché, da Juve e 
Lazio. Dicono, gli esperti, 
che abbia i classici piedi 
buoni. Saranno anche so¬ 
praffini, però sono salda¬ 
mente inchiodati al prato. 

Ancelotti: sarà che gli anni 
passano e il nflesso non é 
più scattante come un 
tempo, però ogni dome¬ 
nica tira sempre dei gran 
calcioni a chi gli capita 
sotto. Gioco maschio, vi¬ 
goroso, direbbe Sacchi. 
Da pronto soccorso, di¬ 
ciamo noi più modesta¬ 
mente. E difatti il povero 
Favalli, che ha assaggiato 
i suoi scarponi, ha rapida¬ 
mente guadagnato gli 
spogliatoi. 

Florljanclc: non l'ha visto 
propno nessuno. Pagato 
un miliardo, sembra che 
fosse molto conteso dal 
Siviglia c dal Rapid Vien¬ 
na. Peccato, poteva anda¬ 
re là. 


Il momento di Ruud 
Le trecce olandesi 
ritornano di moda 


UOOQISTRI 


M MILANO. Gli chiedono del 
vistoso calo del secondo tem¬ 
po. ma lui non c'era. È ritorna¬ 
to in panchina proprio mentre 
Fuser siglava il 3-1. Insistono 
sulla sua sostituzione: «Stai 
fuori, hai già fatto il tuo dovere, 
mi ha detto il mister». Lo pun¬ 
zecchiano su un Milan tutto 
olandese e treccino spiega; «È 
il primo anno che riusciamo a 
giocare tutti e tre insieme. C'é 
molta gioia e l'Intesa con Mar¬ 
co sla.migliorando di domeni¬ 
ca in domenica». Non si di¬ 
mentica pero il gran lavoro dei 
«nostri italiani». Maldini il mi¬ 
gliore in campo. Baresi sempre 
impeccabile, Se non ci fossero 
loro segnare sarebbe difficile 
anche per noi». Da quei due 
gol alla Sampdoria, Ruud Gul¬ 
lit 0 di nuovo personaggio. Il 
più gettonato, il più richiesto. 

•Ho lottato duramente - di¬ 
ce - per far capire che ero in 
grado di fare qualcosa per il 
Milan. Ci sono riuscito. Io. co¬ 
munque. faccio il mio dovere. 
Per il resto é tutto il Milan che 
sta bene». La posizione sulla 
lascia? «Devo fare i cross, scat¬ 
tare e coprire. L'unica cosa da 
dlreèchesulla fasciaésempre 
più difficile giocare. Mi trovo 


costantemente circondato da 
tre avversari». Tema Juve: «Bel¬ 
lo per il campionato che non 
molli*. Tema derby: rassicura 
tutti che giocherà, -Ma è una 
partita particolare. L'anno 
scorso all'andata mentavamo 
di vincere noi. Ma ha vinto l'In- 
ter, al ritorno tutto l'opposlo. 
Speriamo vada bene». Ha fini¬ 
to il suo compitino della do¬ 
menica e se ne va. Lascia il 
campo all'amico Marco. An¬ 
che lui non si sbilancia. «LaJu- 
ve non molla, quindi dobbia¬ 
mo vincere, andare avanti an¬ 
che domenica. Dobbiamo fare 
il nostro dovere». Che siano 
calvinisti questi olandesi? Fu- 
scr invece non ne sa niente di 
Calvino c si lamenta. «Il pubbli¬ 
co doveva aiutarci di più». Sul 
gol non ha esultato perché 
troppo nervoso, troppo tempo 
fuon dalla squadra, fuori dal 
campo. Non si pente di essere 
tornato a Milano ma qualcosa 
non quadra. Tutto bene invece 
per Fabio Capello. L'unico 
rabbuffo é In tema di impegno. 
«Mi ero raccomandato tanto di 
giocare sempre al massimo 
della concentrazione e Invece 
all'inizio del secondo tem¬ 
po...», la resa della squadra co¬ 
munque é buona. 


DARIO CKCCARKLU 



Grigiorossi amari 
«Siamo stufi 
di giocare in 10» 


■■ MILANO. Domenica tran¬ 
quilla per il Milan. Forse fin 
troppo, visto che nella ripresa 
si lascia avvolgere da un bene¬ 
fico torpore. Una pennichella 
da eccessivo benessere e ciba- 
giom grasse che sconta per 
una ventina di minuti. Fatto il 
ruttino, c incassato un gol dal¬ 
l'incredula Cremonese, il Mi- 
tan si risveglia chiudendo velo¬ 
cemente la pratica con l'aiuto 
del fiscale arbitro Boggi che 
espelle Bonomi per doppia 
ammonizione. Se non avessi¬ 
mo altre settanta righe da scri¬ 
vere, questa partita si potrebbe 
già archiviare qui. La Cremo¬ 
nese, difatti, priva di quattro ti¬ 
tolari, non é certo un banco di 
prova attendibile per il Milan. E 
gli amarcord di Gustavo Già- 
gnoni non sono sufficienti a 
bloccare il cammino dei rosso¬ 
neri. Il celebre colbacco é ripo¬ 
sto nel baule della soffitta cdl 
Milan attuale é assai più prag¬ 
matico di quello di Bulicchi. 
Colpisce nel primo tempo e 
poi misura la benzina fino al 
centesimo. Va bene che la 
strada é lunga e le autopompe 
hanno la serrata lacile, però a 
furia di centellinare rischia di 
fermarsi sul più bello. Scarsa 
concentrazione, poca umiltà, 
avrebbe mugugnato Arrigo 
Sacchi. Altri tempi, altro stress. 
Fabio Capello, che é più diplo¬ 
matico e smussa gli angoli, 
non ha Insistito troppo sulla 
pennichella rossonera del se¬ 
condo tempo. Del resto per¬ 
ché avrebbe dovuto farlo? Il 
Milan viaggia comodamente 
davanti al groppone. E senza 


particolari affanni. Giusto 
quindi chiudere ogni tanto un 
occhio. Le ramanzine é meglio 
rinviarle per i momenti difficili. 

Il Milan parte senza scom¬ 
porsi troppo, con la potente 
noncuranza di un elefante che 
vuole scrollarsi di dosso un ta¬ 
fano fastidioso. È il solito Milan 
che si trasferisce con armi e 
bagagli nella metà campo al¬ 
trui. L'unica differenza, rispet¬ 
to al match di mercoledì, é che 
questa volta c'é la Cremonese, 
non il tignoso Genoa. È tutto 
più facile: gli spazi sono più 
larghi, non bisogna guardarsi 
ddai contropiedi di Aguilera c 
Skuhravy, e poi arriva anche la 
buona volontà di Van Basten 
che. finalmente, non si limita a 
ricamare palloni per la fanteria 
d'attacco (leggi Massaro). 
L’olandese, marcato da Bono¬ 
mi. s'incunea direttamente 
nell'arca grigiotossa. E al 21', 
su un perfetto cross di Dona¬ 
doni (una delle poche cose 
pregievoli del fantasista) anti¬ 
cipa tutti di testa superando 
con facilità l'incolpevole Ram¬ 
pulla. 

Per Van Basten è il settimo 
gol, che gli permette di guidare 
la classifica del marcatori in¬ 
sieme con Baiano. Per la Cre¬ 
monese è la fine, ammesso 
che l'abbia mai coltivato, del 
suo piccolo sogno. Trovarsi 
sotto di un gol al Meazza con il 
Milan dopo venti minuti non é 
molto incoraggiante. Vien vo¬ 
glia di tirar giù la saracinesca e 
tornare a Cremona. La secon¬ 
da mazzata arriva da Gullit un 
quarto d'ora dopo, Sempre 


dalla sinistra, Maldini scodella 
al centro per il testone di Gullit. 
Rampulla rimane a guardare 
perplesso e l'olandese Io sca¬ 
valca con una sgrollalina. Due 
a zero, cioè partita chiusa. 

Errore di previsione. Dopo 
l'intervallo infatti il Milan toma 
in campo un po’ addormenta¬ 
to, Gullit é già sotto la doccia 
(per riposo precauzionale) e 
Fuser non è una presenza par¬ 
ticolarmente brillante. Cosi 1 
rossoneri si sfilacciano e la 
Cremonese, quasi incredula 
(davvero posso farmi avanti? 


Non vi arrabbiate, vero?), si 
sposta dalle parti di Rossi. Una 
volta, due volte, e alla line se¬ 
gna pure grazie a uno strafal¬ 
cione di Costacurta che lascia 
a Lornbardini un pallone repu¬ 
tato ormai fuori. Lombardlni 
serve lo smarcatlssimo Gian¬ 
debiaggi che non può esimersi 
dal depositare il pallone in re¬ 
te. Piccolo brivido che è come 
un caffè. Il Milan si sveglia ma 
senza troppo costrutto. E inve¬ 
ce l’arbitro Boggi a sferrare il 
colpo decisivo alla Cremonese 
espellendo (per doppia am¬ 


monizione) Bonomi. I grigio¬ 
rossi si sfaldano e Fuser, finora 
notato solo per i lunghi brago- 
ni bianchi, batte la terza volta 
Rampulla con uno strano tiro 
dall'effetto imprevedibile. Se¬ 
condo i maligni, Fuser voleva 
crossare. L’interessato, ovvia¬ 
mente, smentisce, Decidete 
pure secondo coscienza. Visto 
che ci avviciniamo alle feste 
natalizie, noi glielo diamo per 
buono. Esser buoni non costa 
niente, e poi a questo mondo 
c’è posto per tutto. Anche per 
un gol di Fuser. 


■I MILANO. «Se dice che vo¬ 
leva tirare in porta mi incazzo 
proprio*. Michelangelo Ram¬ 
pulla c'è rimasto male. Quel ti¬ 
ro di Fuser non se l'aspettava. 
Non pensava rimbalzasse da¬ 
vanti alla porta in quel modo. 
Addossato alla parete c'è il nu¬ 
mero 12 milanista. Ma lui lo di¬ 
sillude. Diego aveva preso la 
mira sul primo palo. Due modi 
di vedere il gol che ha messo 
definitivamente in ginocchio le 
speranze della cremonese. 
•Non dico che si fossero spa¬ 
ventati quelli del Milan - com¬ 
menta il mister - ma intimoriti 
certo. Hanno avuto un mo¬ 
mento di sbandamento. Forse 
non si aspettavano una simile 
reazione da parte dei miei ra¬ 
gazzi, Peccalo essere rimasti in 
dieci». E qui Rampulla c Gia- 
gnoni concordano. Il portiere 
sostiene che contro Van Ba¬ 
sten due falli in una partita non 
sono gran cosa e poi quello di 
Bonomi non era proprio un fal¬ 
lo da espulsione. Giagnonì va 
ancora più pesante. «Era una 
situazione di gioco come ce ne 
sono tante nel corso di una 
partita. Sta di fatto che di riffa o 
di rafia finiamo tanti incontri in 
dieci. È successo ad Ascoli, a 
Parma. Anche contro il Vero¬ 


na. Ma loro per fortuna erano 
in nove». La polemica si apre e 
si chiude qui. Si passa ai com 
pimenti e alle valutazioni. 
«Bravi i ragazzi - dice il mister 
grigiorosso - perché in fondo 
la grinta e la voglia di giocare 
ce l'hanno messa tutta». Soddi¬ 
sfatto della prestazione di Flor- 
janclc. «È arrivato da poco, ma 
ha dimostralo di saperci fare, è 
intelligente, ha senso della po¬ 
sizione. Si farà». Bene anche 
Lombardini, esordiente che ha 
poggiato la palladel gol a 
Giandebiaggi. Sfortunato Fa- 
vaili, un brutto taglio con punti 
di sutura: «Che Ancelotti en¬ 
trasse duro lo si sapeva già». Le 
critiche dei cremonesi si ap¬ 
puntano su Pereira. Una statua 
troppo costosa. E cosi finisce 
in un battibecco garbato, iri 
una dissertazione sulla stirpe 
uruguagia. «Non dimentichia¬ 
moci - sostiene il buon Gusta¬ 
vo - che hanno carattere da 
vendere, che questo è un na¬ 
zionale, che il grande pubblico 
di San Siro poteva esaltarlo» 
Cosi non è stato e il sudameri¬ 
cano è finito in panchina. Scu¬ 
si, ma questa Cremonese riu¬ 
scirà a salvarsi? I! mister si rifu¬ 
gia in corner «Ci sarà una buo¬ 
na domenica anche pemoi 
Prima o poi». □ U.G 



Un equo pari accontenta le due squadre dopo una partita vibrante nonostante il cattivo tempo 

Viola aggressivi, ma non basta 


LORIS CIULUMI 


FIORENTINA-LAZIO 


Tra Zoff e Radice 
«pari» su tutto: 
«Siamo soddisfatti» 


H FIRENZE. Tutto come da 
previsione tra Fiorentina e La¬ 
zio che, per motivi diversi, si 
sono affrontate in maniera 
piuttosto spavalda senza lesi¬ 
nare energie. Partita che è ter¬ 
minata con un giusto pareggio 
ma per come è stata interpe- 
trata c giocata ha ripagato le 
attese dei trentamila spettatori 
che hanno sfidato il cattivo 
tempo, Gara, grazie all'impe¬ 
gno profuso dai giocatori, che 
è risultata emozionante e al 
tempo stesso vibrante: da una 
parte gli uomini dì Radice che. 
do[>o le critiche e le «minacce- 
ricevute dui tifosi per lo scarso 
impegno profuso a Bergamo 
contro l'Atalanta, volevano di¬ 
mostrare di possedere i giusti 
attributi per dare corpo ad un 
gioco aggressivo-, dall'altra 
parte la pattuglia di Dino Zoff 
che voleva confermare il buon 
stalo di (orma e al fempo sles¬ 
so di essere squadra capace di 
conquistare altri preziosi punti 
lontano dall'Olimpico. 

Ed è appunto perché la mi¬ 
scela è stata quella giusta che 
il pubblico, compresi i 6 mila 
sostenitori della l-azio, ha tra- 
scotso un pomeriggio di diver¬ 
timento. Il tutto nonostante 
l'importanza della posta in pa¬ 
lio e le marcature ferree ed un 
gioco maschio L’unico che in 
questo scenario ha un po' sto¬ 
nato è stato il direttore di gara, 
il signor Sguizzato di Verona, 
che durante e alla fine della 


partita, per alcuni errori com¬ 
messi, ha ricevuto delle sonore 
bordale di fischi. 

Nonostante l’arbitro non ab¬ 
bia visto un fallo da rigore 
(40'), commesso da Grcgucci 
ai danni dell'argentino Batistu- 
ta, il risultato finale è stato il 
più giusto ed onesto: chi in 
questo caso deve recitare il 
mea culpa per gli errori com¬ 
messi è la Fiorentina che nella 
prima parte dell'Incontro è riu¬ 
scita a realizzare un sol gol su 
tre occasioni da rete. 

La Lazio (che mancava di 
Soldà), grazie alla maggiore 
esperienza e ad un giocatore 
del calibro di Doli, che è risul¬ 
talo di una spanna il migliore 
di tutti, ha avuto due occasioni 
da rete: al 19' Sosa (dopo che 
al T Dell'Oglio aveva sciupato 
una palla-gol da pochi metri 
mandando il pallone fra le 
braccia di Fiori) ha mancato il 
bersaglio per un solfio ma al 
71', dal dischetto degl- undici 
metri, non ha trovato alcuna 
difficoltà a fare secco Mareggi- 
nì con un perfetto rasoterra. 
Sguizzalo ha concesso, giusta¬ 
mente, la massima punizione 
alla Lazio per un plateale atter¬ 
ramento di Doli da parte di Or¬ 
lando. 

l-a Fiorentina aveva sblocca¬ 
to il risultalo dopo appena 
ventisette minuti grazie ad una 
perfetta incornata di Orlando: 
fallo di Sergio su Orlando, pu¬ 
nizione dalla destra battuta da 


1 MAREGGIA 

6 

2 MALUSCI 

6 

3CAR0BBI 

6 

4DUNGA 

6.5 

5FACCENDA 

6,5 

6 PIOLI 

6.5 

7 DELL'OGLIO 

6 

MAZINH0 78' 

S.V. 

8IACHINI 

7 

9 BATISTUTA 

6 

10 ORLANDO 

6,5 

11 BRANCA 

65 

12MANNINI 

13MAIELLARO 

14 BORGONOVO 


15 MATRONE 


Dunga, pallone colpito di testa 
da Pioli che finisce nella zona 
dove è appostato Orlando che 
non trova difficolta a deviarlo 
in rete. Tre minuti dopo ì viola 
potrebbero chiudere la gara: 
capilan Dtmga, con una scivo¬ 
lata toglie il pallone a Pin e lo 
manda verso Branca che parte 
di gran carriera inseguito da 
Bergodi e Bacci. L'ex doriano 
entra in area e mentre sla per 
calciare il pallone Fiori lascia i 
pali, gli restringe lo specchio 
della porta, e blocca. Se l'at¬ 
taccante viola fosse stato più 
Ireddo sicuramente non avreb¬ 
be perso ia buona occasione. 
Un primo tempo di marca vio- 



MARCATORI: 27' Orlando, 
71' Ruben Sosa 


ARBITRO: Sguizzalo 5,5 
NOTE: Angoli 2-0 per la Fio¬ 
rentina. Ammoniti lachini, 
Dell'Oglio, Stroppa e Mel¬ 
chior!. Giornata pioviggino¬ 
sa, terreno in buone condi¬ 
zioni. Spettatori 29,023 di 
cui 20.203 abbonati, per un 
incasso totale di 1 minai do 
83 milioni 679mila lire, 


la grazie soprattutto all'aggres¬ 
sività degli uomini di Radice, 
Nella ripresa l'iniziativa è pas¬ 
sala nelle mani della Lazio che 
dopo il gol di Sosa ha badato 
più a manienere il possesso 
del pallone che cercare il rad¬ 
doppio. 

Ricapitolando si può benis¬ 
simo sostenere che la squadra 
di Zolf ha lascialo un buon ri¬ 
cordo grazie sopraltulto ai tre 
stranieri mentre la compagine 
di Radice, pur dando tondo ad 
ogni energia, ha confermato i 
suoi limiti In fase di realizza¬ 
zione sia l'argentino Batistuta, 
che si è battuto su ogni pallone 
con molta caparbietà, che 


1 FIORI 

6 

2 BERGODI 

65 

3 SERGIO 

6 

4 PIN 

6.5 

5GREGUCCI 

6 

6 BACCI 

6 

7 STROPPA 

6 

8DOLL 

7 

MELCHIORI78' 

S.V. 

9 RIEDLE 

6 

NERI 87' 

S.V 

10 SCLOSA 

6 

11 RUBEN SOSA 

6.5 

12 ORSI 

13VERTOVA 


16CAPOCCHIANO 


Branca che sempre cercato di 
aggirare la difesa laziale, sten¬ 
tano a trovare la via del gol so¬ 
prattutto quando sono chia¬ 
mati a giocare in spazi stretti. 
Sosa e sopraltulto Riedle han¬ 
no fatto di tutto por imporsi ma 
sulla loro strada hanno trovato 
una difesa inolio attenta che 
ha commesso poco sbavature. 
I reparti che hanno lasciato la 
migliore impressione sono 
quelli del centrocampo con in 
lesta Doli, seguilo da Dunga. 
da Pin, |>er le sue perfette gio¬ 
cate, da lachini, che si messo 
in mostra por le sue doti di 
combatlente, da Orlando e 
Sciosa. 


■I FIRENZE Non riesce alla 
l-azio l'en-plein in trasferta. 
Dopo quattro vittorie su altret¬ 
tante gare lontano dall'Olimpi¬ 
co, dove i biancazzurri aveva¬ 
no collezionato altrettante vit¬ 
torie, a Firenze ne è venuto 
(uori un pari, ma Zoff è ugual¬ 
mente soddisfatto. «Sono 
estremamente contento di 
questo risultato, perché otte¬ 
nuto contro una squadra toni¬ 
ca e ben messa in campo, che 
per tutto il primo tempo ci ha 
costretto nella nostra metà 
campo. Nella npresa poi loro 
hanno pagato lo scotto del 
gran ritmo impresso alla prima 
frazione e abbiamo latto vede¬ 
re delle buone cose anche noi. 
Un pareggio che accetto di 
buon grado e che ci permette 
di rimanere nelle zone alle del¬ 
la classifica». Qualcuno ha as¬ 
serito che il pari della l-azio é 
stato trovato, ma su questa tesi 
il tecnico biancazzurro dissen¬ 
te completamente «Trovato 
mi sembra una parola grossa, 
ft vero che nel primo tempo la 
Fiorentina ha fallilo diverse oc¬ 
casioni, ma nella npresa, al¬ 
meno fino al nostro gol, abbia¬ 
mo avuto noi l’iniziativa». 


Nonostante il pareggio inter¬ 
no anche Radice si ritiene sod¬ 
disfatto della prestazione della 
sua squadra. «Ho visto un 
buon primo tempo dove ad es¬ 
sere obiettivi ci siamo giocati la 
vittoria. In almeno tre occasio¬ 
ni abbiamo avuto la palla buo¬ 
na, ina purtroppo non siamo 
riusciti a concretizzare. Nel 
calcio poi la legge del chi sba¬ 
glia paga viene sempre rispet¬ 
tata e cosi ne é venuto luori un 
pareggio. Non dimentichiamo¬ 
ci poi che di Ironte avevamo 
una signora squadra che 
quando ha reagito ci ha messo 
in sena difficoltà». Radice non 
entra nel merito di alcune que¬ 
stioni. Il rigore a favore della 
I-azio, quello negato alla sua 
squadra, la prova incolore de¬ 
gli attacanii viola e l'impiego di 
lachini. «Non è mia abitudine 
recnmmare su certi episodi 
che accadono durame la parti¬ 
ta. Dalla posizione che occupo 
non posso giudicare l’operalo 
dell'arbitro. Per quel che n- 
guarda la prestazione di alcuni 
miei giocaion, non mi scher¬ 
mo mai sui singoli. Il mio giu¬ 
dizio riguarda la squadra nel 
suo complesso ed è positivo». 

IL F.D 
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Il tedesco Jurgen Klinsmann 

l* 

•;«T 4 

esulta a braccia alzate 

mentre osserva l'ingresso in rete 

, 


del colpo di testa di Fontolan 

A 

■ 

• ’ 


0 

a ** «*•« 


#1 
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La squadra di Scala ritrova all’improvviso 
il «calcio champagne» dell’anno scorso 
I nerazzurri, invece, sono sempre alla ricerca 
di se stessi. Però, piano piano, migliorano... 


PARMA-INTER 


1TAFFAREL 

6 

2 BENARRIVO 

6 

3 DI CHIARA 

65 

4 MINOTTI 

6.5 

5 APOLLONI 

6 

6 GRUN 

6 

7 AGOSTINI 

5 

8ZORATTO 

7 

9 OSIO 

6 

10CU0GHI 

6.5 

11 BROLIN 

6 

12 BALLOTTA 

13 DONATI 

14 N AVA 

15PULGA 


14 CATANESE 



MARCATORI: 15' Fontolan, 
_31’ Cuoghi_ 


ARBITRO: Trentalange 6.5 
NOTE: Angoli 6-4 per il Par¬ 
ma. Ammoniti Grun, Batti- 
stini e Klinsmann, Spettato¬ 
ri paganti 5.968 per un in¬ 
casso di 232 milioni ?69mila 
lire, abbonati 17.180 per un 
rateo dì 597 milioni 880mlla 
lire. Pioggia per tutto l'in¬ 
contro. 


1ZENGA 

5,5 

2 BATTISTINI 

6 

3BREHME 

6 

4 FERRI 

6 

5 0. SAGGIO 

5.5 

6 MONTANARI 

6 

7 DESIDERI 

5.5 

8 BERTI 

55 

9 KLINSMANN 

5 

CIOCCI 80 

s.v. 

10MATTHAEUS 

6 

11 FONTOLAN 

6 

12 ABATE 

14 PIZZI 

15ORLANDO 


16 PAGANIN 


L’arbitro 



Orrico, a domani 


DAL NOSTRO INVIATO 

WALTKft QU AQNEU 



Trentalange 6.5. Mollo svol¬ 
to. tranquillo e sempre in posi¬ 
zione. l'arbitro piemontese ha 
governato la partita senza par¬ 
ticolari sbavature. In perfetta 
sintonia coi due guardalinee, 
ha fischiato diversi fuongioco 
senza subire proteste. Inecce¬ 
pibili le ammonizioni di Grun, 
Battistini e Klinsmann lusom- 
ma una buona direzione, an¬ 
che in relazione al campo pe¬ 
santissimo che rendeva preca¬ 
rio l'equilibrio dei giocatori, 
dunque difficili le valutazioni 
dei vari interventi. , , . .- 


■■ PARMA. Nevio Scala ritro¬ 
va il suo Parma. Corrado Oni¬ 
ce ò ancora alla ricerca della 
sua Inter. Il pareggio acconten¬ 
ta ed aiuta entrambi. 

La partita di ieri al Tardini 
rappresentava un crocevia im¬ 
portante per due squadre che 
ai nastri di partenza del cam¬ 
pionato coltivavano ambizioni 
e speranze di diversa caratura, 
ma comunque ben marcate; e 
che invece, alla decima gior¬ 
nata, si sono ritrovate con mol¬ 
li problemi da risolvere e una 
classifica interlocutoria. 

Con i 90 minuti di ieri il Par¬ 
ma sembra aver avviato la svol¬ 
ta. Minotti c compagni erano 
reduci da 40 giorni difficili. L'e¬ 
liminazione, in zona Ccsarini, 
dallu Coppa Uefa aveva provo¬ 
cato nei -babics* di Scala un 
periodo di sconforto e di smar¬ 


rimento, sfociato in una scon¬ 
fitta c tre scialbi pareggi in 
campionato. Col ridimensio¬ 
namento della classifica e l'ap¬ 
pannamento del gioco, sem¬ 
brava che la favola del calcio- 
champagne fosse conclusa. Ie¬ 
ri invece ò arrivato un segnale 
in controtendenza. Improvvi¬ 
samente, anche su un terreno 
infame, inzuppato da 30 ore di 
pioggia, sono ricomparsi gli 
antichi meccanismi. Il Parma 
ha ripreso a proporre bel gio¬ 
co: pressing a tutto campo, 
manovre in velocità sull'asse 
Zoralto-Cuoghi-Osio c ottime 
percussioni sulle (asce. Ci fos¬ 
se stato il Molli della scorsa sta¬ 
gione. il discorso sarebbe stato 
completo. Ed esaltante. Cosi 
invece il Parma ò tornato bello, 
ma ancora poco efficace in fa¬ 


se rcalizzativa. Ad ogni modo 
la squadra di Scala ha tenuto 
in mano le redini del gioco per 
80 minuti su 90. Il centrocam¬ 
po interista ò stato sistematica- 
mente •bruciato» in velocità e 
in geometria da Zoratto & C. 
Ma in fase conclusiva, ecco i 
dolori: Agostini e Brolin hanno 
sbagliato e sciupato molto, Per 
fortuna di Scala è arrivato il 
«vecchio» Cuoghi con un pallo¬ 
netto diabolico a ricquilibrarc 
la situazione. 

L'Inter invece è ancora alla 
ricerca di se stessa. I numeri 
non sono malvagi per i neraz¬ 
zurri: parlano di settimo risul¬ 
tato utile consecutivo (due vit¬ 
torie e cinque pareggi). ma la 
classifica e implacabile. Milan 
e Juvc volano e sono già avanti 
rispettivamente di cinque e tre 
punti. Ma a parte i numeri, fin- 
ter continua a a dare l'imba¬ 


razzante sensazione di una 
squadra che fatica a proporre 
qualcosa di veramente interes¬ 
sante. Certo, Orrico sta tra¬ 
puntando sul corpo nerazzur¬ 
ro il cuore nuovo del gioco a 
zona. Ma dopo quasi tre mesi il 
«paziente» riesce solo a cam¬ 
minare. Non a correre. Fuor di 
metafora: il gioco e l'organiz¬ 
zazione complessiva delITnter 
fanno segnare costanti pro¬ 
gressi, ma minimi. E troppo 
lenti. Quando I nerazzurri riu¬ 
sciranno a proporsi al 100%, 
Milan e Juve probabilmente 
saranno già avanti anni luce in 
classifica, 

La difesa s'è assestata attor¬ 
no ai due «centrali» Ferri e 
Montanari, ieri però ci si ò 
messo il rientrante Zcnga a 
scombinar tutto, con i due pas¬ 
si in avanti che hanno reso vin¬ 
cente i! pallonetto di Cuoghi. 


Ma le lacune dell'lnter riguar¬ 
dano gli altri due reparti. Il 
centrocampo continua a gira¬ 
re a scartamento ridotto. Non 
fa pressing, non sa imporre 
manovre corali redditizie, se 
non proprio spettacolari. Mat- 
thaeus ci prova ma non trova 
sponde adeguate in Berti, Dino 
BÌaggio e Desideri. E anche dal¬ 
le fasce (Batlistini e Brehmc) 
non giungono spinte e «illumi¬ 
nazioni». In attacco ò notte 
fonda. Klinsmann è in condi¬ 
zioni fisiche e psicologiche 
pietose. In undici partite non 
ha ancora segnato un gol. Fon¬ 
tolan si muove ma da solo non 
può lar tafito. Ieri Timer ha sa¬ 
puto creare qualche occasione 
interessante e complessiva¬ 
mente non ha sfigurato. Ma 
non riesce ancora viaggiare su 
mini elevati per 90 minuti. Cor¬ 
rado Orrico giustamente non 


demorde e sottolìnea i conti¬ 
nui - anche se piccoli - miglio¬ 
ramenti. Ai tifosi nerazzurri 
non resta che attendere. Spe¬ 
rando che il treno dello scu¬ 
detto non si allontani troppo. 

La partita di ieri, dopo un 
buon avvio dell'lnter finalizza¬ 
to dal gol di testa (al 15°) di 
Fontolan, su corta respinta di 
Apollom, è vissuta sulla reazio¬ 
ne del Parma che ha pareggia¬ 
to al 31" con un bel pallonetto 
dì Cuoghi, e ha poi continuato 
a tenere in mano il pallino del 
gioco, viaggiando su buoni rit¬ 
mi. Osio e Brolin hanno spre¬ 
cato due favorevoli occasioni, 
soli davanti a Zenga, mentre 
Agostini ha colpito un palo. 
L'Inter ha retto bene l'urto an¬ 
dando vicina al raddoppio ad 
un quarto d'ora dal termine 
con Berti, la cui deviazione «di 
prima» ò stata respinta d istinto 
daTaffarel... 


Show del giocatore atalantino che, assente Caniggia, tiene in scacco da solo la difesa (ieri un po’ traballante) di Zeman. 

I pugliesi giocano bene in attacco e segnano due splendide reti con Signori e Picasso. Ma non basta per evitare la sconfitta 


Perrone va a spasso nella zona rossonera 


Perrone, autore dì una doppietta, 
con un secco sinistro 
mette a segno II gol 
della vittoria bergamasca 
mentre Shalimov e Blanchezl 
osservano 



FOGGIA-ATALANTA 


1 MANCINI 

6 

2 CODI3POTI 

' S 

3 GRANDINI 

4,5 

4 PICASSO 

6 

5MATRECANO 

5.5 

NAPOLI 78 

s.v. 

8CONSAGRA 

5 

7 RAMBAUDI 

5 

8 SHALIMOV 

6 

9 BAIANO 

6 

10BARONE 

5.5 

11 SIGNORI 

6.5 

12ROSIN 

14 LO POLITO 

15 PORRO 


16MUSUMECI 


2-3 


MARCATORI: '10 Consa¬ 
gra, '12 Perrone. '18 Slgno- 
rl, '46 Picasso, '64Perrone 
ARBITRO: Merlino5 
NOTE: Angoli 10-3 per II 
Foggia. Espulsi Mlnaudo, 
Signori e Cornacchia, Am¬ 
moniti Consagra, Baiano e 
Blanchezl. Spettatori pa¬ 
ganti 19.940 per un incasso 
di 233 milioni 170mlla lire, 
quota abbonati 336 milioni 
363milalire. 


1FERRON 


2 MINAUDO 

o.z> 

3PASCIULLO 

6 

4 CORNACCHIA 

6 

5 BIGLIARDI 

7 

6 PORRINI 

6.5 

7PERRONE 

8 

BRACALONI 78 

S.V. 

8 BORDIN 

6.5 

9 BIANCHEZI 

6 

VALENTINI '82 

S.V. 

10 STROMBERG 

6.5 

11 NICOLINI 

6.5 

12MALGIOGLIO 

14 SOTTILI 

160RLANDINI 


MARCILLO CARDO!» 


■■ FOGGIA. Dopo Cremone¬ 
se. Sampdoria e Genoa, ieri ò 
toccato al Foggia inchinarsi ni 
maestri del contropiede. l.'Ata- 
lanta. pur priva di Caniggia, ò 
infatti riuscita ad ottenere la 
quarta vittoria esterna conse¬ 
cutiva, e in assenza dell'argen¬ 
tino è toccato a Perrone guida¬ 
re i suoi all'assalto foggiano. 
Due gol, un assist per Nicolini, 
ed un apporto costante in ogni 
zona del campo: la vittoria ber¬ 
gamasca 0 tutta opera sua. 

È stato lui. Carlo Perrone. in 
Ire minuti di fuoco ad inceneri¬ 
re il Foggia, sorprendendolo 
con grande bravura. Al 10'. do¬ 
po una lunga fuga personale. 
Cadetto ha servito Stromberg. 
da questi a Nicolmi il cui tiro ò 
stato deviato nella propria por¬ 
ta da Consagra Neanche il 
tempo di esultare, e Perrone 
ne combina un'altra delle sue 
recupera palla a centrocampo, 
supera Consagra, scambia con 
Bordin c dal limite, con grande 
freddezza realizza il 2-0, 

Perrone deve però ringrazia¬ 
re sentitamente tutta la difesa 
del Foggia, per l'inopinata li¬ 
bertà con cui l'ha lasciato gio¬ 
care. Un grazie particolare lo 
merita il terzino Grandini: non 
gli ha saputo opporre la mini¬ 
ma resistenza, ed infatti tutti i 
gol atalantini sono nati nella 
sua zona del campo. Ancfte 
Corlispoti. schierato sulla fa¬ 
scia destra non ha giocalo co¬ 


me sa, Matrecano non ha sa¬ 
puto tenere a freno Bianchczi, 
mentre Consagra ù apparso 
stralunato od impacciato. Con 
una difesa cosi conciata l'Ala- 
tanta, per vincere la gara, do¬ 
veva sfruttare solo una minima 
percentuale delle occasioni da 
gol che riusciva a creare: e cosi 
ha fatto. Era un'Alalanta ben 
messa in campo da Giorgi, con 
Bigliardi nel ruolo di libero, 
Porrini sul temuto Baiano, Mi- 
naudo contro Signori e Pa- 
sciullo a controllare Rambau- 
di. La difesa ha in questo mo¬ 
do funzionalo perfettamente 
contro il temutissimo tridente 
rossonero; il centrocampo non 
è stato da meno ed oltre al su¬ 
blime Perrone hanno ben figu¬ 
rato anche Stromberg, Bordin 
e Nicolini. 

Nel Foggia di ieri, mancava 
un barlume di luce: mai vista 
cosi disordinata e maldestra, la 
squadra di Zeman. D'accordo 
che dopo le due fulminee in¬ 
venzioni di Perrone era quusi 
impossibile reagire, ma il Fog¬ 
gia, che nonostante fosse un 
tantino rabbuiato era riuscito 
ad ottenere il pareggio, non è 
mai riuscito a ritrovarsi, per¬ 
mettendo all'Atulania di ritor¬ 
nare in vantaggio, ancora per 
merito di Perrone. La splendi¬ 
da rovesciata di Signori al 18' 
aveva ridato fiducia ad un am¬ 
biente piuttosto depresso per il 
doppio vantaggio ospite, ed il 


gol di Picasso, con un gran tiro 
da fuori area, aveva rimesso 
miracolosamente tutto a po¬ 
sto. A questo punto, il Foggia, 
vista la giornata sfavorevole 
dei suoi difensori, avrebbe fat¬ 
to meglio ad accontentarsi del 
pareggio. Ma come tradire la 
filosofia del mister? Non sia 
mai, c cosi di nuovo lutti all'at¬ 
tacco, con le gambe ma non 
con il cervello. Al 52' Signori, 
su calcio di punizione, va mol¬ 
to vicino al terzo gol, ma Fer- 
ron si oppone alla grande. Po¬ 
chi minuti dopo, arriva pun¬ 
tuale la severa punizione. Bor¬ 
din scende sulla fascia destra, 
incontrastalo, serve al centro 
Perrone che con un tiro a mez¬ 
za altezza piega le mani a 
Mancini, 

A questo punto il Foggia 
non ha più la forza per reagire, 
si catapulta senza un filo logi¬ 
co in avanti, e non riesce ad ot¬ 
tenere che diversi calci d'an¬ 
golo. Iniziano a saltare i nervi a 
qualcuno e l'arbitro Merlino si 
erge a protagonista. La partita 
gli era sfuggita dalle mani già 
nel primo tempo, quando non 
aveva concesso al Foggia un 
calcio di rigore, grande non 
quanto una casa, ma quanto 
un grattacielo, per un fallo di 
Bigliardi su Baiano. Al 69' 
espelle, su suggerimento del 
guardalinee, Signori e Minau- 
do sorpresi a scambiarsi "gen¬ 
tilezze» reciproche, mentre 
all'80‘ espelle l'atalantino Cor¬ 
nacchia per qualche protesta 
di troppo. 



1 1. GIORNATA 


CLASSIFICA 

SQUADRE 

Punti 


PARTITE 


RETI 


IN CASA 


RETI 


FUORI CASA 


RETI 


Me. 

Gl. 

VI. 

Pa. 

Pe. 

Fa. 

Su. 

VI, 

Pa. 

Po. 

Fa. 

Su. 

VI. 

Pa. Pe. 

Fa. 

Su. 

ing. 

MILAN 

19 

11 

8 

3 

0 

19 

5 

4 

2 

0 

12 

4 

4 

i 

0 

7 

1 

+ 2 

JUVENTUS 

17 

11 

7 

3 

1 

13 

4 

4 

1 

0 

7 

1 

3 

2 

1 

6 

3 

+ 1 

NAPOLI 

18 

11 

5 

5 

1 

14 

7 

4 

1 

1 

9 

5 

1 

4 

0 

5 

2 

- 2 

LAZIO 

14 

11 

4 

6 

1 

15 

9 

0 

4 

1 

4 

5 

4 

2 

0 

11 

4 

- 2 

INTER 

14 

11 

4 

6 

1 

10 

9 

2 

3 

0 

6 

3 

2 

3 

1 

4 

6 

- 2 

ATALANTA 

13 

11 

5 

3 

3 

12 

9 

1 

2 

2 

2 

4 

4 

1 

1 

10 

5 

- 3 

FOGGIA 

13 

11 

5 

3 

3 

18 

13 

3 

1 

2 

11 

7 

2 

2 

1 

7 

6 

- 4 

ROMA 

13 

11 

4 

5 

2 

10 

9 

1 

4 

1 

5 

4 

3 

1 

1 

5 

5 

- 4 

TORINO 

12 

11 

3 

6 

2 

8 

5 

1 

4 

1 

4 

3 

2 

2 

1 

4 

2 

- 5 

PARMA 

12 

11 

2 

8 

1 

10 

10 

2 

4 

0 

6 

4 

0 

4 

1 

4 

6 

- 5 

QENOA 

11 

11 

3 

5 

3 

11 

12 

3 

2 

1 

7 

5 

0 

3 

2 

4 

7 

- 6 

FIORENTINA 

IO 

11 

3 

4 

4 

10 

9 

3 

1 

2 

8 

5 

0 

3 

2 

2 

4 

- 7 

SAMPDORIA 

8 

11 

3 

2 

6 

15 

14 

3 

0 

2 

10 

4 

0 

2 

4 

5 

10 

- 8 

VERONA 

8 

11 

3 

2 

6 

8 

16 

3 

0 

2 

6 

5 

0 

2 

4 

2 

11 

- 8 

CAGLIARI 

7 

11 

2 

3 

6 

8 

14 

1 

2 

2 

4 

5 

1 

1 

4 

4 

9 

- 9 

CREMONESE 

5 

11 

1 

3 

7 

6 

15 

1 

1 

3 

4 

6 

0 

2 

4 

2 

9 

- 11 

ASCOLI 

4 

11 

1 

2 

8 

5 

20 

1 

1 

4 

3 

11 

0 

1 

4 

2 

9 

- 13 

BARI 

3 

11 

0 

3 

8 

5 

17 

0 

3 

2 

3 

5 

0 

0 

6 

2 

12 

- 13 


te classifiche <11 A e 6 sono elaborate dai computer A parità di punti tiene conto di: 1) Media inglese. 2} Differenza reti; 3) Maggior numero di reti fatte. 4) Ordine alfabetico 



Zoratto: Avesse* un paro 
d'anni in meno dei suoi 
30, Succhi lo convoche¬ 
rebbe in nazionale. An¬ 
che ieri s'ò mosso in ma¬ 
niera magistrale davanti 
alla difesa, per Tinterdi- 
zione poi per la proposta 
di gioco, Il migliore in 
campo. 

Cuoghi: Ha giocalo con la 
consueta perizia ed ha 
segnato un gol da ma¬ 
nuale, beffando Zenga 
con un beffardo pallonet¬ 
to, calibrato alla perfezio¬ 
ne. 

Minotti: Osservato speciale 
di Sacchi che lo vede co¬ 
me ideale sostituto di Ba¬ 
resi. Il difensore roma¬ 
gnolo anche ieri s’è reso 
protagonista di una parti¬ 
ta impeccabile. Mai un in¬ 
tervento «sbagliato. E tanta 
eleganza. 

DI Chiara: Mister sette pol¬ 
moni. Corre, crossa e tira 
per 90 minuti creando 
scompiglio nella retro¬ 
guardia interista. Un flui¬ 
dificante fra i migliori del 
campionato. 



Klinsmann: Niente da fare 
J! todc.seo non c’ò. Anche 
ieri ha girovagato per il 
campo sbagliando tutto 
quel che c’era da sbaglia¬ 
re. Logico che in queste 
condizioni il gol resti una 
chimera E lui, dopo un¬ 
dici giornate C* ancora a 
secco 

Agostini: Aveva il dente av¬ 
velenato per la «sostituzio¬ 
ne di Cagliari. Ha colpito 
un palo ma ha anche 
sbagliato parecchio. Sof¬ 
fre molto il fatto di non 
avere la maglia da titolare 
fisso 

Zenga; Negativo il suo rien¬ 
tro. Nell'azione del gol 
del Parma ha avuto la 
pessima idea di avanzare 
di un paio di metri dalla 
linea di porta Cuoghi l’ha 
visto e l'ha fregato col 
pallonetto. 

Berti: Ha sfiorato il gol della 
vittoria con una deviazio¬ 
ne esemplare, «sventata 
da Taffarel. Per il resto pe¬ 
rò ha sferragliato a cen¬ 
trocampo senza grandi 
sprazzi. 


Il campo 

Allenatori 
d’accordo 
Tutto ok 

PARMA L'Inter perde un 
punto in classifica ma Orrico si 
mostra contento: »È la partita 
più bella che abbiamo dispu¬ 
talo: questo grazie anche al 
Parma, che ha giocalo a viso 
aperto. Noi abbiamo ancora 
diverse cose da affinare nel no¬ 
stro gioco, ma siamo in cresci¬ 
ta. La partita di oggi 6 un passo 
avanti». Il tecnico interista, poi, 
difende Klinsmann (»L'ho vi¬ 
sto meglio del solito») c ignora 
le vinone di Milan e Juve: »I1 
campionato si conclude a giu¬ 
gno». Pure Scala ò ampiamen¬ 
te soddisfatto: »La gara più bel¬ 
la disputata al Tardini. il Parma 
ha dato battaglia con vivacità e 
ha sbaglialo poco; Tlnter ha 
qualche problemuccio in dife¬ 
sa ma non 6 mai stala in dilli- 
colia. Il Parma sarà ancora 
questo, almeno fino a quando 
Melli non sarà a posto Poi si 
vedrà». 

Frecciatine a distanza fra Ni¬ 
cola Berti e Stefano Cuoghi. 
L'Intel usta ex-gial)oblù, becca¬ 
to più volte dal pubblico di 
Parma, iranicza sulla rete del 
pareggio: »I1 gol segnato dal 
Pannami e proso vii p«/fortu¬ 
nato. Non credo che Cuoghi 
volesse davvero tirare in por¬ 
ta», e chiude con una battuta: 
«Non mi hanno fischiato molto 
perchò con una mano erano 
impegnati a tenere l'ombrel¬ 
lo». Cuoghi è felicissimo per 
essere lomato al gol dopo un 
anno e mezzo e raccoglie solo 
in parte la provocazione: <Con 
Berti non voglio far polemica, 
lui è un nazionale e ne sa più 
di me. Vorrà dire che la prossi¬ 
ma volta dribblerò tutti gli av¬ 
versari cosi nessuno potrà dire 
che non ho cercato il gol». 

OFO. 


La tribuna 

Da Sacchi 
un «bravo» 
a Zoratto 

■■ PARMA Raduno di zo- 
naioli nella tribuna del Tardine 
Ad ammirare il gioco di Scala e 
Orrico c erano Sacchi e Maifre- 
di, seduti uno accanto all'altro, 
e più in là Natale Bianchedi, 
osservatore personale del et 
azzurro. Taccuini, però, deso¬ 
latamente vuoti: SaLchi non 
parla perchò «non è mia abitu¬ 
dine», Maifredi invece chiede 
•un mese di pausa». 

Il pensiero di Arrigo Sacchi, 
clic abbandona lo stadio a die¬ 
ci minuti dal fermine, viene 
confidato da GiorRio Vitali, d.s 
delTAtalanla che per tutto il 
tempo ò stato seduto alla sua 
destra; »Ad Attiro - Ita detto 
Vitali - ò piaciuto il Parma. Il 
suo prefenfo ò stato Zoratto. 
La coppia Zoratto Zola sareb¬ 
be l'ideale, macoli 120chili in 
due ò improponibile». In tribu¬ 
na era presente anche Suarcz, 
che ha elogiato il Parma. 

,11 precidente delITnter Eroe 
sto Pellegrini ha seguito con 
trepidazione gli ultimi minuti 
della gara, anche se poi si ò di¬ 
chiarato entusiasta: »Una gran 
bella partita in cui si è vista una 
grande Inter. La squadra ha 
giocalo bene, tutti i giocatori 
meritano una citazione parti¬ 
colare, mi hanno veramente 
soddisfatto». Giorgio Pedrane- 
schi, presidente del Parma, è 
appena tornato dal Sudameli- 
ca: «Ho visto all'opera l'argen¬ 
tino Berti, nostro acquisto. È 
uno straniero che potrà dare 
una svolta al Parma, l’anno 
prossimo». 

Per finire, la «solita» nota di 
cronaca: nel dopo partita sei 
fermi, tre tifosi del Parma e tre 
dell'inler, per atti di vandali¬ 
smo. Stavano danneggiando 
delle macchine in sosia. 

CF.D. 


* 


CANNONIERI 



7 reti Baiano (Foggia); 
Vari Basten (Milan) nel¬ 
la foto 

6 reti Zola (Napoli); Vialii 
(Sampdoria) 

5 reti Aguilera (Genoa); 
Signori (Foggia); Casi¬ 
raghi (Juventus); Care- 
ca (Napoli), Rfedle. So¬ 
sa (Lazio) 

4 reti Caniggia (Atalan- 
ta), Gulllt (Milan); Prytz 
(Verona) 

3 reti Bianchezi, Perrone 
(Atalanta); Platt (Bari), 
Francescoli (Cagliari); 
Desideri (Inter); Lom¬ 
bardo e Mancini 
(Samp); Scilo (Torino) 


PROSSIMO TURNO 

Domenica 1 /12 ore 14.30 

ATALANTA-PARMA 

BARI-GENOA _ 

CAGLI ARI-ASCOLI _ 

CREMONESE-FIORENTINA 

INTER-MILAN _ 

JUVENTUS-ROMA 

LAZIO-NAPOLI _ 

SAMPDORIA-TORINO 
VERONA-FOGGIA 


TOTOCALCIO 


Prossima schedina 

ATALANTA-PARMA 
BARI-GENOA 
CAGLI ARI-ASCOLI 

CREMONESE-FIORENTINA 

INTER-MILAN 

JUVENTUS-ROMA 


LAZIO-NAPOLI 

SAMPDORIA-TORINO 

VERONA-FOGGIA 


PALERMO-UDINESE 

PISA-BOLOGNA 

LEFFE-TRENTO 

VASTESE-PISTOIESE 


» 


i 




* 


%r 


i 















SERIE 


A 


CALCIO 


La Roma spezza finalmente Tincantesimo-Olimpico contro una Samp 
che forse avrebbe meritato qualcosa di più. La punta blucerchiata 
ha subito un netto fallo da rigore ma l’arbitro ha lasciato correre 
Spettacolo modestissimo per un «calcio-horror» firmato Bianchi 




% % 


ROMA-SAMPDORIA 


A destra, un 
tentativo d'atlondo 
di Gianluca Vialli 
controllato 
attentamente da 
Seblno Nela; sotto, 
la seconda 
realizzazione 
Qiallorossa: 
Giannini raccoglie 
una difettosa 
uscita di Pagliuca 
ed insacca 





1 CERVONE 

6.5 

2 DE MARCHI 

65 

3CARBONI 

6 

«PIACENTINI 

6 

5 ALDAIR 

6 

6 NELA 

5 5 

7HAESSLER 

4.5 

63' SALSANO 

6 

8 Di MAURO 

5 5 

9VOELLER 

5 

63'CARNEVALE 

6 

10 GIANNINI 

6 

11 RIZZITELLI 
12ZINETT! 

6.5 

13 GARZYA 


2-0 


MARCATORI. 48’ Rizziteli), 

_ 76’ Giannini 

ARBITRO. Pezzella di Frat- 

_ta maggiore 5 _ 

NOTE. Angoli 5-3 per la Ro¬ 
ma, Cielo coperto, terreno 
in discrete condizioni. Am¬ 
moniti. Lombardo, Gianni¬ 
ni, Piacentini, De Marchi, 
Katanec e Pari. Spettatori 
50.670, per un incasso com¬ 
plessivo dì 1.320.375.000. 


1 PAGLIUCA 

4.5 

2 D. BONETTI 

55 

3 KATANEC 

5.5 

4 PARI 

5.5 

5 VIERCHOWOD 

6 

6LANNA 

6 

7 LOMBARDO 

6 

8CEREZO 

6 

55’ BUSO 

6 

9 VIALLI 

5 

101. BONETTI 

5.5 

77' INVERNIZZI 

s.v. 

11SILAS 

4 

12 NUCIARI 

13 ORLANDO 


Cadono un tabù e Vìalli 


L’arbitro 



_ Microfilm _ 

18’: Lombardo in azione, su di lui intervengono in simultanea 
De Marchi e Piacentini, ruzzolone ma non c 'ù rigore. 

21’: cross di lombardo, Nela manca l'intervento, Katanec in tuf¬ 
fo di testa, para a terra Cervone. 

23’: Viotti da posizione angolata tira, Cervone respinge. 

28’: Di Mauro mette in mezzo, Voeller spinge Zanna, Rizzitelii 
segna. Pezzetta annulla. 

35’: punizione di Silos rasoterra, parata. 

38’: corner diSitas, Via/li di testa sbaglia di poco la mira. 

45’: fuga di Carboni sulla sinistra, centro e Rizzitela di testa spe¬ 
disce alto. 

48’: De Marchi si libera di Katanec e /. Bonetti, mette in mezzo 
dopo pastrocchiano Pagliuca e Dario Bonetti, arriva Rizzitela che 
segna l'I-O malgrado il tentativo di Lombardo. 

52’ : Hcssler atterra Vialli in piena area, rigore netto ma Pezzella 
chissà dove guarda. 

76’: Carnevale mette un bel pallone in mezzo, Pagliuca respinge 
goffamente, aiuolo Giannini segna il 2-0. 

87’: Buso controlla e tira ottimamente al volo, sventa Cervone. 


FRANCESCO ZUCCHINI 


M- 


Pezzella 5: Patetico. Sba¬ 
glia quasi tutte le ammoni¬ 
zioni, le piccole e grandi de¬ 
cisioni, non fosse per la se¬ 
gnalazione tempestiva del 
guardalinee forse neppure 
si accorgerebbe del gol di 
Rizzilelli... Ma il capolavoro 
negativo Pezzella lo realizza 
al 52’, ignorando un fallo da 
rigore super-netto di Haes- 
sler su Vialli. Qui la gara 
prende l’orientamento deci¬ 
sivo. Compito ingrato per 
Casarin, con questo «mate¬ 
riale» a disposizione. Ma un 
provvedimento, anche pic¬ 
colo, qui è indispensabile. 


■■ ROMA. Cade un tabù, ca¬ 
de la Samp, cade Vialli. La 
grande slida declassata, in 6 
mesi da scudetto. Coppa Italia 
e Supcrcoppa. a questo spetta¬ 
colo Infelice di tristezze sparse, 
si riassume in tre "Cadute»; fi¬ 
nalmente non sì parlerà più 
del tabù-Qlinpico per la Ro¬ 
ma, finalmente questa Samp- 
doria ovunque sballottata in¬ 
quadra i due obicttivi della sua 
stagione (salvezza e Coppa 
Campioni, decisamente più al¬ 
la portata la prima impresa), 
finalmente un caso» non da 
moviola. È risultato talmente 
chiaro fin dal primo istante che 
l’abbattimento di Vìalli inutil¬ 
mente provocato da Haessler 
(52’) era da rigore, da rendere 


superflua la visione rat tentati' 
dell’episodio in tivù: povera 
Saipp, con quel rigore sacro¬ 
santo avrebbe rimediato forse 
un piccolo punto, ma que¬ 
st’anno non gliene va bene 
una* 

Non ù facile commentare 
una pahita tanto scadente 
(primo tempo orribile) echiu¬ 
sa però con un punteggio tan- - 
to perentorio, da far pensare a 
una Roma felicemente avviata 
a quella canea» da Far West di 
cui parla a giorni alterni il pre¬ 
sidente Ciarrapico. Non é faci¬ 
le commentarla di fronte alle 
parole di Ottavio Bianchì (»La 
Roma che voglio é questa, me¬ 
no bella e con più punti»). uo¬ 
mo abilissimo nonché fra i 



massimi esaltatori del calcio- 
horror»: prego osservare I faes- 
slcr ridotto a fare il terzino. At¬ 
tenzione: con una Sampdoria 
tanto allo sbando, il successo 
romanista era quasi inevitabi¬ 
le. Eppure, va detto che nel pri¬ 
mo tempo i doriani hanno tira¬ 
to in porta cinque volte (una 
volta la Roma); nella ripresa 
due volte (senza contare il ri¬ 
gore negalo) e due volte la Ro¬ 
ma (due gol). Cifre essenziali 
come essenziale ò diventala la 
•Magica», a somiglianza perlet- 
ta del suo tecnico. 

Si parlava del primo tempo 
orribile: il lato più piacevole 
era quello commemorativo, 
poteva essere una partita di 
dieci anni fa, considerati) la si¬ 
multanea presenza di Viercho- 
wod. Dario Bonetti, Nela c Ce- 
re/.o, gli ultimi due imbottiti di 
cerotti e fasce elastiche, indi¬ 
spensabili compagni di viag¬ 
gio. Fra noslalgie e rassicurami 
flash-back, fra incrollabili vec¬ 
chioni c la marca di »cx» (Car¬ 
boni..Saisano. D.Bonelti, Vicr- 
chowod, Cerczo gli uomini Ira 
due bandiere) che popolava il 
campo, si ò atteso inutilmente 
un guizzo per 45 minuti. Quan¬ 
do non ci si sperava più, ci si é 
messo Gianluca Pagliuca, il 
porticronc della Samp che, ap¬ 
pena promosso tilolare in Na¬ 
zionale, si 0 messo a cappella- 
re a ripetizione, come capitò al 
Giovanni Galli di Messico ’86, 
Ieri Pagliuca ha sbaglialo due 
volte: la Roma ne ha approfit¬ 
talo entrambe le volte, prima 
con Rizzilelli (corla respinta e 
gran mulinare di braccia del 
portiere blucerchiato: lutto or¬ 
mai inutile) e poi con Giannini 
(goffa deviazione, una specie 
di preciso assist per il sempre 


contestato capitano della Ro¬ 
ma). En-plein. 

I a Samp era scesa in campo 
senza Mancini, visto bello e 
(poco) sorridente in tribuna 
con l’altro ospedalizzato e 
quasi omonimo Mannini. Bos- 
kov aveva preferito non ri¬ 
schiare il suo numero 10, alle 
prese con un guaio muscolare 
di poco conto, in vìsla dell'im¬ 
pegno di dopodomani con la 
Stella Rossa: tanto ormai la 
Samp punta le chanches di 
stagione unicamenle sulla 
Coppa Campioni. Bianchi ave¬ 
va lasciato in panchina Carne¬ 
vale per dare fiducia (mal ri¬ 
posta) a uno sfiancato Voeller 
al fianco dell’ottimo Rizzilelli 
di quest’anno. Piacentini al po¬ 
ste di Bonacina. squalificato. 
In campo, si sono viste queste 
marcature: Vierchowod e Can¬ 
na su Rizzitelli e Voeller, Ivano 
Bonelti e 1-ombardo a presidia¬ 
re le fasce in contrapposizione 
a I Mossiere Carboni, in mezzo 
Pari-Di Mauro c di massima, 
Giannini e Piacentini opposti a 
Silas, c Cerezo. Qualche grat¬ 
tacapo a Bianchi lo dava il mo¬ 
desto e imballatissimo Kata¬ 
nec, pressoché senza marca¬ 
tore c dunque uomo in più a 
centrocampo, visto che Aldair 
c De Marchi se ne slavano die¬ 
tro a circondare Vialli. Poca ro¬ 
ba. Quando ò andata sotto, la 
Samp ha messo un attaccante 
in più. Buso: poteva anche 
provarci prima, per scuotere 
un po’ il torpore imperante, 
|x-r dare altre angustie a un 
Nela inchiodato sulle sue gann¬ 
irono gloriose. Non l’ha fatlo, e 
forse neppure sarebbe servilo. 
Sampdoria non la più rima 
con gloria, la serie B comincia 
a far paura. 


Rizziteli! 6,5: tiene m piedi 
la Roma, come faceva 
Voeller l'anno passato si 
fossero messi d'accor¬ 
do,,, il suo secondo gol m 
campionato sblocca la si¬ 
tuazione ed elimina il ta- 
bù-Olimpico. 

Cerezo 6: grandi applausi 
per que.sto «pezzo» della 
grande Roma che fu: a fi¬ 
ne anno Toninho abban¬ 
dona il calcio, è stata la 
sua ultima passore'Ia, di¬ 
gnitosa, all'Olimpico. 

Carnevale 6: Con un po' di 
coraggio, si potrebbe 
mettere in panchina 
•questo» Voeller e dare 
spazio ad un attacco tutto 
italiano, Carnevale contri¬ 
buisce al raddoppio di 
Giannini. 

VIerchowod 6: fateci caso, 
la classifica dei migliori 
contempla quasi tutti i 
«grandi vecchi*. Prende 
un gol da Rizzitelli ma è 
fra i pochi a battersi bene. 

De Marchi 6*5: quando va 
detto, va detto: una volta 
tanto se la cava bene, 
Giusto sottolinearlo... 


Bianchi 

«Bene cosi* 
brutti 
e pratici» 


■■ ROMA »La Roma miglio¬ 
re? È quella del primo tem¬ 
po,,.». A Bianchi evidente¬ 
mente piacciono i paradossi. 
La piccola Romena, che al 
sesto tentativo è riuscita final¬ 
mente a centrare la vittoria 
casalinga, deve ringraziare 
soprattutto la ripresa, quei fi¬ 
schi che l’hanno accompa¬ 
gnata negli spogliatoi nell'in¬ 
tervallo, provocandone una 
reazione, ma Bianchi non è 
d'accordo. Il tecnico va con¬ 
trocorrente c smentisce tutti i 
giornalisti: «La squadra, bra¬ 
va a difendersi nel migliore 
momento della Sampdoria, ù 
quella che mi è piaciuta di 
più, i ragazzi non hanno mai 
perso la lesta, creando i pre¬ 
supposti per il successo otte¬ 
nuto nella seconda parte. 
Dopo la gara con il Napoli 
ero stalo chiaro: pretendevo 
una Roma meno bella e con 
più punti, i ragazzi mi hanno 
subito accontentato». Carne¬ 
vale alla vigilia aveva fatto il 
profeta: «Lo sapevo che 
Giannini sarebbe stato un 
protagonista, l’ho sognato 
stanotte. E lui mi ha ringra¬ 
ziato per la profezia». TìF.F. 


Silos 4: la caricatura vivente 
dei grandi fuoriclasse bra¬ 
siliani Non serve a nulla, 
anche se ogni tanto .iz- 
zecca un calcio di puni¬ 
zione Dopo avet contri¬ 
buito alla retrocessione 
del Cesena, ora ci sta pro¬ 
vando con la Samp 

Haessler 4,5: due anni fa in 
Germania fu proclamato 
<dlciatore dell'anno». Da 
noi £ la «bufala del seco¬ 
lo». ormai più largo che 
alto, a momenti causava 
un rigore inutilissimo su 
Vialli ringrazi la miopia 
di Pezzella. 

Pagliuca 4*5: ormai e un 
caso» Rischia perfino di 
andare in panchina per 
far posto al Nuciari «Si¬ 
gnor 12». Errori su errori 
ad ogni partita, altro che 
Nazionale, qui ce una 
crisi... 

Voeller 5: adesso il «tedesco 
vola» a 2 centimetri dal 
suolo. Che fare? Eppure 
in nazionale segna., in 
campionato invece è a 
«quota zero». Sta provan¬ 
do ad imitare Haessler 
quasi quasi ci riesce 


Boskov 

«Sfortunati, 
ma Pagliuca 
è colpevole» 


■I ROMA. «Sono preoccu¬ 
pato», queste le prime parole 
di Boskov in sala stampa. Tre 
sconfitte consecutive, cinque 
nelle ultime set partite, quar¬ 
tultimo posto in classifica ad 
una sola lunghezza dal Ca¬ 
gliari e dalla zona B, i numeri 
sono impietosi e mettono a 
nudo la crisi della Sampdo¬ 
ria. Il tecnico ha la faccia di¬ 
strutta, ma si sforza di non 
piangere: -Non sono conten¬ 
to per il risultalo, e nel calcio 
conta solo quello, ma la mia 
squadra ha giocalo molto 
bene, non posso accusare 
nessuno, tranne Pagliuca, 
colpevole sul secondo gol 
con un grave errore. Ora 
dobbiamo pensare a mcrcol- 
dì, alla Stella Rossa. Non an¬ 
diamo in ritiro, non ce rie bi¬ 
sogno. Una squadra decon¬ 
centrata non creerebbe le 
nostre azioni da gol. se non 
fossimo in salute non corre¬ 
remmo fino a) 90'. Qui man¬ 
ca solo la fortuna». Boskov 
parla ancora di zona Uefa. 
«Le nostre dirette avversarie 
hanno tutte pareggiato, dob¬ 
biamo trovare lo sprint giusto 
per un grande salto in classi¬ 
fica». □ F.F. 


Ì La squadra di Mondonico ancora shockata dalle polemiche del derby di domenica scorsa 
i non è riuscita ad andare oltre il pari contro un avversario attento e abile in contropiede 


Sfida emozionante e ricca di colpi di scena: i liguri si salvano 
nel finale con un gol del difensore, il primo in dieci anni di serie A 


Malinconico autunno granata Brìndisi con Caricola 


1 MARCHEGIANI 

65 

2 ANNONI 

65 

3 MUSSI 

65 

COIS 75 

S.V. 

4 FUSI 

65 

5 VENTURIN 

65 

6 CRAVERO 

65 

7SORDO 

5 

8LENTINI 

5 

9 BRESCIANI 

5 

10 M. VAZQUEZ 

6 

11 CASAGRANDE 

4 

12 DI FUSCO 


13 SOTTILI 

14 FERINA 

15VIERI 


TORINO-VERONA 


o-o 


_ ARBITRO: Cesari 7 

NOTE: Angoli 6-5 per II Tori¬ 
no. Ammoniti Bresciani, 
leardi, Magrin, Sordo e An- 
nonl. Spettatori paganti 
3947. Incasso 92 milioni 
597mila lire Abbonati 
27.060, quota abbonati 587 
milioni 381mila 948 lire. 


GENOA-CAGLIARI 


1 GREGORI 

6 

2CALISTI 

6 

31 CARDI 

6,5 

4 ROSSI 

7 

5PIN 

6.5 

8RENICA 

6.5 

7 PELLEGRINI 

5.5 

8 MAGRIN 

6 

9SERENA 

5.5 

FANNA ’80 

s.v. 

10PRYTZ 

6.5 

11 RADUCIOIU 

6 

STOJKOVIC '85 

S.V. 

12 ZANINELLI 

13PIUBELU 

14ZERMIANI 



2TORRENTE 

5.5 

80' FERRONI 

sv 

3 BRANCO 

45 

4 ERANIO 

6 

5 CARICOLA 

6 

6 SIGNORINI 

5 

7RUOTOLO 

5.5 

8 BORTOLAZZI 

5 

9 AGUILERA 

6 


Duello aereo in area veronese tra Lentim e Davide Pellegrini 


10 SKUHRAVY 

11 ONORATI 

12 GHIZZARDI 
13C0LL0VATI 


2-2 


MARCATORI: 30' Skuhravy, 
46' Francescoli, 58’ Fonse- 

_ ca, 70' Caricola _ 

ARBITRO: Cardona 4.5 
NOTE. Angoli 10-2 per il Ge¬ 
noa. Ammoniti: Herrera, 
Skuhravy, Festa, Napoli, 
Bortolazzi. Eranio e Torren¬ 
te, infortunati, in dubbio per 
la traferta di Coppa di mer¬ 
coledì a Bucarest contro lo 
Steaua. Spettatori paganti 
6.416, abbonati 23.125 


1 IELPO 

6.5 

2 VILLA 

6 

3 FESTA 

6 

4 NAPOLI 

6 

5FIRICANO 

6 

6NARDINI 

6.5 

7BISOLI 

65 

8HERRERA 

6 

9FRANCESC0LI 

65 

10 MATTEOLI 

6.5 

11 FONSECA 

7.5 

92’ PISTELLA 

SV 

12 DI BITONTO 


13CHITI 


14 NOBILI 

15 CRINITI 


MARCO DE CARLI 


TORINO Squallore e deso¬ 
lazione. Ui settimana dei vele¬ 
ni ha lasciato nella mente e 
nelle gambe granata solo que¬ 
sto. Molli e prevedibili, total¬ 
mente senza attacco, i torinesi 
hanno regalato al Verona un 
tranquillo weekend senza pau¬ 
ra, anzi, con qualche rimpian¬ 
to, visto che Magrin e Radu- 
cìoiu .sono andati vicinissimi al 
gol, mentre il l’oro ha visto la 
{>orta avversaria solo con il bi¬ 
nocolo. Certo, soltanto in cam¬ 
po .si é potuto valutare concre¬ 
tamente, se ci fossero stati an¬ 
cora dubbi, quanto pesano le 
assenze di Poìicanio e Scilo. .So 


poi si aggiunge che il ritorno di 
Casagrande è stato un avveni¬ 
mento del tutto risibile, perché 
il brasiliano ò l’ombra del bel 
giocatore che fu, si può com¬ 
prendere come il famoso zoc¬ 
colo duro granata, la banda 
dei soliti che non mollano mai. 
non possa essere sempre in 
grado di decidere i risultati, ol¬ 
tre che salvarli Fusi, Cravcro. 
Venturin, Mussi e Annoni, que¬ 
sti appunto i soli granata che 
reggono la baracca per tutti, 
con l'aggiunta di un Martin 
Vazquez un po’ più tonico del 
solito, ma capace come sem¬ 
pre di perdersi nelle giocate 


più elementari. Ma il Verona di 
ieri non ha concesso nulla, 
con Fascetti solito interprete 
delle partite fuori casa, ben co¬ 
perti e via in contropiede velo¬ 
ce I gialloblù hanno applicato 
la lezione del tecnico quasi al¬ 
la perfezione, senza le solite 
sbavature difensive e con un 
centrocampo agile e svelto, 
che ha mandato spesso il gua¬ 
statore Raducioiu in posizioni 
interessanti, li Toro non ha mai 
imbastito un'azione d'attacco 
decente, con Casagrande sta¬ 
tuario, Bresciani sempre antici¬ 
pato, Lentim davvero opaco e 
testardo nel l'insistere a fare da 
solo. 


Il taccuino ò veramente ine¬ 
sistente. A evitare che sia pro¬ 
prio bianco, ci sono un paio di 
azioni, entrambe veronesi. Al 
55' Raducioiu ha il via libera a 
seguito di un controllo difetto¬ 
so di Annoni e fila verso Mar- 
chegiani il quale riesce a de¬ 
viare la bomba del rumeno. 
Tre minuti più tardi Magrin 
spara da oltre il limite una 
bomba al voto c Fusi ci mette 
una pezza salvando di testa 
sulla linea di porta. Davvero 
dei granata non c'è nulla, tran¬ 
ne due velleitari tentativi di 
Sordo nel primo tempo e Ven- 
turin nella ripresa. Chi ha pa¬ 
gato il biglietto, insoinma, ha 


avuto torto marcio. E adesso, 
preoccupa ancora di più in ca¬ 
sa granata la trasferta di Atene, 
ma anche il futuro in campio¬ 
nato non è affatto roseo, visto 
che il 'l'oro non segna da cin¬ 
que partite e che adesso co¬ 
mincia la serie di ferro. Non si 
vede proprio ai momento qua¬ 
li strumenti abbia Mondonico 
per risolvere i problemi dell'at¬ 
tacco. Fascetti, invece, questi 
strumenti li posside. perché 
aspetta il miglion Stojkovie tra 
un paio di settimane, intanto 
ha assestato difesa e centro¬ 
campo. 1 gialloblù insomma 
potrebbero davvero togliersi 
presto dalla zona calda. 


SERGIO COSTA 


GENOVA Iz? buone inten¬ 
zioni le ha presto spazzate via 
il vento, che svelleva il pallone 
dai piedi dei 22 giocatori. L'u¬ 
nico a suo agio, non a caso, è 
parso proprio un parente stret¬ 
to di Eolo, quel Fonseca che 
sferza maligno le difese con fo¬ 
late da Bora triestina. Pur di¬ 
sponendo di tanto genictlo, 
nonché della cortese collabo¬ 
razione di uno sfilacciatissimo 
Genoa, il Cagliari non è riusci¬ 
to a saccheggiare Marassi. Il 
masochismo del Genoa tra¬ 
scende ogni logica, come già 
si era potuto constatare di re¬ 
cente, in occasione della scon¬ 


fitta di Verona e del pareggio 
di Milano. Incapace di mante¬ 
nere il risultato favorevole, la 
squadra si pasce di superflui 
ghirigori, salvo risvegliarsi 
quando l'allarme squilla ed 
impone di riporre i barocchi¬ 
smi a vantaggio della concre¬ 
tezza. Nella fattispecie, in veri¬ 
tà. oltre al centrocampo affetto 
da narcisismo e da scarsa di¬ 
sponibilità al sacnficio, anche 
la difesa ha traballato parec¬ 
chio. Lo schieramento a zona, 
che i due velocisti atalantini 
C'amggia e Bianchezi avevano 
iroso un paio di settimane fa, 
ha offerto al loro collega Fon¬ 


seca gli stessi corridoi, mentre 
il libero Signorini, abile nel gio¬ 
co aereo, ha mostrato preoc¬ 
cupanti titubanze non appena 
la palla toccava terra. È nel co¬ 
struire l’azione, tuttavia, che il 
Genoa ha mostrato i limiti più 
consistenti, forse per l’infausta 
giornata del fulcro della mano¬ 
vra, leggi Bortolazzi. Approssi¬ 
mativo nel tocco, fragile nel 
contrasto, ha avviato di fatto 
con un pallone perso a centro¬ 
campo il fatale contropiede 
del raddoppio cagliaritano. Al 
suo fianco. Ruotolo è ripiom¬ 
bato nelle croniche ruvidezze 
tecniche, mentre Onorati pro¬ 
gettava incursioni con impe¬ 
gno non pan agli improduttivi 


esiti. L’elegante Eranio ha di- 
stnbuito un pizzico di senno e 
nulla più, Aguilera ha invece 
confermato la progressiva tra¬ 
sformazione da centravanti m 
rifinitore, con indubbio disagio 
per il suo partner Skuhravy che 
il compito di segnare lo ha pe¬ 
raltro assolto, a prescindere 
dallo scarso sostegno. 

A mancare clamorosamen¬ 
te. comunque, è stata soprat¬ 
tutto la spinta di Branco, la cui 
involuzione viene attribuita da 
un conoscitore del calcio su¬ 
damericano, l’ex et del Guate¬ 
mala Oliviero de Ixxm, ieri pre¬ 
sente in tribuna, ad un vistoso 
arrotondamento dei fianchi 
Senza indagare sulla dieta del 
brasiliano, Mazzone si è limita¬ 
to a prendere felicemente atto 
della spinta nulla del Genoa a 
sinistra. In un simile contesto, 
soltanto isolate prodezze, mi¬ 
ste a distrazioni difensive, po¬ 
tevano confezionare i gol. i la 
cominciato Skuhravy (30’), 
correggendo al volo un corner 
tra awersan completamente 
fermi. Ha conUnuato France- 
scoli (46*), con una punizione 
telecomandata nel sette. Poi 
Bortolazzi ha regalato e Fonse¬ 
ca ha galoppato fino al gol 
(58') e Caricola ha scritto il 
punteggio più giusto con una 
testala tra cagliai nani ancora 
immobili (70 ). In mezzo c’è 
stato spazio anche per !c .«cel¬ 
ierà tozze dell'arbitro Cardona, 
capace ad esempio di lasciare 
proseguire il gioco con il mas- 
saggiatore ixl il medico del Ge¬ 
noa in campo a six’correre 
Torrente, una giacchetta neris¬ 
sima in una partita grigiastra. 


4 


-i 


V 


4 
















PAGINA 24 L UNITA 


SERIE 


B 



CALCIO 


ANCONA-CESENA _ 1-1 

ANCONA Nista Fontana Lorenzim Pecoraro Mazzara- 
no Brumera Lupo (58 Carruezzo) Gadda Tovalieri (72 
Vecchiola) Ermini Bertarelli (12 MiC'llo '3 Oeogratias 
l5De Angelis) 

CESENA Fontana Destro Barcolla Piraccint toste Ma¬ 
nn Leoni Masolint Amarildo (88 Sopranzi) Gtovanelh 
Lorda (12Dadina 13Teodoram 15Turchetta 16Pamttie- 
n) 

ARBITRO Palretto 

RETI 13 Masolint 20 Bortarelli 

NOTE angoli 14-1 per Ancona Terreno molto allentato 
Spettatori 10 000 Espulsi al 16 losic al 72 Pecoraro 
Ammoniti Mazzarano e Gadda 

BOLOGNA-PESCARA _ 1-1 

BOLOGNA Pazzagli List Baroni Mariani Villa Di Già 
(36 Bonim) Campione (76 Anaclerio) Evangelisti Tur- 
kyilmaz Detari Troscè (12 Cervellatl 13 Aduso 14 Tra¬ 
versa) 

PESCARA Savoram Campione Di Cara Gelsi Righetti 
Nobile Martorella (63 Sorbollo) Pagano Bivi Allegri 
Massara(90 DeJullis) (12Torresin 13Alfieri 14Rosatl) 
ARBITRO Beschin 
RETI 47 Detan 60 autorete di Villa 
NOTE angoli 5-2 per II Bologna Terreno molto scivoloso 
Spettatori lOmila Ammoniti Martorella Righetti e Cam¬ 
pione Tutta la partita ò stata giocata alla luce del rifletto¬ 
ri 

BRESCIA-VENEZIA _ 1-1 

BRESCIA Cusin Carnasciali Rossi (77 Quaggiotto) De 
Paola Luzardi Zillanl Schenardi Domini Saurini (81 
Preti) Giunta Ganzi 12Vettore 13Flamigni 14Ottono) 
VENEZIA Bianchet (29 Carnato) Filippini A Poggi Liz¬ 
zani Bortoluzzl Bertoni Rocco Cardio Simonim DePa- 
tre Clementi(77 Rossi) (13Costl 15P Poggi 16Bressi) 
ARBITRO De Angelis 
RETI 38 Domini su rigore 74 Simonlm 
NOTE angoli 12-4 per II Brescia Terreno allentato Am¬ 
moniti Bertoni Carino Filippini Carnato Cusin Saurlnl 
Bortoluzzl o Carnasciali Spettatori 8mila 

COSENZA-LUCCHESE _ 2-1 

COSENZA Zuntco Catena, Signorelli Gazzaneo (88 Al¬ 
mo) Marettl De Ruggiero Sotimeno (83 Losacco) Cop¬ 
pola Marnila De Rosa Compagno (12 Graziani 15 Mo¬ 
ro 16Biag!om) 

LUCCHESE Landucci Vlgnim Ba-aldi De Francesco 
Pascucci Giusti Di Stefano Monaco Paci (46 Rastelh) 
Donatelli Russo (82 Tramezzami (12Quirom 14 Marta 
15 Dalli Carri) 

ARBITRO Amendolia 

RETI 33 De Rosa 43 Donatelli su rigore 79 Solimeno 
NOTE angoli 6 2 per il Cosenza Terreno allentato Spet¬ 
tatori 3mlla L ultimo quarto d ora dell incontro à stato 
giocato alla luce dei riflettori Ammoniti Di Stefano Cop¬ 
pola e De Francesco Donatelli 


MESSINA-AVELLINO 


MESSINA Slmom Lampugnam Gabrieli De Trizio Mi¬ 
randa Marmo Sacchetti (58 Lazzlm) Broda Prottl (75 
Spinelli) Dolcetti, Battistella (12 Ollverlo 13 Ancora 14 
Bonomi) 

AVELLINO Amato Parpaolia Parisi Mlggiano(52 Genti- 
ltm)i Franchiti (46 Battaglia) Levanto Celestini Stringa¬ 
re Bonaldi Urban BertuccoUL(12.Onorati. 14De Marco 
ISFonte) 

ARBITRO Càramuzza 
RETI 9 Gabrieli 31 Broda 

NOTE angoli 4-2 per II Messina Giornata di cielo coperto 
spettatori lOmllacirca Ammoniti Battistella Parisi Fran¬ 
chini Gabrieli Sacchetti e Stringare 


MODENA Lazzarinl (46 Meam) Sacchetti Cardarelli 
Monza Bucaro Moz, Cucciarl Bergamo Proviteli Caru¬ 
so (48 Bosi) Caccia (143Clrcatl 14 Cucchi 16 Dionigi) 
CASERTANA Bucci Monaco Volpeclna Cristiano Ser¬ 
ra Signoroni Suppa Manzo. Campllongo Plcclnno (46 
Fermanelli) Carbone (69 Bocchialmi) (12 Grudina 13 
Mastrantonio 16 Esposito) 

ARBITRO Bozzoli 

RETI 23 Proviteli 64 Campilogno 83 Bucaro 

NOTE angoli 4-2 por il Modena Terreno molto pesante 

spettatori 3mila. ammoniti Bucci Manzo e Signoroni 


PADOVA Bonaluti Murolli Lucarelli Nunziata Rosa Za- 
noncelll DI Livio (85 Rutflni) Longhl Galderisl Franco 
schettl Montrone (12 Dal Bianco 13 Tentoni 15 Fontana 
16Putelll' 

PISA Spagnulo Chamot Fortunato Marchegiani Tacco¬ 
la Flmognarl Rotella Simeone (88 Martini) Scaralom 
Cristallini (64 Zago) Ferrante (12 Sardini 13 Dondo 14 
Fiorentini) 

ARBITRO Mughetti 

RETI 6 Montrone 74 Taccola 

NOTE angoli 3-1 per il Padova Terreno scivoloso Spet¬ 
tatori 6 294 per un incasso di 149 milioni 601mila lire 
Espulso al 89 Murelli Ammoniti Zanoncelli e Marchegla- 
m 

PIACENZA-LECCE_1 -O 


SPORT _ 

Udinese-Reggiana. Basta solo un gol di Balbo per volare in classifica 

Lassù sulla vetta 


il PUNTO 


iÌèS; \'h. 


ROBERTO ZANITTI 


Colpo grosso 
del Piacenza 


■■ Il motivo della giornata 
non si può fraintendere I U 
dinesc imbattuta alla tredi 
cesima giornata ha raggiun 
to la vetta della classifica viri 
cendo il confronto diretto 
con la Reggiana II professo 
re di Lipari esulta ma Pippo 
Marchioro impreca giusta 
mente contro la sorte Per 
chè i granata emiliani hanno 
giocato per ben ottanta mi 
liuti in dieci dopo l'espulsio 
ne di Scienza 
L altro rilievo del turno ri 
guarda Ancona Cesena I do 


rici hanno ceduto il primo 
punto della stagione in un in 
contro casalingo C i rama 
gnoli con una mezza autore 
te di un difensore marchigia 
no hanno perfino tenuto col 
fiato sospeso fino al pari gli 
uomini di Cucirini 

Non può passare in stltn 
zio il passo in avanti del Pia 
cenza «rinnovato» clic ha 
battuto una delle squadre 
più accreditate del gruppo di 
testa il Lecce di Biqon 

LJ Erlivn 


■■ UDINI Una Reggiana 
sontuosa produttrice di eal 
ciò sopraffino laltic amente 
accorta ma deci unente 
spuntata esce incora un i 
volta ,1 m mi vuote dallo sta 
dio Friuli La truppa eli Mar 
chioro impone il sue) grato da 
manuale all Udinese che solo 
sette giorni prima aveva sgre 
telalo il Bologna di Sonetti 
m i un rigore di Balbo la con 
danna ad una sconfitta elle 
non ò blasfemo ace opinare 
allo scandalo Unico appunto 
che si può muovere ai granata 
la quasi totale mane uva di 
concretezza in zona rete do 
ve ili assenza del bomber Ra 
v,nielli De I alco e Morello 
non ncsconoa respirare nella 
morsa elei granulie ri Calori e 
Manelorlini PI unica volta che 
I ex interista riesce ul infilarsi 
tra le maglie friulane ò Giulia 
ni con un guizzo da grande 
portiere a mettere la palla in 
angolo Ui gar i si decide do 


po soli otto minuti Angolo di 
Dell Anno capocciata di 
Mandeirlini e salvataggio a tut 
to braccio eli Scienza ilei pres 
si della linea bi inea Qualcu 
no grida al gol Mandorlini giù 
csulln ma Cincinpim da 
buon vigile del fuoco getla 
acqua sugli entusiasmi La 
gioia è rinviala di soli 60 se 
condì dopo I espulsione se 
si rissili!,i ma regolarmente 
impeccabile del reggiano 
Balbo si incarica di tramutare 
il rigore I Udinese vorrebbe 
riproporre la goleada rosso 
blu ma dopo un acuto di Mar 
ronaro al 14 (brillarne l-ac 
ciolo a deviare in angolo) la 
squadra bi incollerà di spe 
gne Amilfona e imprecisa a 
contrae nmpo viene messa 
sotto dagli ospiti che allo scu 
derc del tempo (dopo tutta 
una scric di fallacci protago 
insti Monti Contratto e Paga 
mn) reclamano un rigore per 
un intervento dubbio ai danni 
di Sgarbossa De Falco il piu 


accalor ilo rimedia I amino 
dizione 

Secondo ti inpo con I Udì 
nese clamorosamente rinta 
nata per difenderei! misero 
vantaggio La Reggiana sbuca 
da ogni dove mette a dura 
prova 1 1 resistenza della retro 
guardia friulana e delle coro 
nane del pubblico di casa 
lauto ruminare pero non 
produce il gol mentalissimo 
del pareggio Marchioro insc 
riscc Dominissini c Galasso 
ma il copione non cambia 
Scoglio dal canto suo non 
muove le pedine fidando nel 
cuore di coloro che sono mi 
lunati ni trincea Succede di 
tulio nell ultimo minuto Fac 
doli portiere ospite va a cer 
care gloria senza fortuna in 
arca friulana sul capovolgi 
mento d’ ‘runlc Pag min pn 
ma e il portiere poi salvano su 
Balbo II quale negli spoglia 
toi si stacca dal coro dell ov 
vieti «Una vergogna vincere 
cosi abbiamo subito una le 
zinne di calcio» 


Ancona-Cesena. I dorici perdono il primo punto casalingo del campionato 

Bertarelli, un gol sotto la pioggia 


QUIDO MONTANARI 


■■ ANCONA Un Ancona im 
ducibile e un Cesena altrettan 
to quadrato c grintoso danno 
vita ad una partita d altri tein 
pi i giocatori sono usciti dal 
terreno di gioco (ridotto ad 
una risaia dall impetuoso tem 
poralc imperversato in città 
nella mattinata) letteralmente 
coperti di fango È stata una 
battaglia tra due squadre 
adatte alle categorie pressing 
garretti d acciaio e spinto di 
sacrificio L cosi alle veroniche 
di un sempre più pimpante 
Bertarelli ha risposto I irruen 
za di Amarildo alle intuizioni . 
gemali di Gadda ha replicato 
I agonismo e la determinazio¬ 
ne di Piraccim Alla line c 0 


un altra 1 ennesima partita 
ben giocata dai dorici c una 
squadra bianconera che si 
conferma tra le piu belle coni 
pagmi del campionato desti 
nata a dire la sua fino al tema 
nc per quanto riguardala loca 
promozione A proposito con 
il pareggio di ieri I Ancona ò in 
testa assieme all Udinese con 
tre punti di distacco sulle terze 
1 biancorossi hanno interrotto 
la sene positiva in casa (sci vit 
torie sue sei) ma continuano a 
guidare la classifica seppur in 
coartazione e per una squa 
dra che era partita per salvarsi 
non c è male 

Basta dare un occhiata ai 
calci d «ingoio per capire I an 


damcnlo dell incontro 14 1 
per I Ancona Eppure la gara 
era iniziata subito in salila per i 
padroni di casa calcio di punì 
zione dalla sinistra di Musolini 
(13) palla c'c schizza tra 
Mazzarano e Lorda e fmist c al 
le spalle di Nista A questo 
punto nasce un piccolo giallo 
Mazzarano giura che ha devia 
to la sfera mentre Lerdn negli 
spogliatoi ha contimi ito ad 
■assegnarsi» il gol Reagisce co 
me una belva lenta I Ancona 
mette ta palla ai emiro del 
campo e ricomincia a costnn 
re il suo gioco come un oralo 
gio svizzero e dire clic il terre 
no non ora certamente un bi 
bardo Ma ò da un calcio da 
fermo come tante altre colte 
quest anno che nasce il pari 
dei dorici ò il 20 corner di Lo 


ronzini c Bertarelli ò Icslissimo 
ad approfittare di un liscio del 
la difesa romagnola e spara a 
rete in mezza rovesciala di si 
metro I Ancona saliva in cal 
tedra anche lavorila dalle 
spulsionc di Jo/ic per un lai 
laccio su lovalicri lanciato a 
rete C sfiorava il raddoppio 
con Lorenzim sul quale mira 
coleggiava Fontana lo stesso 
[KirtierL poi si inlortuna al vi 
so in uno scontro fortuito con 
lovalien cd era costretto ad 
uscire Ma il nuovo cnlraloDa 
dina nella ripresa non lo farà 
nmpiangcrc respingendo alla 
grande in una girala ravvicina 
tadiTovalien che avrebbe po 
luto c ambiare I andamento del 
match l.'Ancoa». non molla 
findiò il signor Pairetto non 


espelle I attivissimo Pecoraro 
reo di aver fermato il pallone 
con una mano por somma di 
ammonizioni le lomwioni 
siri male a quel punto si fcr 
m.ino mentre dagli spalti piove 
qualche liscino Fvidcnlemen 
le il pubblico inconelano cr.i 
stalo abituato troppo bene 
Mister Guerini si spazienti 
sce negli spogliatoi «9iamo 
forsccondannaU a vincere tutto 
le partile adesso’ 1-a mia 
squ idr iha pareggi etto contro 
un Cesena che sulla carta ò 
molto piu (orte di noi» 

Sonisi larghi naturalmente 
nello siali bianconera ben 
consapevole di aver strappato 
un punto importantissimo in 
.un campo dal quale 0 mollo 
difficile uscire indenni 


Bologna-Pescara. Soffrono più del dovuto i rossoblu di Sonetti 

Salvati dai miracoli di Razzagli 


ERMANNO BENEDETTI 


MB BOLOGNA Un pareggio 
che non fa una grinza Va bc 
ne per il Bologna che interrom 
pc la caduta verticale dopo le 
Ire sconfitte consecutive Lo 
slesso dicasi per il Pescara che 
dopo aver gettalo al vento ben 
Ire palle gol con Bivi (nel pri 
mo quarto d ora) ha subito la 
rete di Detari su punizione ri 
schiando poi di subire il due a 
zero Solo che lurkyilmaz ma 
gistralmcnte lancialo dal ma 
giara ha mancato mcrcdtbil 
mente il bersaglio col portiere 
Savoram praticamente fuori 
causa Se gli abruzzesi avesse 
ro perso questo match che 
avevano dominato per tutto il 
primo tempo sarebbero stati 
da condannare senza atte 


nuanti Per fortuna verso il 60 
per un (allo commesso dai bo 
iognesi Nobile ha battuto un 
calcio piazzato servendo Gelsi 
che ha tiralo senza pensarci 
due volle l-a palla ha ineoe 
ciato una coscia di Villa ingan 
nando I incolpevole Pazzagli 
Il Pescara sul piano del gioco è 
piaciuto moltissimo mettendo 
in luce Massara Pagano e Alle 
gri In difesa 6 poi apparso im 
penetrabile specie in Righetti 
e Di Cara 

Il pubblico di casa ha trema 
lo non appena Beschin ha li 
schiato I inizio Massara si ò 
trovato solo davanti a Razzagli 
in posizione ideale per (are 
centro ma il portiere ò stato 
bravo a salvare l.a palla 6 lini 


ta sui piedi di Bivi smarcato 
sulla destra c con 1 1 porla spa 
lancata davanti tocco calibra 
lo di Eddy ma bersaglio sba 
girato di pochi centimetri E 
ancora al 4 ò Massara a porta 
re di nuovo lo scompiglio nel 
I incerta retro) uardia rossoblù 
Serve Bivi che lascia partire un 
gran tiro ma di nuovo Pazzagli 
compie il miracolo Quindi al 
IG 1 onnipresente Bivi si Irov.i 
j tu per tu col porticrone del 
Bologna ancora una prodezza 
del rossoblù sveni > il pericolo 
Filava \ lutto vapore il Pc 
scara sin dopo la mezz ora di 
gioco Dopodiché uscito per 
infortunio il tullofare Di Già cd 
entralo I intramontabile Boni 
ni alla sua seconda apparizio 
ne »in staffetta» dopo un anno 


di assenza (a causa di un deli 
calo intervento ad un ginoc 
chio) il Bologna come d in 
canlo cambiava volto Risaliva 
in quota la lormazionmc di So 
netti mentre calava il Pescara 
sprecone elle quasi in apcrtu 
ra di ripresa subiva I uno a zc 
ro fallo di Campione su Tur 
kyilmuz un paio di metri Inori 
dell arca A incaricarsi della 
punizione era Detari che 1 1 
sciava partir! un Uro rasoterra 
imparabile per Savoram A 
Turkylmaz capila poi I occa 
stoni per raddoppiare gctlata 
però alvenlo 

Il Bologna ha ricomincialo 
cosi la sua strada che si spera 
porli a una migliore posizione 
di classifica I rossoblù debbo 
ilo fare ancora a meno di In 
cocciai! Poli e Gerolin per cui 


ò buono anche un punto Non 
c e dubbio clic I imperalivo sia 
uno solo evitare il fondo-clas 
silica Soltanto cosi potrà poi 
riprendere quota sfruttando la 
i omplelczza dei ranghi Inlan 
to Sonetti ha ritrovato Bonim il 
che non ò poco Infine si spera 
che il gol segnato al Pescara 
abbia il poteri d svegliare del 
tulio Detan in debito con 1 1 
sua squadra e col pubblico 
Sonetti successore di Maifredi 
fa leva comunque su un gioco 
tutto praticità che primj o poi 
darà i suoi frutti Razzagli Villa 
c Mariani hanno compreso i 
suoi «desideri» Anche Cam 
pione comincia id avere ap 
prczzabili guizzi Certamente 
ie «rose» sono ancora poche 
ma col tempo spariranno an 
clic le spine 
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Mondiali donne: 
l’Italia si arrende 
ai supplementari 
alla Norvegia 


I i n i/iornk kmimnik <li l ile. io i siiti sconfitti mi 
qu irti di fjndk dt l c impiotiate) del mondo in corso di 
svolgimi nto ni (mi le itine itric i i/zurn quid it< d i C i 
rollìi \ Moi icc (nella foto) hmino opposto un i\ ilidisst 
m i resiste n/a ilkriqa/zt norvegesi nctt unente supc 
riori sul pi ino dittico 

II nsutt do di tre i due sfavorevole die n< stre si c cesi 
coneretizzato al 21 del primo tempo I j Heqst id sfridi i 
un indecisione della Marsilletti e re cli/z i 1 1 0 dicci n i 
nuli piu I ìrdi la Salarli iso riportasa m p irit i I It ili i cc n 
un tiro fortunoso da *10 metri (ta n 1 noruqtM \umasj 
pc r ita da un rimbalzo della sfera ) nell i npres i le se a ì 
dmave aneora in vant iqqio a! 27 qrt/K ili i ( nlscn \c 
nivano nqqiunte pc r la seeonda volt ì d ili i (ai inno il 

l ultimo minuto dei te mpi regolarne ntan Nc i suppkmc ì 
tiri un rigore eausito di un incertezza dell » Jozzelh c 
re ilizzato freddamente dalla Svensson d j il sueeesso fi 
naie alle norvegesi che in semifinale affronteranno li 
Svezia Dallo scontro tra Stati Uniti Gemi mia uscirà il no 
me dell altra finalista 


Juve, Milan e 1 idc a 6 de I preside lite Bc r 

Parìe St r.pmMÌn lustrini tre squ idre impc 

rans ai. uermam t , ndtc , un A rontro i d | lrd 
torneo «a tappe» in brevi gare di 45 minuti 2 
con mini-match ore ,f un . ^ )rto dl 1 Jltl “ 

spettacolo concentrato 
nella stessi serata Lo 
spunto del presidente ros 
sonerò vtrra rcalizz ita da luvcritus Milane Paris St Gcr 
main che si ini onlreranno in tre occasioni (il 28 dice in 
bre e poi in agosto) puma a Milano quindi a I ormo per 
poi chiudere a Parigi L annuncio dell iccordo sul I mero 
di questa formula è stalo dato ieri dal vice presidi lite del 
ParisSaintn Germani Michel Denisol Di grande prestigio 
gli stadi die ospiterai! io la manifestazione il Mcazza di 
Milano il Delle Alpi di 1 orino e il P irco dei Prux ipi di P i 
rigi 


Sassi in campo: Il direttore di gara Stefano 

la DOlizia scorta Bruschi di Prato impigli i 

M |WII£I<I M-UIW (o ]( . rl ne|lj d|R/Rme d(1 | a 

negli spogliatoi parlila B irletta li rnana di 
arbitro e giocatori v ’ r, ‘' c - ? iTOne B * "f > 

lungamente contestato dai 
tifosi pugliesi per la con 
cessione di un calcio di ri 
gore (giudicato inesistente) in favore degli umbri c la 
mancata assegnazione di un penalty (a loro giudizio evi 
dcntissimo) per la squadra di casa Alla fine dell meon 
tro la protesta ha lasciJto il posto ad una fili i sassaiola 
organizzata» dagli ultras barlcttam assiepati nella gradi 
nata dal momento che le curve non sono agibili diretta 
contro i giocatori ospiti e I arbitro Dopo il triplice fischio 
quasi lutti gli atleti hanno raggiunto lo spogliatoio grazie 
all intervento delle forze dell ordine clic li riparavano d n 
sassi con 1 impiego di scudi protettivi Due ragazzi dell i 
1 emana si attardavano al centro del c ampo e dopo un 
attesa durata 15 minuti rientravano a loro volta negli 
spogliatoi scortali dagli agenti di polizia costrclti allo 
«straordinario» 


Stella Rossa: La Stella Rossa di Belgri 

nrimn etnn do avversaria della Samp 

prilllU , F . in Coppa Campioni mer 

ìn Campionato pei coledl prossimo non atira 
i rivali della Samp versa certamente un peno 

r do di particolare form i 
Dopo la stronfiti ì di inaile 
dl scorso a Manchester nel 
match valido per I assegnazione della Supercoppa curo 
pea ( 1 0 per i diavoli rossi inglesi) Savicevic e compagni 
hanno conosciuto sabato tl primo stop nel campionato 
iugoslavo termine forse improprio vista 1 1 sclusionc di 
alcuni club per i noli motivi etnici giunto all i 15 grama 
ta I campioni d Eurafia in carica sòrio stati battuti por 2 a 
0 sul terreno del Borac ora mscguono il l’artizan con due 
punii di ritardo 


Totocalcio record Il montepremi del concof 

QQ miliar/fi so pronostici del lotoc ile ra 

• m .-.« 0 dl ieri e il piu elevilo di 

investiti tutti I tempi coll 

per i pronostici 34198 793 gig lire 11 pn 

r r maio precedente era stato 

stabilito il 2 dicembre del 
1990con 53 742 875 616 li 
re La cifra espressa rappresenti solimto il 38» dell in 
casso totale considerato al netto della somma spellarne 
ai ricevilori (1 8 ossia 48 lire a colonna) pcrcui il totale 
dei soldi spesi dagli scommettitori nella sperane ì di re ì 
lizzare «tredici» e stato di 97 822 636 200 lire di cui 
89 996 825 305 sono I incasso gestito dal CONI sul quale 
ò stato calcolato il 38 1 destinato ai montepremi 


MASSIMO FILIPPONI 


PIACENZA Pinato Chlti Di Bin Papaia Doni Lucci Ma¬ 
donna Manighett! De Viti» (75 Cappellini) Fioretti (46 
Moretti! Piovani (12Gandlm 13 Attrice 14 Castellani) 
LECCE Battara Ferri (69 D Amblé) Amodio Bellotti 
Biondo Ceramicola Modero Aleinlkov La Rosa (46 Mo¬ 
rello) Barollo Baldierl (12Gatta 13Altobelli 14Maini) 
ARBITRO Fuccl 
RETE 54 Piovani 

NOTE angoli 6-4 per il Piacenza Terreno leggermente al¬ 
lentato apettatori 5m!la ammoniti Amodio Biondo Chili 


13. GIORNATA 






SERIE C 




LERMO 


TARANTO Ferraresso Monti Mazzaferro Marino Bru¬ 
netti Enzo Turrlni Ferraioli Pisicchio (20 st Camole- 
se) Mure (35 st Fresia) Soncm (12 Bistazzoni 13 Caval¬ 
lo 15 Guerra) 

PALERMO Tagliatatela Fragliasso Incarbona Cento- 
tanti (22 st Pocetta) Bueciarelli Biffi Paolucci Favo (17 st 
Lunerti) Rizzolo Modica Cecconi (12 Ronzi 15 De Sen 
si 16 Galli) 

ARBITRO Fabricatore 
RETE 11 autorete di Centolanti 

NOTE angoli 8-3 per Palermo 1 erreno in discrete condi¬ 
zioni spettatori 6mlla Espulso al 92 Fragbasso per dop¬ 
pia ammonizione Ammoniti Soncm per gioco lanoso Ma¬ 
rmo e Camolese per ostruzionismo Favo per proteste 

UDINESE-REGGIANA _ 1-0 

UDINESE Giuliani Oddi Contratto Sensini Calori Man- 
dorimi Mattel Manicone Balbo Dell Anno Marronaro 
(12 Di Leo 13 Negri 14Vanoli 15Rositto 16Rossini) 
REGGIANA Facciolo Do Vecchi Paganln Monti Sgar¬ 
bossa (60 Oomlnlssim) Zanutta Bertoni (69 Galasso) 
Scienza Do Falco Zannonl Morello (12 Ciucci 13 Ber- 
tozzl 18 Marzi) 

ARBITRO Clnciripinl 
RETE 9 Balbo su rigore 

NOTE angoli 7-5 per la Reggiana Terreno scivoloso Am¬ 
moniti Calori Contratto Pagania Monti e De Falco 
espulso 8 Scienza per fallo di mano sulla linea di porta 
Gli ultimi cinque minuti della partila sono stati giocati con 
la luce artificiale Spettatori limila 


CANNONIERI 


7 reti Campilongo(Casertana) 

8 reti Soaraloni (Pisa) Balbo 
(Udinese) 

5 reti Tovalieri (Ancona) Larda 
(Cesena) Proviteli (Modena! 

4 reti Bertucelli (Avellino) Datari 
e Incocciai (Bologna) Compa 
gno (Cosenza) Protti (Messi¬ 
na) Montrone (Padova) Rizzo 
lo (Palermo) Pagano (Pesca 
ra) Morello (Reggiana) 

3 reti Bertarelli (Ancona) Ganze 
Giunta (Brescia) Marulla (Co¬ 
senza) Baldieri (Lecce) Bivi 
Massara (Pescara) Fioretti e 
De Vitls (Piacenza) Zannoni e 
Ravanelli (Reggiana) Nappi e 
Sensini (Udinese) 


PROSSIMO TURNO 


Domenica 1/12ore14 30 


CA SERTANA-PIACENZA 

CE SENA-MODENA _ 

LECCE-PADOVA _ 

LUCCHESE-TARANTO 

PALERMO-UDINSSE 

PESCARA-ANCONA 


CLASSIFICA 

SQUADRE 

Punti 


PARTITE 



RETI 


Media 



Giocate 

Vinte 

Pari 

Porse 

Fatto 

Subite 

inglese 

UDINESE 

IO 

13 

6 

7 

0 

17 

7 

- i 

ANCONA 

IO 

13 

7 

5 

1 

18 

10 

- i 

REGGIANA 

16 

13 

6 

4 

3 

15 

9 

- 4 

PESCARA* 

15 

12 

5 

5 

2 

17 

12 

- 3 

BRESCIA 

15 

13 

3 

9 

1 

13 

9 

- 5 

LECCE* 

14 

12 

5 

4 

3 

14 

11 

- 3 

CESENA 

14 

13 

4 

6 

3 

13 

11 

- 5 

COSENZA 

13 

13 

4 

5 

4 

14 

14 

- 6 

AVELLINO 

13 

13 

4 

5 

4 

13 

17 

- 6 

PADOVA 

13 

13 

3 

7 

3 

14 

12 

- 7 

PISA 

13 

13 

4 

5 

4 

16 

15 

- 7 

BOLOGNA 

12 

13 

4 

4 

5 

12 

14 

- 8 

PALERMO 

11 

13 

3 

5 

5 

10 

11 

- 8 

LUCCHESE 

11 

13 

2 

7 

4 

9 

11 

- 8 

MODENA 

11 

13 

4 

3 

6 

14 

19 

- 8 

MESSINA 

11 

13 

2 

7 

4 

9 

13 

- 9 

PIACENZA 

11 

13 

4 

3 

6 

10 

15 

- 9 

CASERTANA 

IO 

13 

2 

6 

5 

10 

14 

- 9 

VENEZIA 

0 

13 

2 

5 

6 

8 

13 

-10 

TARANTO 

8 

13 

2 

4 

7 

8 

17 

-12 


CI. GIRONE A 

Risultali Alessandria-Casale 0-0 Chievo 
Baracca 2-1 Como-Pavia 2-0 Massese- 
Carpi 1-0 Palazzolo-Vicenza 0-0 Pro Se- 
sto-EmpoliOO Siena-Monza 1-1 Spal-Tne- 
stinaO-O Spezia-Arozzo 1-1 

Classifica Spai punti 14 Empoli e Casale 
13 Arezzo Como e Monza 12 Vicenza 
Spezia Palazzolo e Chievo 11 Triestina 10 
Pro Sesto 9 Alessandria e Massose 8 Pa 
via 7 Carpi Baracca Lugo e Siena 6 

Prossimo turno 1/12 Arezzo-Pro Sesto Ba 
racca-Massese Carpi-Siena Casale-Chie 
vo Empoh-Palazzolo MOnza Alessandria 
Pavia-Spal Triestina-Como Vicenza Spe¬ 
zia 


Cl. GIRONE B 

Risultati Barletta-Ternana 1 1 Casarano- 
Catama 2-0 Chieti-Salernitana 2-1 Andria 
Nola 0-1 Fano-Sambenedettese 0-0 Gtar- 
re-Siracusa 2-1 Monopoli-Acireale 0-0 Pe 
rugia Ischia 2-1 Reggina-Licata 4-1 

Classifica Ternana punti 15 Salernitana 
13 Acireale Giarre e Sambenedettese 12 
Barletta 11 Casarano Chieti F Andria Po 
rugia e Nola 10 Fano Ischia o Catania 9 
Monopoli e Siracusa 8 Reggina 7 Licata 5 

Prossimo turno 1/12 Acireale Giarre Casa 
rano-Reggma Catania-Chieti Ischia-Barlet 
ta Licata-Siracusa Nola-Fano Salernitana 
Monopoli Sambened -Perugia Ternana F 
Andria 


‘ LECCE e PESCARA una partila in meno 


C2. GIRONE A Risultati 

Contese Legnano 0-0 Cuneo Suzzare 
1-0 Lecco Lede 1 1 Mantova Temp o 
3-1 Olbia Ravenna 0-2 Pcrgocfema 
Ospitatene 0-0 Solbiatese Fiorenzuo- 
la 0-0 Trenlo-Aosta 14) Vaidagno Va 
rese 0-0 V rosei! Novara 1 1 
Classifica Ravenna e Trento 16 
Fioronzuola Ospitatemi e Varese 
14 Tempio 13 Novara e Vaidagno 
12 Accia Mantova Virescit c Sol 
btalosell Lello o Cuneo 10 Conio 
se e Lecco 9 Pergocrema 8 Suzza 
ra7 Legnano e Olbia 6 
Prossimo turno 1 /12 
Aosta Mantova Fiorenzuola Por 
gocrema Lecco Viroscil Lello 
Tronto Novaia-Centese Ospitate) 
to-Olb a Ravenna Solbiatese Suz 
zara Vaidagno Tempio Cuneo Va 
rese Legnano 


«2. GIRONE B Risultati 

Carrarese-Teramo 3-1 Civlanov Vastese 
2-0 Francar -Ponsacco 6-0 G ul anova 
Lane ano 0-2 Gubb o-Casleisangro W Pi 
sloiese Avezzano 11 Pogg bons Prato 0 
2 Ponledera Rim n 0-0 V aregg o-Monle 
varch 4-0 Pesaro-Ccc na 1 1 
Classifica V Pesaro 16 V aregg o 
e Carrarese 15 Pstoese 14 Rimmi 
13 Castel di Sangro c Monteva chi 12 
Francavilld Avezzano Pralo Teramo 
C vitanovese Ponledera e Ponsacco 
11 Poggibonsi 10 Vaslese9 Cec na8 
Lanciano e G ul anova 7 Gobbio 5 
Prossimo turno 1/12 
Avezzano-Pontedera Carrarese 
Poggibons Caslelsangro Viareg 
gio Cecina Prato Lanciano Fran 
cavilla Ponsacco Giulianova Mon 
levar Gubbio Rimm Ov tan Te 
ramo-V Pesaro Vastese Pisto ese 


€2. GIRONE C Risultati 

Altamura Lamezia 1 1 Batl pagliese Por 
ma 12 Calanzaro Leonz o 1 1 Staba 
Molletta 1*0 Lai na-Cerveter 1 1 Lod 
gian Biscegl e 1 1 Potenza Astrea i 1 
Savoia-Campan a 1 1 Tran Malora 1 0 
Turrs Sang useppeseD-1 
Classifica V Lamez a punti 17 
Lodigiani 15 Sang useppese 14 Ma 
tera e Potenza 13 Btscegl e Battipa 
gltese Formia e Altamura 12 Tran 
Catanzaro Astrea e Latina 11 J Sia 
bta Savoia e A Leonzio 10 Turrs e 
Molfetta? Cerveten e Campania 6 
Prossimo turno 1/12 
Aslrea Lodig ani A Leonz o Ball 
pag' ese B sceglie Latina Campa 
n a Turris Cerveten Molletta Por 
m a Tran Matera Altamura Poten 
za Savoia Sangiusep Catanzaro 
V Lamezia J Stab a 
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Il mercato deirattrezzatura sciistica guida 
l’assalto alla Coppa del Mondo: gli interessi 
miliardari condizionano il «circo bianco» 
e lo spingono verso il professionismo Usa 

Padrone sponsor 



Poteva essere la stagione dei circuiti paralleli, delle 
due Coppe del mondo di sci. Il «ci.co bianco» è in¬ 
fatti diviso da continue lotte di interessi e di merca¬ 
to. È rimasto unito, per quest'anno, cedendo ad al¬ 
cune richieste degli Stati Uniti, sempre più votati allo 
sci professionistico. La frattura tuttavia è soltanto ri¬ 
mandata, grazie anche alla mediazione delle azien¬ 
de di attrezzature, italiane in testa. 


FLORIANA BBRTU.LI 


M Tutto come da program¬ 
ma. La Coppa del mondo n. 26 
ha preso il via senza scossoni 
ma nei mesi scorsi una lunga 
battaglia aveva rischiato di 
cambiare tutte le regole del' 
gioco. La Federazione ameri¬ 
cana voleva impossessarsi del¬ 
la Coppa, esautorando la Fis 
(Federazione intemazionale 
di sci). Un braccio di terrò 
chiuso con un compromesso: 
la Fisha mantenuto il controllo 
sul calendario e la federazione 
statunitense, la più •pesante* 
tra I grandi elettori di quella in¬ 
temazionale, ha ottenuto due 
gare in più rispetto alla scorsa 
edizione, ha avuto l'apertura 
più una discesa e un supergi¬ 
gante prima della chiusura. 

Cosi si è risanata una frattu¬ 
ra nata quando gli Stati Uniti 
avevano messo la Fts di fronte 
al ricatto di un'organizzazione 
autonoma e un circuito paral¬ 
lelo. Pa qualche anno, infatti, 
lo sci alpino dilettanti in Ame¬ 


rica segna il passo, pressato 
comò dalla maggiore attrattiva 
spettacolare dello sci profes¬ 
sionistico che si accaparra ì 
più acclamati campioni nazio¬ 
nali (dai fratelli Mahre a Bob 
Ormsby, Tiger Shaw e Felix 
McGrath) e gli spazi più consi¬ 
stenti della televisione com¬ 
merciale. Ogni gara professio¬ 
nistica, infatti, viene trasmessa 
con un sistema particolarmen¬ 
te •commerciale»: due ore al 
giorno composte di 27 «show» 
Inoltre le stazioni invernali nel¬ 
le ultime due stagioni hanno 
accusato una flessione del turi¬ 
smo e faticano sempre più a 
respingere l'assalto del capita¬ 
le giapponese interessato al¬ 
l'acquisto dei pnncipali im¬ 
pianti. Ecco, dunque, l'esigen¬ 
za da parte degli statunitensi di 
rinnovare tutta l'organizzazio¬ 
ne della Coppa del mondo. 

Spiega Erich Demetz, presi¬ 
dente del Comitato organizza¬ 


tore della Coppa del mondo. 
•L'obiettivo degli american ; 
era privatizzare la manifesta¬ 
zione e fame un circuito simile 
alla Formula I automobilistica 
con gare disseminate lungo 
tutto l'arco dell'anno, metten¬ 
dolo nelle mani di un commis¬ 
sario». Un uomo, dunque, più 
sensibile agli aspetti commer¬ 
ciali del circo bianco e meno 
agli interessi delle federazioni. 
•Una commercializzazione to¬ 
tale», continua Demetz, «che 
avrebbe raggruppato in un 
unico pacchetto tutte le entra¬ 
le economiche di ogni singola 
gara: biglietti, diritti televisivi, 
sponsor vari e cosi via. L'utile 
era stato valutato in cento mi¬ 
lioni di dollan, circa 125 m iliar- 
di di lire». 

Un progetto che, partito dal¬ 
la Federazione americana, ha 
trovato subito consensi e ap¬ 
poggi tra le aziende leader del 
settore. Con le industrie euro¬ 
pee in prima linea, ben attente 
a non perdere il serbatoio 
americano, dove attingono so¬ 
stanziosi utili. Basti pensare 
che negli Usa il fatturato com¬ 
plessivo delle industrie produt¬ 
trici di sci. attacchi di sicurezza 
e scarponi si aggira attorno ai 
500 miliardi di lire, preceduto 
solo dal Giappone che con i 
suoi 16 milioni di praticanti as¬ 
sicura un fatturato di quasi 900 
miliardi di lire, A debita distan¬ 
za seguono Gemiania. con 300 


miliardi, Italia c Francia con 
150. Dice Gaetano Coppi della 
Rossignol Italia, la principale 
produttrice di sci nel mondo: 
•Vendiamo 1.600.000 paia di 
sci l'anno, per un fatturato di 
380 miliardi. Ebbene 450.000 
ne esportiamo in America. È 
dunque un mercato a cui nes¬ 
suna azienda ilei settore può 
rinunciare». Una conferma vie¬ 
ne anche dalla Nordica, leader 
della produzione di scarponi 
da sci. Spiega Massimo Gar¬ 
bacelo. uomo-marketing del 
calzaturificio: »Lo scorso anno 
abbiamo venduto 1.700 000 
paia di scarponi, di cui il 30 per 
cento solo negli Stati Uniti». Ma 
c'ò di più: la piazza statuniten¬ 
se ù un mercato in grande 
espansione. Oggi conta circa 
11 milioni di praticanti, ma po¬ 
trebbe presto raggiungere lo 
standard giapponese E pro¬ 
prio a questa nicchia ancora 
da conquistare si stanno rivol¬ 
gendo le imprese. 

Oltre a questa ragione ce n ò 
un'altra che ha spinto le indu¬ 
strie ad appoggiare il progetto 
americano. Davanti ai costi 
sempre più alti della Coppa 
del mondo c'ò oggi un minore 
ritorno pubblicitario c dunque 
economico. In altre parole si 
sponde di più c si ricava di me¬ 
no. Organizzare uno slalom 
costa 250 milioni, mentre per 
una discesa si arriva fino a 600 
milioni come per quella di Val 
d'isòre, appuntamento classi¬ 


co della stagione. Chi paga 
queste cifre? Óltre ai biglietti e 
ai diritti televisivi (che però 
non sono gran cosa: in media 
SOmila dollari, circa 70 milioni 
di lire a gara) sono ancora le 
aziende che sborsano la mag¬ 
gior parte dei soldi, con la 
sponsorizzazione delle singole 
gare o, come nel caso della ita¬ 
liana Tacchini (leader dellab- 
bigliamento con 250 miliardi 
di fatturato di cui 65 solo per lo 
sci), di tutto il circuito bianco, 
Un affare da 7 miliardi e mez¬ 
zo per tre anni. In cambio, la 
ditta di Novara affianca il pro¬ 
prio nome a quello della mani¬ 
festazione come sponsor uffi¬ 
ciale, lo spazio sugli striscioni 
del traguardo e degli ultimi 
metri della pista, nonché del 
cancelletto di partenza, inqua¬ 
drati sempre dalle telecamere, 
Eppure, dicono allaTacchini, i 
ricavi di questa forma pubblici¬ 
taria non bastano più. Se poi si 
aggiungono i soldi per sponso¬ 
rizzare gli atleti più in vista, i 
margini si assottigliano ancora 
di più. Sempre Tacchini, ad 
esempio, per legarsi all'Imma¬ 
gine del Girardelii vincente 
della scorsa stagione, costò 
800 miliardi. 

Proprio per far fronte a que¬ 
sta nuova situazione, le azien¬ 
de leader, in tutto una ventina, 
si sono riunite in un pool, l'In- 
temational Racing Team, pre¬ 
sieduta dall'austriaco Oberle- 



chner. -A noi non interessa do¬ 
ve si fanno le gare», spiega An¬ 
dreas Wcnzol, ex atleta del 
Liechtenstein, vincitore di una 
Coppa del mondo e ora re¬ 
sponsabile marketing dell'au¬ 
striaca Atomic (800mila paia 
di sci venduti in un anno con 
un fatturato di 200 miliardi), 
•ma come vengono organizza¬ 
te. Ci deve essere un sufficiente 
ritorno di immagine, un ade¬ 
guato interesse dei media. E 
per ottenerlo bisogna che le 
gare siano organizzate in sta¬ 
zioni di sci belle e attrezzale, 
meglio se durante i week-end, 
e con la fondamentale coper¬ 
tura televisiva». 

Il disegno degli americani 
prevedeva lutto questo e le im¬ 
prese del settore si sono trova¬ 
te subito d'accordo. la Coppa 
del mondo ha cosi rischialo 
seriamente di spaccarsi in due: 
con gli americani pronti a riti¬ 
rarsi dal circuito e con le azien¬ 


de a far pressioni sulla Federa¬ 
zione intemazionale perchò la 
frattura venisse ricomposta. Al 
progetto degli Usa si sono op¬ 
poste le altre federazioni, con i 
giapponesi in testa. Risultato: 
due gare in più agli Stati Uniti e 
la possibilità di rìdisculcrc gli 
aspetti tecnici delle gare. 

Ma se un primo ostacolo ò 
stato superato, all'orizzonte 
appaiono altri scontri. Le an¬ 
tenne economiche delle ditte 
si stanno già orienlando verso 
una nuova frontiera: il mercato 
dell'Est europeo. E anche se la 
situazione attuale non ò delle 
più floride, le grandi manovre 
delle aziende per conquistare 
quest'area sono giù comincia¬ 
le. La Fischer, ditta che vende 
650mila paia di sci all'anno 
con un fatturato di 150 miliar¬ 
di, ha realizzato un ]OÌnt-vemu¬ 
re con una società russa in 
Georgia, mentre la Rossignol ò 
già presente in Polonia e in Ce¬ 
coslovacchia. 


Rugby. Umiliato il Rovigo 

Spettacoloso Dominguez 
Mediolanum spicca il volo 
Spente le ambizioni venete 


Rally d’Inghilterra. 11 finlandese su Lancia in testa nel Rac dopo nove prove speciali 
Sainz, rivale nella corsa al titolo piloti, staccato di 8 secondi. Buon rientro di Auriol 


Già comanda Kankkunen 


Piove, dalla Comovaglia arriva uno spiffero di vento 
gelido. Da quando esiste il Rac il principale protago¬ 
nista è sempre lui: il tempaccio. Ieri il via all'ultima 
prova del mondiale rally, decisiva per il titolo piloti, 
con quello marche, invece, ben stretto nelle mani 
della Lancia. Kankkunen e Sainz l’uno contro l'al¬ 
tro, ad aspettare un errore, a tenersi d'occhio. Per 
ora solo un primo assaggio: da oggi si fa sul serio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO MAZZANTI 


Mi MILANO. Il Lloyd Italico 
Rovigo è sceso all 'A rena con la 
speranza di contendere al Mc- 
diolanum la leadership del 
Campionato c ha subito una 
durissima lezione: 46-9. David 
Campese, tornato dall'Austra¬ 
lia dove lo hanno feslcggiato 
assieme ai compagni campio¬ 
ni del mondo, ha avuto i grad' 
di capitano. Non era in grande 
forma perché é più di un anno 
che non sì ferma ma ha fallo la 
sua parte c ha servito a Marcel¬ 
lo Cultitta la palla della terza 
mela. I veneti hanno retto per 
un tempo (19-9 per i milanesi 
con mete di Fabio Gomez e 
Paolo Ricchcbono), poi sono 
crollati e hanno subito altre 
quattro mete: due di Marcello 
Cultitta. una di Danilo Berelta e 
una di Diego Dominguez. Die¬ 
go che ha firmato 26 punti, più 
della metà del bottino. 


il Mediolanum ha divertito 
offrendo alla genie eccellente 
rugby spumante colmo di fan¬ 
tasia c di gioco. Il Rovigo ha 
fatto vedere soltanto Naas Bo- 
tha, autore dei nove punti. Ma 
il mediano di apertura sudafri¬ 
cano ha aperto poco e, come 
al solito, si è servito soprattutto 
del piede. Un Naas Botha on¬ 
nipresente ma non onnipoten¬ 
te. In realtà é piuttosto strava¬ 
gante che il grande match tra 
le due squadre in vetta alla 
classifica senza sconfitte abbia 
prodotto un punteggio cosi se¬ 
vero. Vi raccontiamo la quinta 
meta. Massimo Gìovanelli sca¬ 
va un lungo buco nella difesa 
veneta prima che Naas Botha 
la butti giù. Riesce però a servi¬ 
re il sempre ottimo Alberto Ma¬ 
rangoni che lancia Diego Do¬ 
minguez rapido al di là della li¬ 
nea fatale. Uno spettacolo. 


wm HARROGATE. Sotto un 
cielo plumbeo sulla terrazza 
dell'albergo Majestic, sventola¬ 
no l'Union Jack e la bandiera 
personale del proprietario, il 
miliardario Charles Forte. Ma il 
simbolo più appropriato della 
cittadina dovrebbe essere un 
bicchiere e un'auto. Una stra¬ 
na commistione idro-tecnolo¬ 
gica clic ha reso iamoso nel 
mondo il centro dello Yorkshi- 


re, a 15 miglia da Lccds, Dal 
secolo scorso capitale termale 
con una miracolosa acqua sul¬ 
furea (frequentato dall'aristo¬ 
crazia, da Lord Byron alla regi¬ 
na Alcxandra, moglie di Enrico 
VII), ha aggiornalo la sua de¬ 
clinante fama mondana come 
sede del quarticr generale del 
Rac (Royal Automobil Club ), 
il rally d'Inghilterra. Una volta 
all'anno le strade e i parchi si 


riempono di auto. Una gigan¬ 
tesca fiera: accanto ai mezzi 
più sofisticati, impegnati nella 
gara iridata, C possibile ammi¬ 
rare una sontuosa passerella di 
auto sloriche. Pezzi di antiqua¬ 
riato, coccolati amorevolmen¬ 
te dai «padroncini*. Un museo 
all'aperto con potenti Aston 
Martin (l'auto di James Bond, 
l'agente 007), Lotus spider, 
Ford Cortina Gl, e l'immanca¬ 
bile Mini Cooper, la scatolina 
viaggiante, In questa cornice, 
un mix di allegra scampagna¬ 
ta, passione e sport, é scattato 
il 49° Rac, ultima prova della 
stagione mondiale. Ancor pri¬ 
ma della partenza già un colpo 
di scena: all'irlandese David 
Greer i soliti ignoti avevano ru¬ 
bato nella notte la sua Ford 
Sierra. Seguirà da spettatore il 
rally. Un primo assaggio del 
lungo pellegrinaggio che por¬ 
terà gli equipaggi (iscritti 151) 
nei quattro giorni di gara nel 


Galles e in Scozia. Mollo asfal¬ 
to (bagnalo), qualche tratto di 
sterrato tra i boschi. Subito in 
evidenza il leader Kankkunen 
con la sua Landa Delta ^val¬ 
vole. Al termine delle prime 
nove prove speciali il finlande¬ 
se guida la dassilica con appe¬ 
na 8 secondi sul grande nvale 
Sainz (3°). Il testa a testa tra i 
due piloti ò decisivo per il tìto¬ 
lo: ò il sapore dominante della 
corsa inglese, un braccio di 
ferro spasmodico. Nel bro- 
gliacccio dei primi chilometri 
si segnala la coppia della Su¬ 
baru I»egacy con Alen (40 an¬ 
ni) vecchia volpe, recordmen 
di vittorie (19) c il giovane 
rampollo scozzese McRac (23 
anni) c la sfortunata foratura 
di Auriol che ha attardato il 
francese del Jolly Club di 25 
secondi. Anonima posizione 
dell'altra lancia ufficiale di 
Biasion, prudente nelle prime 


battute. Nel Gruppo N (mac¬ 
chine di serie) subitaneo ritiro 
di Mcnem, figlio del presidente 
della repubblica argentino. 
Oggi si entra nel vivo con 650 
km sui sentieri in mezzo ai bo¬ 
schi. E. a difesa del patrimonio 
verde, è scesa in campo la 
Commissione delle Foreste 
clic ha proibito l'accesso al 
pubblico lungo alcune prove. 
A proposito di pubblico: qui 
per vedere i bolidi si paga. Tre 
sterline (7mila lire) per poter 
dire: «Cero anch’io». 
Classifica (dopo 9 prove spe¬ 
ciali:!) Kankkunen-Piironcn 
(Lancia Martini) in 33'57"; 2) 
McRae-Ringer (Subaru) a 5"; 

3) Sainz-Moya (Toyota) a 8”; 

4) Alen-Kivimaki (Subaru) a 
12"; 5) K.Eriksson-Parmander 
(Mitsubishi) a 20"; 6) Auriol- 
Occelli (Lancia Fina) a 30"; 
11 ) Biasion-Siviero (Lancia 
Martini) a 44". 


Boxe. Il match mondiale dei massimi contro Holyfìeld rilancia le quotazioni di Cooper, sconosciuto ex drogato e vizioso 

Smoking il perdente ha rischiato di vincere 


Un mondiale «addormentato», questo Holyfield- 
Cooper combinato dopo i forfait di Tyson e Damia¬ 
ni. Il «perdente» Sert Cooper è tuttavia andato vicino 
al risultato clamoroso. Si è guadagnato il rispetto del 
campione in carica dei massimi e ha cancellato un 
passato di sesso e droga. Un match di rimpianto per 
Francesco Damiani che, intanto, va alla ricerca di 
un avversario che faccia al caso suo. 


OIUSKPPR SIGNORI 



Beri Cooper 
(di fronte)è 
andato vicino 
all'exploit nel 
3" round ha 
mandato al 
tappeto il 
campione 
Holyfield 


■■ »È l'uomo più malto del 
pianeta», cosi dicono oltre Al¬ 
tantico di Bertram Cooper, no¬ 
to anche come «Smoking» (fu¬ 
matore) in onore del suo pri¬ 
mo maestro Joc Frazier, l'anti¬ 
co campione dei massimi, vin¬ 
citore di Cassius Clay. Ebbene 
Bcrt Cooper (kg 97.976), sosti¬ 
tuto dì Francesco Damiani che 
a sua volta aveva sostituito Mi¬ 
ke Tyson, deve essere proprio 
poco (o tanto) matto se pen¬ 
siamo al suo vizioso passato. 
Eppure nel ring della Omnia 
Arena di Atlanta (Georgia) ita 
rischiato dì mettere k.o, niente¬ 
meno che Evander Holyfìeld 
(kg 95.254), detentore delle 
cinture mondiali Wbc, Wba e 
Ibi. il più forte pugile attual¬ 
mente in circolazione più for¬ 
te anche di Tyson e di questi 
più intelligente e seno. Dopo 
due round a vantaggio di Holy- 
iicld che avrebbe potuto chiu¬ 


dere la partita nel primo assal¬ 
to, quando con un fulmineo 
•hook» sinistro al corpo battò 
Cooper sul tavolato, solo clic 
avesse insistilo nella sua azio¬ 
ne per la vertilà insolitamente 
fiacca. Invece nella terza ripre¬ 
sa Holyfìeld la brutta sorpresa: 
un vagabondo, potente cro¬ 
chet destro al mento e Holy- 
tield sbanda imbambolito sulle 
corde ed ascoltare, sia pure in 
piedi, il -conteggio» dell'arbitro 
Mills Lane del Ncvada, uno dei 
migliori. 

E pensare che il campione 
del mondo credeva di sostene¬ 
re un comodo allenamento 
contro il piccolo (mt 1 80). 
tozzo, barbuto iighter giudica¬ 
to da alcuni uno «sconosciuto», 
da altri uno ■spoiler» (guasta¬ 
tore) e da altn ancora un -per¬ 
ditore» per via delle sette scon¬ 
fitte subite (4 prima del limi¬ 
te) : Reggio Cross ( 1986), Cari 


Williams ( 1987), George Forc- 
man ( 1989 ) e Riddick Bowc 
(1990). In realtà Beri Cooper 
non ò nulla di lutto questo 
bensì un [lessino cliente se 
l'avversario lo sottovaluta, o se 
luì stesso dimentica la droga e 
non esagera con le donne 
avendo il medesimo «vizietto» 
di Tyson, Dalla droga Cooper 
sembra guanto, invece con le 
donne non si limita malgrado 
la pessima figura latta ad At¬ 
lantic City (19871 quando op¬ 
posto a Cari Williams detto »ln 
verità» rimase senza forze do¬ 


po una folle notte amorosa. In¬ 
calzalo da un Williams scate¬ 
nato. Coo|x>r si mise a scappa¬ 
re per il ring, finchò l'arbitro lo 
fermò nell'8" round per evitare 
un massacro oppure una farsa. 
Era in gioco il titolo nord-ame¬ 
ricano dei massimi. Quella ir¬ 
responsabile mattana cacciò 
Cooper fra ì "perditori» clic se 
fregano di dare il meglio. Ma 
ad Atlanta Cooper si è riabilita¬ 
to combattendo con coraggio, 
stoicismo, impegno, pericolo¬ 
sità e dimostrandosi un'auten¬ 
tica roccia perché pcxrhi (Da¬ 


miani compreso) avrebbero 
assorbito senza troppi danni i 
potenti e frequentissimi upi>er- 
kut di destro .sferrati da I loly- 
field. 

Insomma Cooper si ò sacro¬ 
santamente guadagnato l’in¬ 
solita (per lui) paga di 750 mi¬ 
la dollari, abituato ai soliti 25- 
30 mila dollari. Holyfìeld, mal¬ 
grado il k.o. tecnico del 7“ 
round, non ò piaciuto. Quando 
svanì la sfida con Tyson, deve 
essersi rilassato, non conside¬ 
rando pericolosi Damiani po¬ 
ma e Cooper do|>o. Entrambi 


sono sfati battuti da Ray Mer- 
cer, un (ighter monotono, di 
scarso talento, sebbene capa¬ 
ce di ribaltare qualsiasi situa¬ 
zione come fece proprio con 
Damiani ed anche con il bion¬ 
do Tommy Morrison, l'eroe di 
•Rocky V* di Silvcstcr Stallone 
c falso nipote di John Wayne, 
il pistolero cinematografico 
dei west. Può anche darsi che 
Holyfìeld, nato nell'Alabama 
ma residente ad Atlanta, abbia 
volulo dare ai 15 mila spettato¬ 
ri presenti nell'Omni Arena un 
accettabile spettacolo, come ò 
avvenuto, anche per meritare i 
sei milioni di dollari della sua 
•borsa». Fatto sta l'Evander I lo- 
lyficld di sabato ò sembrato 
l'ombra del «vero» Holyfield 
per efficacia, continuità di 
azione, varietà di colpi, poten¬ 
za. I bookmakcrdi Atlanta ave¬ 
vano dato perdenti sia Damia¬ 
ni, sia Cooper per 22 a 1. Ma. 
conlro I loiylield in vacanza. 
Damiani, pure lui abile, intelli¬ 
gente, rapido e tecnico avreb¬ 
be fatto un'eccellente figura, 
pur perdendo probabilmente 
per verdetto al termine dei 12 
round. 

Ancora una volta Mike Ty¬ 
son ha chiacchierato troppo ri¬ 
tenendo Cooper un insulto 
nella storia del pugilato. Evi¬ 
dentemente il «King Kong» ha 
dimenticalo »Busler> Douglas 
pure lui -indegnosfidante» che 
però lo mise k.o a Tokio So 


Mike Tyson uscirà indenne dal 
processo ad Indianapolis - nel 
prossimo gennaio, dove po¬ 
trebbe venire duramenle con¬ 
dannato per stupro -, se il 6 
marzo oppure in aprile potrà 
tentare la conquista della cin¬ 
tura mondiale nel ring troverà 
un Evander Holyfield ben di¬ 
verso e capace di imbrigliare la 
sua furia selvaggia e con la su¬ 
periore intelligenza bocciarlo. 
Il nostro Damiani, dopo le ton¬ 
te ingiuste jccuse ricevute, in¬ 
tende tornare nel ring e batter¬ 
si magari con il nero britanni¬ 
co Franck Bruno, guarito (pa¬ 
re) dallo stacco della retina 
causato dai pugni di Tyson a 
Las Vegas (1989), Altri avver¬ 
sari per Francesco potrebbero 
essere bangio-canadese Lcn- 
nox Iztwis che ad Atlanta si ò 
preso la rivincita su Tyrrcl 
Biggs in tre assalti con un mici¬ 
diale k.o., oppure il pericolo¬ 
sissimo Michel Moorer, il man¬ 
cino di Brooklin, che in meno 
di un assalto ha distrutto il 
biondissimo Bobby Crablree, 
un veterano dell'Arkansas. 
Questo giovane Michel Moo¬ 
rer, nato nel 1967, imbattuto, ò 
stato potenzialmente il miglio¬ 
re massimo visto ad Atlanta 
l'altra notte, Damiani può ac¬ 
cettare Frank Bruno ma evitare 
Ixinnox l-ewis c Moorer perchò 
troppo pericolosi con la toro 
giovinezza c la loro micidiale 
potenza 


Tennis: un croato 
vince a Ravenna 
Camporese mette 
koCanèedèterzo 



Il croato Goran Ivanisevic ha vinto l'inlemabonal tennis tour 
battendo lo statunitense John Me Enroe 6-4, 7-6 (7-4) nella 
finale disputata al paladeandrò dì Ravenna, Nella finale, tut¬ 
ta italiana, per il terzo posto Omar Camporese (nella foto) 
ha battuto Paolo Canò 7-5, 6-1. All'esibizione di Ravenna i 
giocatori sono arrivati dopo tre tappe (Firenze, Vicenza e 
Padova) nelle quali si sono affrontati in incontn di semilina- 
le e finale ricevendo, in base ai piazzamenti, punteggi che 
hanno poi determinato la classifica finale e gli accoppia¬ 
menti degli ullìmi incontri. Ivanisevic, numero 15 nella clas¬ 
sifica mondiale, ha mostrato le solite qualità di potenza e 
precisione ma ha vinto soprattutto grazie alla maggior fre¬ 
schezza atletica su un Me Enroe che, a 32 anni, ha dato an¬ 
cora grande spettacolo. Camporese si è invece imposto con 
relativa facilità in un incontro non molto emozionante e tut¬ 
to basato su prolungati scambi da tondo campo 


Nel masters 
donne la Seles 
sconfìgge 
la Navratilova 


La iugoslava Monica Seles 
ha vinto la finale del •Virgi¬ 
nia Slims championship», 
battendo !a statunitense 
Martina Navratilova per 6-4, 
3-6, 7-5, 6-0, Per la Seles si 
tratta della decima grande 
vittoria della stagione, tra cui 
Ire toppe del grande slam (Australia, Francia ed Open usa). 


E a Johannesburg 
Protesta 
anti aparthaid: 

36 arresti 


Lo svedese Anders Janyd e 
l'australiano John Fitzgerald 
hanno vinto il mondiale Atp 
di doppio battendo in finale 
a Johannesburgla coppia 
americana Ken Flach-Ro- 
ben Seguso per 6-4 6-4 2-6 
6-4. Ai vincitori sono andati 
325.000 dollari. La polizia ha arrestalo 36 persone che dimo¬ 
stravano contro l'apartheid davanti allo stadio. Mercoledì, 
giornata d'inizio del torneo, c'era stata una dimostrazione 
analoga che. a differenza di quella odierna, aveva provocato 
una breve interruzione del gioco. 


Hockey su ghiaccio 
l’Asiago vince 
la Coppa Italia 


L'Asiago si è aggiudicato la 
prima edizione della Coppa 
Italia di hockey su ghiaccio 
battendo l'Aileghe nella fi¬ 
nale disputata in due partite. 
Nella gara di ritorno l'Asiago 
è stato sconfitto in casa per 
6-4 daH'Alleghe, che però al¬ 
l'andata era stato battuto a sua volta per 6-3. Al torneo non 
hanno partecipato alcune delle formazioni italiane più forti, 
tra cui i campioni d'italìa del Milano h.C., il Bolzano e i De- 
vils Mediolanum, impegnate nella fase finale del trofeo Al- 
penliga. 


Primato mondiale 
dei 200 dorso: 
Lopez-Zubero 
supera sè stesso 


Lo spagnolo Martin Lopez- 
Zubero ha stabilito il nuovo 
primato mondiale dei 200 
metri dorso, col tempo di 
i'56"57/10O, nel corso di 
una riunione svoltasi ieri in 
una vasca da 50'métri’diTu- 
"." ' scalosa (Alabama), Il pri¬ 

mato precedente apparteneva allo stesso atleta che. Il 13 
agosto 1991. aveva nuotato a Fort Lauderdalc in 
F57-30/100. 


Sd nautico: 
all’Italiano Calmi 
il gran fondo 
di Sidney 


Lo scinauta cantorino Pier 
Antonio Caimi ha vinto . in 
coppia con l'australiano Ma- 
theu Campbell, la classica 
intemazionale di gran fondo 
•bridge to bridge» a Sidney 
(Australia) nella categoria 
fuoribordo illimitata, sulld 
distanza di 112 chilometri sul fiume Haswukery. Caimi e 1' 
australiano, con barca ed equipaggio australiani, sono bal¬ 
zati al comando al 75esimo chilometro dopo una gara di at¬ 
tesa e di controllo nelle prime posizioni e hanno vinto in 
scioltezza. 


Nella serie A 
di rugby 

«boom» di Parma 
e Treviso 


Questi i risultati della quinta 
giornata del campionato di 
serie A di rugbyiMediola- 
num Am. Milano - Lloyd ita¬ 
lico Rovigo 46-9, Benetlon 
Treviso - Amatori Catania 
61-3, Petrarca Padova - Sca- 
volini L'Aquila 19-3. Iranian 
l-oom Ccc - Sparta informatica 16-6. Deliclus Parma - Eco- 
mar Livorno 41-6. Cadej Bilboa Piacenza - Pasta Jolly Uhta»- 
visium 12-3. Classifica: Mediolanum 10. Uoyd italico, Petrar¬ 
ca 8, Benetton, Iranian Loom, Delicius 6. Sparta informatica 
5, Scavolini. Bilboa 4, Amatori Catania 3, Pasta Jolly, Ecomar 
Livorno zero. 


Bella rimonta 
della Landa ma 
il rally di Monza 
va alla Bmw 


Andrea Zanussi c il naviga¬ 
tore Paolo Amati, su Bmw 
M3 hanno vinto il Mestino 
rally dell'autodromo di Mon¬ 
za, prova disputata in due 
tappe con 12 prove speciali. 
Zanussi-Amati, finiti secondi 
lo scorso anno e terzi nel 
1988, hanno vinto quattro prove speciali. Al secondo posto, 
con un distacco di 21 secondi, la Lancia Delta integrale gui¬ 
data dal pilota di formula 1 e collaudatore della Ferrari, Ni¬ 
cola Latini che, in coppia con Alessandro Mari, ha operato 
nella seconda frazione del rally una bella nmonta imponen¬ 
dosi in tre speciali c scavalcando, proprio nell' ultima prova. 
«Lucky» Luigi Cazzare con la Ford Sierra Cosworth. 


■Nmco CONTI 


SPORT IN TV 


Rallino, 15.30 Lunedi sport. 
Raldue. 18.05 Sportsera; 
20.15 Lo sport. 

Rai tre. 15.45 Solo per sport; 
16 Calcio; 16.4 5 A tutta B; 
18.45 Derby; 20.30 Pro¬ 
cesso del lunedi. 

Tmc. 13.15 Sport news; 
23.30 Crono. 

Tele + 2.17.30 settimana 
gol; 19.30 Sportime; 20.15 
Almanacco; 20.30 Basket 
Usa; 22.30 Tennis: Master 
femminile; 24 assist: 0.45 
Usa sport; 1.15 Settimana 
gol. 


TOTIP 


1* 1) lupplter 2 

CORSA 2) Florenos 2 


2* 1) Limatola 1 

CORSA 2) Disinvolto 2 


3« 1) Lester 2 

CORSA 2) Lotar Blue X 

4* 1) Lestizza Jet X 

CORSA 2) Lucas dei Fab 2 

5* 1) Francosviz. X 

CORSA 2) Imalulast 1 


6* 1)Laythelaw 2 

CORSA 2) Fabullsa 2 


Le quote saranno reso note 
osai. 
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PAGINA 26 L'UNITÀ 


Sport 


LUNEDÌ 25 NOVEMBRE 1991 


B 


’ASKET 


Al/Risultati 


MI Risultati 


10* giornata 


10* giornata 


PHILIPS 

93 

SIDIS 

79 

IL MESSAGGERO 

75 

SCAINI 

73 

KNORR 

106 

NAPOLI 

79 

TICINO 

63 

KLEENEX 

90 

BENETTON 

101 

MAJESTIC 

107 

PHONOLA 

73 

MARR 

89 

CLEAR 

100 

LOTUS 

75 

RANGER 

85 

MANGIAEBEVI 

63 

STEFANEL 

77 

TELEMARKET 

85 

SCAVOLINI 

80 

TURBOAIR 

91 

L, LIVORNO 

112 

B. SARDEGNA 

106 

FILANTO 

98 

BREEZE 

70 

GLAXO 

104 

PANSONIC 

99 

ROBE DI KAPPA 

91 

CERCOM 

92 

TRAPANI 

93 

BILLY 

93 

FERNET BRANCA 

75 

REX 

. 

84 

Al/Classifica 

MI Classifica 


Il Messaggero del dopo Bianchini ricomincia da una sconfìtta a Milano 
Partita scialba con la Philips contestata dai tifosi scesi in sciopero 
Assente Mahom, i romani dilapidano ancora una volta il vantaggio 
nei minuti conclusivi quando Pittis e Rogers fanno la differenza 

r.i 

MI Risultati é Q é 

Derby tristezza 


Al issigli 




IL PUNTO 




Quante incognite 
sotto il Cupolone 



Punti 

G 

V 

P 


Punti 

G 

V 

P 

KNORR 

18 

22. 

9 

1 

LOTUS 

18 

10 

9 

1 

BENETTON 

16 

10 

_8_ 

2_ 

PANASONIC 

16 

22. 

8 

2 

PHILIPS 

14 

10 

7 

3 

BREEZE 

14 

22. 

7 

2L 

SCAVOLINI 

14 

22. 

]_ 

3 

KLEENEX 

12 

22. 

6 

4 

L. LIVORNO 

14 

10 

7 

_3_ 

MAJESTIC 

12 

10 

6 

_4_ 

PHONOLA 

12 

10 

_6_ 

4 

TURBOAIR 

12 

10 

6 

4 

GLAXO 

10 

10 

_5_ 

5 

MARR 

12 

22. 

_6_ 

4 

MESSAGGERO 

8 

10 

4 

6 

SCAINI 

10 

10 

_5_ 

_5_ 

R.DI KAPPA 

8 10 

_4_ 

6 

SIDIS 

10 

22. 

5 

_5_ 

STEFANEL 

8 

10 

_4_ 

6 

B. SARDEGNA 

8 

22. 

_4_ 

_6_ 

CLEAR 

8 

10 

4 

6 

MANGIAEBEVI 

8 

22. 

_4_ 

_6_ 

F. BRANCA 

6 

10 

3 

7 

CERCOM 

8 

10 

4 

_6_ 

RANGER 

6 

22. 

3_ 

7 

TELEMARKET 

8 

io 

4 

_6_ 

P. TRAPANI 

6 

10 

_3_ 

_7_ 

BILLY 

6 

10 

3~ 

_7_ 

TICINO 

6 

10 

3 

7 

NAPOLI 

6 

io 

3 

7 

FILANTO 

6 

10 

3 

7 

REX 

0 

io 

0 

10 

Al/ Prossimo turno 

MI Prossimo turno 


Domenica 1/12 
Phonola-Phillps; Il Messag- 
aero-Knorr; Scavollnl- 
Cloar; Stofanel-Trapanl; Ti- 
etrtd-LtWortror Ranger- 
Qlaxo: Fllarrlo-Bonetton; F. 
BMmfca-flobo O/Kapjja 


Domenica 1/12 
Kleenex-Majestic; Breeze- 
Lotus; Scalnl-Napoll: Tur- 
boalr-Marr: B. Sardegna- 
Télemarket; Mangiaebevl- 
Panasonlc; Rox-Sldla: Cer- 
co/rPBIIIy. •• 


M II Messaggero del dopo 
Bianchini riprende esatta¬ 
mente da dove aveva lascia¬ 
to. Sconfitto due settimane fa 
dalla Scavolini a causa di un 
disastroso finale di partita, 
battuto ieri a Milano, sempre 
per una sciagurata serie di 
errori nei minuti conclusivi. 
Del resto, pretendere un'in¬ 
versione di tendenza a sole 
36 ore dall'uscita di scena di 
Bianchini sarebbe stato dav¬ 
vero troppo, anche per chi 
ha interamente addossato al 
«filosofo» della panchina la 
responsabilità degli scarsi 
successi ottenuti dalla miliar¬ 
daria compagine romana. Il 
punto, semmai, è un'altro: a 
guidare i romani c‘ù ora l'ex 
secondo di Bianchini, Paolo 
Di Ponzo, un uomo che è 
sempre stato un convinto as¬ 
sertore dei dettami tecnici 
del suo predecessore. Imma¬ 
ginare, quindi, un radicale 
cambiamento negli assetti 
tattici del Messaggero sem¬ 
bra alquanto azzardato. Se 
poi il problema era soltanto 
umano, derivante dall'in¬ 
compatibilità di carattere fra 
Bianchini e alcuni giocatori, 
ebbene, il futuro resta un'in¬ 
cognita. O Di Ponzo userà il 
pugno di ferro per riportare 
ordine nel quintetto, e allora 
è prevedibile che anche lui si 
verrà a trovare in rotta di col¬ 
lisione con lo spogliatoio, 


oppure il nuovo tecnico cer¬ 
cherà di salvare capra e ca¬ 
voli venendo a patti con i gio¬ 
catori, Ma in quest'ultimo ca¬ 
so Di Ponzo rischierebbe di 
tramutarsi in un «ostaggio» 
della squadra. Radia e com¬ 
pagni, autori della piccola ri¬ 
voluzione che ha portato al- 
l'esautoramento di Bianchi¬ 
ni, difficilmente saprebbero 
resistere alla tentazione di 
gestirsi in proprio, sfruttando 
la malleabilità del nuovo 
coach. Né appare praticabile 
l'ipotesi di un ulteriore cam¬ 
bio della guardia in panchi¬ 
na dopo una breve gestione 
Di Fonzo. Il basket non è il 
calcio dove le società hanno 
sempre la possibilità di repe¬ 
rire tecnici all'altezza anche 
con il campionato in corso. 
Nella pallacanestro nostrana 
gli allenatori da serie Al so¬ 
no merce rara da procurarsi 
con largo anticipo sull'inizio 
del torneo. Un discorso an¬ 
cor più valido nel caso del 
Messaggero, una macchina 
agonìstica con ambizioni da 
fuoriserie che necessita di un 
pilota quantomai navigato. 
Insomma, sotto l'ombra del 
Cupolone qualcuno comin¬ 
cia a preoccuparsi. Al grup¬ 
po Ferruzzi prima o poi po¬ 
trebbero stancarsi di una 
' squadra che divora soldi e al¬ 
lenatore, ma non gli avversa¬ 
ri.' OM.V. 


Nella partita tra Philips e Messaggero, le due grandi 
in crisi, sono i milanesi a sorridere. Gli uomini di 
D'Antoni hanno regolato i romani, abbandonati da 
Bianchini e orfani di Mahom, grazie ai canestri finali 
di Rogers e ad una difesa per una volta solida. Resta 
il dubbio su cosa sarebbe successo sul parquet con 
le due squadre vere, americani compresi, e non gra¬ 
vate da fardelli psicologici. 


FABIO ORLI 


M MILANO, Il Messaggero si 
presenta a Milano per la prima 
volta senza il condottiero Bian¬ 
chini, la Philips invece entra in 
campo senza l'aiuto dei .suoi ti¬ 
fosi, scesi in sciopero dopo le 
ultime amare delusioni fornite 
da Pittis e compagni. Una par¬ 
tita quindi dai presupposti in¬ 
calzanti e psicologicamente 
importanti: chi perdeva poteva 
considerarsi fuori dalla corsa, 
anche se la stagione era appe¬ 
na cominciata, chi vinceva in¬ 
vece, oltre i due punti, trovava 
un'iniezione di fiducia fonda- 
mentale per il futuro. E così, 
come se nulla fosse successo, i 
due quintetti si affrontavano a 
viso aperto: da una parte re- 
norme lavoro di Dawkins sia in 
difesa che in attacco, dalla 
parte opposta, invece, assente 
Mahom e con il solo Radia vi¬ 
cino al canestro, tutta la peri¬ 
colosità offensiva dei romani 
era affidata ai tiri dal perirne- 
tro. Partivano forte i milanesi, 
grazie alle potentissime 
schiacciate del loro arranca¬ 
no, che accumulavano in soli 
cinque minuti ben nove punti 
di vantaggio (13-4). Ma dopo 
la fiammata iniziale, era Roma 
a salire in cattedra, sospinta 
dalla panchina dal suo nuovo 
allenatore Di Fonzo, e galva¬ 
nizzala in campo dai tiri pe¬ 
santi di Nicolai ed Avenia, Un 
parziale terrificante (6-20), 
dava le ali al Messaggero che si 


portava cosi avanti (19-24) 
all’ir. 

Con Dawkins da una parte 
in panchina a riposare, e dal¬ 
l’altra parte Radjan ancora a 
secco di punti, erano gli italia¬ 
ni clic dovevano dettare legge 
2G-38 al K>\ dodici punti che 
potevano anche essere consi¬ 
derati un bottino consistente 
per i romani, ma la partita era 
ancora (ulta da giocare. Li Phi¬ 
lips. come ai tempi antichi, si 
stringeva in difesa individuale, 
cercava energia sui blocchi e 
sui passaggi avversar» e ritorna¬ 
va così in vita quando il suo 
playmaker Montaceli! realizza¬ 
va un canestro pesante suben¬ 
do anche il fallo dalla difesa 
romana. Un parziale di 9-0, 
questa volta tutto dettato dagli 
italiani della Philips, rimetteva 
!a partita in bilico, e quando il 
pruno teui}>o si chiudeva sul 
punteggio di 37-43, nessuno 
osava dire ancora che la rea¬ 
zione* de) Messaggero al licen¬ 
ziamento del suo allenatore 
Bianchini poteva essere la 
svolta per l’intera stagione. Al- 
l’mizio della ripresa però era 
Fantozzi che si scatenava, le 
sue penetrazioni spaccavano 
in due la difesa d» Milano e la 
Philips sbandava paurosamen¬ 
te (*13-54 al 4'). Le opzioni of¬ 
fensive della squadra di D’An- 
toni non erano poi molte: palla 
vicino a canestro a Dawkins 
■ che cercava in tutte le maniere 


di caricare di falli gli avversari e 
di realizzare affondando le 
mani nel canestro II suo quar¬ 
to fallo però rimetteva ancora 
tutto in discussione e faceva 
tremare i polsi alla Philips che 
senza il suo grande moro, do¬ 
veva adottare un'altra tattica 
Fra Pitlis allora clic si riprende¬ 
va tutte le responsabilità di au¬ 
mentare il ritmo e, dettando un 
parziale di 11-2, si rimetteva a 
contatto con il Messaggero 
(59-60 al 12’). 

Cera così da vedere la vola¬ 
ta finale 1 Milano sprecava per 
tre volte i palloni del possibile 
vantaggio, ma Roma non nc 
approfittava proprio, anche 
perche sembrava che le sue 
polveri si fossero improvvisa¬ 
mente bagnale. Quando però 
Dawkins usciva per falli, tutti i 
tifosi milanesi pensavano già 
aH’ennesimo smacco, ma era¬ 
no Pittis e Rogers, questa volta 
ben imbeccati dal perimelro, a 
mettere a segno i punti impor¬ 
tanti che davano il primo van¬ 
taggio della Philips nella ripre¬ 
sa ( 69-67 al 16’), e due secon¬ 
di dopo, facevano commettere 
il quinto fallo a Radja. Si arriva¬ 
va cosi all’ultima curva. Con le 
due squadre m perfetta parità 
e con la partita ancora tutta da 
decidere: ai colpi da tre di Ro¬ 
gers rispondeva Avenia, alle 
percussioni di Fan tozzi rispon¬ 
deva Riva ma era alla fine l’a¬ 
mericano «rosso» della Philips 
quello che realizzava i) cane¬ 
stro del più due. A 32 secondi 
dalla fine, però, l’incubo di 
una partita già vinta che veniva 
ancora messa in discussione 
era di nuovo davanti ai milane¬ 
si. Montecchi guarda caso, si 
trovava sulle mani dalla linea 
del Uro libero i due palloni più 
importanti della sua carriera. 
Questa volta «Paperino» però 
faceva canestro strappando ai 
tifosi della Philips i pomi ap¬ 
plausi in suo favore e una vitto- 
■ riascacciacrisi. — ». . 


Fa 


OLLEY 


Nel Palasport di Padova, tutto esaurito per il derby veneto tra il Charro e la Sisley, i ragazzi di 
Montali hanno avuto la meglio grazie alla difesa e alla ricezione. Tra i patavini grande Sapega 

La sagra delle occasioni perdute 


Al/ Risultati 

10* giornata 

BRESCIA 

MAXICONO Parma 

9 - 15 / 5 . 15 / 8-15 _ 

SIDIS Falconara 
MESSAGGERO Ravenna 

15 - 13 / 17 . 16 / 9 - 15 / 15-6 _ 

MEOIOLANUM Milano 
CARIMONTE Modena 
13 - 15 / 16 - 14 / 15 - 4 / 15-10 
CHARRO Padova 
SISLEY Treviso 
15 - 12 / 5 - 15 / 10 - 15 / 12-15 
GABECA Montlchlari 
GABBIANO Mantova 

15 - 5 / 15 - 7 / 12 - 15 / 15-6 _ 

SCAINI CATANIA 
ALPITOUR Cuneo 
13 - 15 / 16 - 14 / 14 - 16 / 11-15 
O. VENTURI Spoleto 
INGRAM C. di Castello 
15 - 5 / 14 - 16 / 15 - 6 / 15-7 


Al/Classifica 


A2/ Risultati 

12* giornata 

B POPOLARE S. Antioco 
GIVIDi Milano 

is-n/ifr-wis-n_ 

AGRIGENTO 
JOCKEY FAS Schio 
I fr-tS/AfrlS/IS-B/MS 
CENTROMATIC Firenze 
MOKA RICA Forti 

lfcj 2/15-12/16-4_ 

JESI 

COM.CAVI Sparante 

FOCHI Bologna 
CARIFANO Fano 

13-E/2 15/16-.mS-.S_ 

LAZIO 

PREPR. Emilia 

75 - 11 / 15 - 12113-4 _ 

BRONCI Asti 
COOYECO S. Croco 

13-16/15-13/16-7/15-11_ 

S. GIORGIO Venezia 
MONT.ECO Forrara 
15 - 5 / 15 - 13 / 15-9 


A2/ Classifica 


CHARRO PADOVA-SISLEY TREVISO 1-3 

(15-12; _ 5-15; _ 10-15; _ 12-15) 

CHARRO; De Giorgi 1 punto più 2 cambi palla; Pascucci 4-1-8: 
Longo 4 +13; Meoni 0 + 1; Sapega 12 + 20: Sniderò 2 + 6; Via- 
nello. Franceschi, Paslnalo9 + 34; Meneghin (n.e,) All Prandi. 
SISLEY: Petrelli 3 punti più 21 cambi palla; Totoll 4 + 1 ; Tonev 
7 + 12; Merlo 1 + 12; Bernardi 13 + 30; Cantagalli 6 + 16; Bro¬ 
giotti, Agazzi (n.e.), Silvestri (n.e.), Berto (n.e.) All, Montali. 
ARBITRI: Panzarella di Lamezia Terme e Pecorella di Paler¬ 
mo. 

SPETTATORI: 5.200, per un Incasso di 52 milioni. 

DURATA SET: 31', 26', 30', 32'. Totale: 109'. 

BATTUTE SBAGLIATE: Charro 9, Sisley 8. 


QIUSBPPE CORMIO 


MEOIOLANUM 18 

GABECA 16~ 

SISLEY _tà 

MESSAGGERO 16 
MAXICONO 14 

CHARRO Ì2 

SIDIS 12 

BRESCIA ^"ÌO 
CARIMONTE 8 

VENTURI 8 

ALPITOUR 6 

GABBIANO 2 

CATANIA 2 

INGRAM 0 


Punii G V P 

18 10 9 1 
16 10 8 2 
16 10 8 2 


16 10 8 2 
16 10 8 2 
14 10 7 3 
12 10 6 4 
12 10 6 4 
10 10 5 5 
8 10 4 6 
8 10 4 6 
6 10 3 7 
2 10 1 9 
2 10 1 9 
0 10 0 10 


Al / Prossimo turno 


Domenica 1/12 

Maxicono-Mediolanum; 

Olio Venluri-Sisley; il Mes- 
aaggero-Brescla; Sidis F - 
Catania; Carimonte-ln- 
gram; Charro- Gabeca; 
Gabbiano-Alpitour 


LAZIO 

22 

12 11 1 

JOCKEY FAS 

22 

12 11 1 

| CENTROMATIC 22 

12 11 1 

FOCHI 

20 

12 10 2 

PREP 

18 

12 

9 3 | 

BRONCI 

16 

12 

8 4 

MOKA RICA 

12 

12 

6 6 

AGRIGENTO 

10 

12 

5 7 

MONT.ECO 

10 

12 

5 7 

B. POPOLARE 

8 

12 

4 8 

S. GIORGIO VE, 

8 

12 

4 8 

COOYECO 

8 

12 

4 8 

V,C. JESI 

4 

12 

2 10 

GIVIDI 

4 

12 

2 10 

CARIFANO 

4 

12 

2 10 

COM.CAVI 

4 

12 

2 10 

MI Prossimo turno 

Domenica 1/12 

Jockey Fas-Gividl; Carllano-S 
Giorgio Ve., Com.Cavì-Centro- 
matic; Agrigento-Lazio; Codye- 
co-Mont eco; Brondi-B Popola¬ 
re; Prep-Fochi. Anticipi: 30-11, 
Moka Rica-V.C Jesi 


M PADOVA. In cinquemila 
hanno tifato Charro sperando 
nell'ennesimo miracolo. Ma la 
Sisley ce l'ha (atta, sollrendo 
per due ore come non mai. ma 
ce l’ha fatta. L'assenza di Gio¬ 
vane, in casa Charro ha pesato 
molto di più di quella di Quiro- 
aa nella Sisley. Gli uomini di 
Prandi inlatli troppe volte han¬ 
no fallito le opportunità in con¬ 
trattacco, bruciando punti che 
sarebbero stati determinanti 
per il risultato finale, La Sisley 
ha meritato questa importante 
vittoria, ma il Charro ha co¬ 
munque perso una Ridotta op¬ 
portunità: Tonev e Merlo spa¬ 
ravano a salve ed i centrali di 
Prandi non sapevano approfit¬ 
tarne. Anche in ricezione, nei 


■L PUNTI 


momenti caldi del match. Pa¬ 
dova ha stentato troppo, co¬ 
stringendo De Giorgi a lunghe 
corse nel quadrato di gioco, Il 
risultato del derby non può 
suonare come verdetto defini¬ 
tivo per il futuro delle due 
squadre, ma larà certamente 
comunque suonare un cam¬ 
panello d'allarme in casa 
Charro. Tra le note liete della 
serata, un Bernardi superlativo 
opposto a Pasìnato, anch'egli 
su buoni livelli, e soprattutto il 
«poeta» sovietico Sapega auto¬ 
re di una prestazione impecca¬ 
bile per grinta e continuità, La 
sua classe é immensa c deve 
essere di stimolo per tutta la 
squadra. Veniamo alla crona¬ 


ca: partono bene i padroni di 
casa che raggiungono 4 punti 
di vantaggio, ma si bloccano 
sul 9 a 5 laccndosi rimontare c 
superare sull'! 1-12. Nuova im¬ 
pennata dei padovani con Po¬ 
satalo c Sapega sugli scudi che 
chiudono il pnmo parziale sul 
punteggio di 15 a 12. Nel se¬ 
condo set sale in cattedra Ber¬ 
nardi. ben coadiuvato da Can¬ 
tagalli. I due attaccano con 
grande potenza e piazzano 
muri vincenti in 26 minuti la Si¬ 
sley chiude 15 a 5, La musica 
non cambia nel terzo set: Pran¬ 
di prova a sostituire Pascucci 
con Franceschi, poi Lungo un 
po' impreciso in ricezione, con 
Vianello, ma la Sisley macina 
punti sbagliando pochissimo. 
Cantagalli sceglie una battuta 
tattica molto ficcante ed il set 
si chiude sul 15 a 10. Il quarto 
parziale vede la Sisley volare 
sul 7 a 0, Ricezioni imprecise 
del Charro. alzate come sopra 
e conclusioni da dimenticare, 
Sembra Imita, ma il Charro fi¬ 
nalmente tira fuori il cuore: la 
rimonta é entusiasmante, Sul 
12 a 11 Cantagalli tira fuori, ma 
De Giorgi a muro sfiora il pal¬ 
lone, Ancora due punti della 
Sisley e poi uno del grande Sa¬ 
pega Ma é un muro di Canta- 
galli su Pasinato a chiudere la 
partita. Beila, vibrante, amara 
per il Charro. 



Falconara esulta 
Il Messaggero è ko 


M Colpo grosso della Sidis Tomboli* 
ni di Marco Paolini che ò riuscita a pie¬ 
gare i campioni del mondo e d'Italia 
del Messaggero in quattro set. Tra le fila 
dei ravennati mancavano però due gio¬ 
catori di classe come Vullo (squalifica¬ 
to) e Steve Timmons. voltilo negli Usa 
a causa della morte del nonno. Questo, 
però, non giu.stifica l'altalenante partita 
disputata dagli uomini di Damele Ricci 
al quale certo non mancano i validi 
cambi. Al posto di Vullo, infatti, ha gio¬ 
cato Venturi e SnrtorcUi ha preso il po¬ 
sto di Timmons. Anche dall'altra parte 


della rete mancava il regista. Lombardi, 
anche lui appiedato dal giudice sporti¬ 
vo, ha visto l’incontro soltanto dagli 
spalti. Il mattatore dell'incontro ò stato 
lo slavo Causevic (ben «64 i .suoi attac¬ 
chi vincenti) che ò passato oltre il muro 
del Messaggero senza trovare eccessivi 
problemi. E un momento difficile per il 
Messaggero clic, negli ultimi tre incon¬ 
tri disputati, ha rimediato tre secche ba¬ 
toste. Il bottino della formazione roma¬ 
gnola ù di un solo set contro i nove j>er* 
si. Un po poco anche so Kiraly e coni* 


Il sovietico Yuri 
Sapega, buono 
ti suo inizio 
di campionato 
a Padova 


pagm sono i primi della classe. Nell'in¬ 
contro di Brescia, dove i neo campioni 
d’Italia della Maxicono hanno vinto per 
3 a 0, l’azzurro Andrea Giani ha fatto la 
differenza Nel derby umbro fra l’Olio 
Venturi SjK>leto e ringram Città di Ca¬ 
stello hanno avuto la meglio Ganev e 
compagni. Il bulgaro (13 punti e 23 
cambi palla) ha come al solito tatto il 
suo show. Urli sotlorete, punti in battu¬ 
ta e slanci d'amore verso il pubblico di 
casa. L’Ingram, nemmeno m questa oc¬ 
casione, ò riuscita a scrollarsi di dosso 


ISSI 

mui 


lo zero in classifica, però qualche mi¬ 
glioramento sembra apparire, non fos¬ 
se altro per la grinta dimostrata in cam¬ 
po. In A2, dopo la vittorui della l-azio 
.sulla Prep, anche Schio e Firenze non 
hanno avuto problemi a sbarazzarsi di 
Agrigento e Moka Rica. Nel posticipo di 
serie Al femminile, infine, le romane 
dell'Unibit, guidate dalla Crockelt e 
dalla Boersma, hanno battuto per 3 a 1 
(15-4; 1 5-6, r>-ir>, 15-12) il Menabò di 
Reggio Emilia davanti ad oltre 3000 
spettatori L \Llir 


PHILIPS 83 STEFANEL 

IL MESSAGGERO 75 SCAVOLINI 


PHILIPS Montecchi 9. Riva 
11, Baldi, Pessina8, Pittis 11, 
Bfasi, Annoni n e . Alberti 
n e , Dawkins 20. Rogers 24 
IL MESSAGGERO Croce 2. 
Fantozzi 20. Bargna n e . 
Premier 9. Avenia 23, Atlruia 

3, Niccolai 10. Lulh n e , Rad¬ 
ia 8, Mahornn e 

ARBITRI Colucci e Giorda¬ 
no 

NOTE Tiri liberi Philips 22 
su 30; Il Messaggero 24 su 
26. Usciti per 5 falle Dawkins. 
Radja, Croce. Spettatori. 
8mila 

KNORR 106 

TICIHO _63 

KNORR Brunamonti 17. Bon 

11. Morandotti 11. Coidebel- 
la 15, Dalla Vecchia 12, Bom¬ 
boli 13. Cavallari 2, Wennmg- 
ton 18. Zdovc 3, Brigo4 
TICINO. Lasi, Visigalli 8. Vi- 
dili 9, Bucci 6, Pastori 2. Por¬ 
tesant 7, Bagnoli. Lampley 
23, KornetB, Veneri 
ARBITRI PozzanaeSkerij 
NOTE. Tiri liberi: Knorr 31 su 
39, Ticino 10 su 17 Usciti per 
5 falli Lasi, Bucci e Lampley 
Spettatori: 6 500 

BINETTON 101 

PHONOLA 73 

8ENETTON Generali 15, 
Pellacam 4, lacopim 3. Mor- 
rone 4, Vianim 18, Mian 11, 
Mayer, Colladon 1, Del Ne¬ 
gro 19. Kuroc 26 
PHONOLA. Donadoni 7. Gen¬ 
tile 14, Esposito 13, Tufano 
n.e , Rizzo, Pazzi 2. Brambil¬ 
la 10. Avent 13, Thompson 
14, Raggiano n.e. 

ARBITRI Paronelli e Casa¬ 
massima 

NOTE Tiri liberi 1 Benetton 11 
su 15; Phonola 25 su 35. Usci¬ 
ti per 5 falli Viamni, Gentile, 
Generali, Pellacam e Mian. 
Spettatori; 5mila 

CLEAR 100 

RANG ER 85 

CLEAR. Tonut 26, Gilardi, 
Gianolla 7. Rossini 10, Zor- 
zolo 4. Buratti a Tagliabile 
n.e.. Manmon 41. Caldwell 

12, Bianchi n e. 

RANGER. Canova 5, Vescovi 
14. Savio n.e . Di Sabato n e.. 
Calavita, Conti 8. Meneghm 

4. Theus 31. Wilkins 23. Bot¬ 
telli n e 

ARBITRI. Reatlo e Zancanel- 
la 

NOTE. Tiri liberi Clear 22 su 
32; Ranger 5 su 8. Usciti per 5 
talli- Menoghin e Caneva. 
Spettatori 3 800 


A2 


STEFANEL Meneghin 6. Pi- 
lutti 3. Bianchi 7 Cantarello 

13. Sartori 13. Del Poi 3. Vet¬ 
tore e La Torre n e . Middle* 
ton 19. Gray 13 
SCAVOLINI Gradoni 5. Gra¬ 
di 7 Magnifico 13. Costa 9, 
Boni 7, Cognotaton e . Calci¬ 
ni. Panichi n e , Day e 22. 
Workman 17 

ARBITRI Pallonetto e Baldi 
NOTE Tiri liberi Statane) 17 
su 24. Scavolmi 21 su 29 
Uscii) per 5 falli nessuno. 
Spettatori 4 600 

L. LIVORNO 112 

FILANTO _98 | 

L LIVORNO Diana n e . So- 
naglta 18. Ragazzi 14, Care- 
ra 6, Forti n e . De Piccoli 8. 
Busca 20, Raffaele n e . Rot¬ 
te 16, Vincent 30 
FILANTO Bonamico 14. Cec- 
carelli n e . Mentasti 20, Fu¬ 
magalli 16, Fusati n e , Code- 
villa 4, Casadei n e , Di Santo 
6. McAdoo 20, Corzinc 18 
ARBITRI Maggiore e Pa¬ 
scucci 

NOTE Tir. liberi L Livorno 
10 su 13, Filanto 21 su 25 
Usciti per 5 falli De Piccoli e 
Carera Spettatori 4miia 

GLAXO 104 

ROBE DI KAPP A 91 

GLAXO. Savio 10. Minto 19. 
Gallinari, Brusamareìlo 16, 
Laezza n e . Moretti 19, So¬ 
nora 2, Frosim n e , Schoone 
17, Kempton 21 
ROBE DI KAPPA Milani 7. 
Della Valle 27. Zamberlan 
22, Boghatto n o , Abbio, Ne¬ 
gro 3, Prato 11, lacomuzzi. 
Hurt21, Masper 
ARBITRI Facchini e Guerri- 
ni 

NOTE Tiri liberi Glaxo2?su 
27, Robe di Kappa 17 su 22 
Usciti per 5 talli Kempton e 
Milani. Spettatori 3.400 

TRAPANI 120 

F» BRANCA _114 

TRAPANI Tosi 14 Martin 16. 
Favero 20, Schiuderbacher 
4, Strazzera n.e , Castellaz 2 i 
8. Mannella 1, Piazza 10. 
Shasky 10. Alexis37 
F BRANCA. Aldi 18, Mesetti 
20. Cavazzana 6, Del Cadia. 
Zatti 16. Monzecchi, Gabba, 
Sabbia 2. Oscar 39. Lock 13 
ARBITRI Cazzaro o Dega- 
nutti 

NOTE Tiri liberi. Trapani 24 
su 33; F. Branca 29 su 38 
Usciti per 5 talli Lock. Shas¬ 
ky, Tosi, Castellazzi. Oscar, 
Piazza, Aldi. Masetti, Dal Ca¬ 
da e Cavazzana. Spettatori: , i 
4.200. mi ... 


PANASONIC 99 

CERCO» *_92 

PANASONIC. Santoro 10. 
Bullara 17. Lorenzon 13, To- 
lotti 7, Li Vecchi, Sigon. Rifat¬ 
ti 6, Young 32. Garrett 14, 
Carhton.e 

CERCOM. Manzin 3? Ansalo- 
ni 6. Bmotlo 5. Coppo 13, Mi- 
kula. Aprea 2. Magri 13, Na¬ 
tali 2. burina 19, Embry 29. 
ARBITRI. Borroni e Righetto. 
NOTE. Tiri liberi: Panasonic 
38 su 50; Cerconi 19 su 27. 
Usciti per 5falli. Binotto. Bul¬ 
lara e Lorenzon. Spettatori' 
6 . 000 . 

SIDIS 79 

SCAINI _73 

SIDIS. Ottaviam 4, Vicinelti 
10. Lamperti, Boesso 6, Lon- 
dero 14, Reale, Cavazzon 
n.e., Gasoli n.e., Solomon 23, 
Bimon22. 

SCAINI. Mastroianm 2, Natali 

3, Valente n.e., Coppan 10. 
Vazzoler2, Guerra 11, Ferra- 
rett» 3. Meneghin n.e.. Blan- 
ton34, Hughes 8 
ARBITRI. Cicoria e D'Uva 
NOTE. Tiri liberi. Sidis 14 su 
20; Scarni 12 su 14. Uscito 
per 5 falli 1 Mastroianm. Spet¬ 
tatori; 2.500. 

NAPOLI 79 

KLEENEX _90 

NAPOLI. Teso 19, Sbarra 2. 
Pepe. Dalla Libera 2. Lenoli, 
Morena, Lokar 6, La Torre 4, 
Lee 22, Robinson 24 
KLEENEX. Campanaro n.e . 
Valerio 4, Lanza, Crippa 20. 
Maguolo 17. Cariesi, De 
Sanctis, Gay 18. Rowan 31, 
Pucci n.e 

ARBITRI. D'Este e Pascotto. 
NOTE. Tiri liberi. Napoli 10 
su 14, Kleenex 13 su 18. Usci¬ 
to per 5 falli Teso Spettato¬ 
re 500 

MAJESYIC 107 

MARR _89 

MAJESTIC Boselli 2, Man- 
delli 4, Monm 10, Esposito 
34. ViteHozzi, Corvo 7. Pe¬ 
lacchi n e , Fannon n e , 
King 20, Mitcheil 30 
MARR Dal Seno 10. Terenzi 

4, Altim 3, Semprim 4, Fonta¬ 
na n.e , Myers 29, Israel 14, 
Grossi, Valentme 25 Agostini 
n e 

ARBITRI Zanon e Vianello 
NOTE Tiri liberi. Majestic 15 
su 20, Marr 29 su 36 Usciti 
per 5 falli Corvo. Marmi, 
Myers Spettatori. 1 500 




LOTUS 75 

MANG1AEBEV1 _63 

LOTUS. Palmieri n e , Zatti 7, 
Rossi 12, Capone 13, Amabi¬ 
li, Anchisi 5, Roteili, Johnson 

9, McNealy 29, Bigi n o 
MANGIAEBEVi Vecchiatto4 
ALbertaZ7i 7, Ballestra 3 
Daliamora 14, Cuccol». Rec¬ 
eda n e.. Bonino 2, Neri 4 
Myors 14, Vandiver 
ARBITRI Rudollati e Zuc- 
chelli. 

NOTE Tiri liberi Lotus 16 su 
20, Mangiaebevi 11 su 17 
Usciti per 5 falli Rossi, Van- 
diver, Dallamora Spettatori 
4.000 

B. SARDEGNA 106 
BREEZ E_70 

B SARDEGNA. Casarm 39. 
Bini 8, Picozzi 10, Ceccanm 

10, Castaidim 4, Zaghis n e., 
Salvadori n e . Angius, 
Thompson 10, Comeays. 
BREEZE Polesello 4, Motta 

5, Anchisi, Coerezza n e . La¬ 
na 2, Maspero 1, Portaluppi 

6, Battisti 16, Vranes 23, 
Dantley 

ARBITRI Pasetto e Nelli. 
NOTE Tiri liberi B Sarde¬ 
gna 16 su 17, Breeze 10 su 
18. Usciti per Stalli nessuno 
Spettatore 3 500 


BILLY Scarnati 3. Righi 28, 
Vettorelli 2. Gattoni 2, Gnoc¬ 
chi 5, Sari 4, Rorato 4, Cald- 
woll 24, Gnad 18. Lonfato n e 
REX Nobile 12. Battanoi 8, 
Damele 5, Brignoli l3,Zarotti 
7. Sorrentino 4, Oavid 2, Ga- 
ze 22. Curcic «*. Cnsafulh. 
ARBITRI Duranti e Penseri- 
m 

NOTE Tiri libere Billy 28 su 
39, Rex 18 su 26 Usciti per 5 
falli* Curcic. Gnad, Bettanm 
e Scarnati Spettatori 4.200 

TELEMARKET 85 

TURBOAIR 91 

(giocata sabato) 

TELEMARKET Bonaccorjn 
23, Paci 20. Mazzoni 13, Ces¬ 
se) 5, Pfommer 18, Cagnazzo 
2, Toolson. Agncsi 4 , Colon¬ 
na n o . Minossi n e 
TURBOAIR Barbiero 4 
Guerrim, Pezzin Spriggs 2), 
Murphy 27, T alevi 8, TulJi 18, 
Sala n.e , Podrotti n e , Pe- 
trucci n e 

ARBITRt Zeppitii e Belisan 
NOTE Tiri liberi Telemarket 
11 su 17, Turboair 24 su 28 
Uscito por 5 falli Plummer 
Spettatori 1 500 
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MOTOR! 


Anche Fiat presenta il piano 
ecologico «anti-discarica» 

L’auto «morta» 
rivive in una 
cascata di pezzi 




La prima grande berlina «tutt'avanti» della Volvo ha una linea molto 
piacevole. Tra i primati della 650 GLT. il minore diametro di sterzata 
della categoria; 10,2 metri 


La prova della nuova 850 GLT 
ha dimostrato che questa 
«tutt’avanti» svedese unisce 
alle doti di sicurezza e 
comfort prestazioni da sportiva 


PAGINA 27 _ L'UNITÀ 

Continental TS 750 
il pneumatico 
invernale, buono 
su strada e neve 




Una Volvo ricca di sprint 


Arriva l'inverno e già si pensa alla neve. Con l’ultima genera¬ 
zione di pneumatici non c'ò neppure bisogno di due diversi 
treni di gomme per l'asfalto e per le strade innevate. Di que¬ 
sto genere misto sono i TS 750 (nella loto) messi in com¬ 
mercio lo scorso anno da Continental nei tipi WmterContact 
(per velocità lino a 160 km/h). WinlerSnpcrContacl (finoa 
190 orari) c super ribassati WinterSportContact sene larga 
(tino a 210 km/h). Il disegno del battistrada garantisce il ne¬ 
cessario grip sui terreni gelati e su neve compatta, mentre la 
flessibilità dei tasselli assicura la capacità di trazione anche 
su superba notevolmente innevate. Allo stesso tempo su 
asfalto bagnato e su asciutto la tenuta laterale e longitudina¬ 
le ò eccellente e il rischio di aquaplaning minimizzato. Il tut¬ 
to senza penalizzare comfort ai marcia e silenziosità di roto¬ 
lamento. 


La messa in sicurezza (eliminazione liquidi) di un'auto «morta» nel cen¬ 
tro smontaggio dell’impianto pilota di Miratiori 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSELLA DALLO’ 


Alla Vigilia del Motor Show di Bologna, la Volvo 
Italia ha organizzato per la stampa le prove della 
nuova 850 GLT, Questa «tutt’avanti» del segmento 
E primeggia per abitabilità, sicurezza, confort, ma 
dimostra anche una certa vocazione da auto spor¬ 
tiva. Le consegne della vettura cominceranno in 
Italia soltanto nel febbraio prossimo. 37.400.000 li¬ 
re il prezzo della versione base. 


FBRNANDO STRAMBACI 


Hi TORINO. La vita media eh 
un'automobile 6 destinata ad ac¬ 
corciarsi. Non per ragioni struttura¬ 
li o «fisiologiche*, ma per l’obbligo 
di revisioni più ravvicinate. Se il 
nuovo Codice della strada seguirà 
l’iter previsto e senza modifiche 
sos993 ogni auto nuova subirà II 
primo controllo 4 anni dopo l’im- 
matricolazione e successivamente 
ogni due anni. Oggi tale obbligo ù 
decennale (poi quinquennale). 
Da qui i 11 anni medi di un veicolo 
che, fra qualche tempo, si abbas¬ 
seranno a 11-12. Ne è convinto, ad 
esempio, l'amministratore delega¬ 
to di Fiat Aulo. Paolo Cantarella, 
che Ipotizza un aumento del 15-20 
per cento delle auto da rottamarc, 
con un notevole aggravio per le già 
poche e oberate discariche di rifiu¬ 
ti. Le vetture ufficialmente avviate 
alla demolizione sono ora 
1.300.000 l’anno. Il problema, 
quindi, riguarda tutti e non solo 
l’automobilista. 

Come già altre Case costruttrici, 
anche la Rat si è posta l'obiettivo 
di contenere i «rifiuti*. Innanzitutto 
non considerando l’automobile un 
«rifiuto*. Partendo dal presupposto 
che «nulla si distrugge», i tecnici 
Rat hanno mosso a punto un prò- 
cesso industnalc «economicamen¬ 
te valido* che consente la totale ri* 
clclabiUtà dei componenti - plasti¬ 
che comprese • c un sensibile ri¬ 
sparmio di materie prime ed ener¬ 
getico. 

Tralasciamo lo questione, rile¬ 
vante e ancora da definire (se ne ò 
già scritto), su come verranno rac¬ 
colte le carcasse (da rottamntori 
<loc»?) c dove saranno trattate. 
Vediamo Invece che ne sarà delle 
auto «morte». Già oggi il 75% com¬ 
posto di materiali metallici viene 
recuperato e riutilizzato il restante 
25% in materie plastiche varie (pa¬ 
ri a 200.000 tonnellate/anno su un 
totale di 2 milioni portate a discari¬ 
ca) sulle auto di nuova produzio¬ 
ne verrà marcato secondo un codi¬ 
ce intemazionale, Questo consen¬ 
tirà che ogni pezzo superiore ni 50 
grammi venga selezionato c desti¬ 
nato al processo di riciclaggio 
(studiato anche per le auto «vec¬ 
chie») per produrre «a cascata» al¬ 
tre parti che necessitano di mate¬ 
riali di minor pregio, 

Cosi, ad esemplo, il portellone 
di una Tipo (5.000 ton/anno) vie¬ 
ne frantumato, polverizzato e con 
l'aggiunta di FVc liquido diventa, 
pari pori, un protettivo antirombo 
per i sottoscocca. Analogamente, i 
paraurti (15 000 ton/anno) si tra¬ 


sformano in una uguale quantità 
di cnnahzzaton una, batticalcagni, 
rivestimenti portellone, filtro aria e 
scatola riscaldatore per nuove vet¬ 
ture. Ad una seconda rottamazio¬ 
ne, questi, ritrattati, diventeranno 
in parte (3 000 ton/anno) tappeti 
piani e per le restanti 12,000 ton¬ 
nellate polvere ad alto contenuto 
energetico sostitutiva del carbone 
coke per gli altifom i sidcru rgk:i 
In questo modo il ciclo di vita di 
una vettura non sarà più di M anni 
(oggi) e tanto meno di 11-12 (do¬ 
mani), ma di 20 o 30. Come dire, 
una sorta di «reincarnazione* ripe¬ 
tuta fino alla completa scomparsa. 
Con beneficio delle discariche. 


Hi BOLOGNA. Prima della 
scorsa estate, la Volvo 850 GLT 
aveva cominciato a circolare 
sulle strade svedesi. Ora ò arri¬ 
vata da noi, ma soltanto per le 
prove riservate alla stampa e 
per non mancare l'imminente 
passerella del Motor Show di 
Bologna. Chi vorcà acquistarla 
(i clienti italiani - che la pa¬ 
gheranno 37.400.000 lire o 
41.400.000 lire se la vorranno 
in allestimento lusso - dovreb¬ 
bero essere circa cinquemila 
l'anno, ma non ci stupiremmo 
diventassero dì più) dovrà 
aspettare sino a febbraio per 


mettercisi al volante e scoprire 
cosi che per questa berlina del 
segmento E, alla Volvo sem¬ 
brano aver cambiato filosofia: 
non più una paciosa macchi¬ 
na robusta, confortevole e si¬ 
cura, ma una berlina di gam¬ 
ma alta che unisce alle tradi¬ 
zionali qualità delle Volvo una 
grinta sorprendente. 

Non si tratta soltanto della 
velocità massima; che per la 
850 GLT con cambio meccani¬ 
co (è a cinque rapporti e retro¬ 
marcia sincronizzati con una 
originale concezione a tre al¬ 
beri; Ira sei mesi ci sarà anche 


quello automatico) è indicata 
in 202 km/h, ma delle doli di 
ripresa e di accelerazione, 
davvero buone per una vettura 
sotto i due litri di cilindrata il 
cui peso a vuoto è di 1.130 kg. 
Li Volvo 850 GLT. infatti, acce¬ 
lera da 0 a 100 km/h in soli 
10,5 secondi c copre il chilo¬ 
metro con partenza da fermo 
in 35,4 secondi. Merito del 
nuovissimo motore 5 cilindri in 
linea (pesa soltanto 153 kg) di 
1,984 ceche, grazie anche alle 
4 valvole per cilindro, eroga 
una potoria di 143 cv a 0.500 
g/m ed una coppia massima 
che ò di circa 18 kgin a 3.800 
g/m, ma che è già ottenibile al 
90 per cento a regimi molto 
più bassi. 

Ma è l’intera meccanica di 
questa nuova Volvo che indu¬ 
ce, sul misto, a guidarla quasi 
come se fosse una macchina 
sportiva. I tecnici di Goteborg 
hanno latto davvero un buon 
lavoro sviluppando il tema del¬ 
la grossa macchina a trazione 
anteriore: la 850 GLT, grazie 
soprattutto all’originale ponte 


Alfa 33: anche nella piccola 1.3 
adesso batte un boxer «verde» 


HI MILANO. Per una straordi¬ 
naria coincidenza, il nuovo 
provvedimento dei ministri 
Ruffolo e Conte (fermo delle 
auto private in 11 grandi città 
in caso di allarme inquina¬ 
mento aria) non ha trovato 
impreparata la Casa di Arese. 
Da venerdì, infatti, anche la 
più piccola delle Alfa Romeo 
33 .rispetta l'ambiente.. Ovve¬ 
ro, da tre giorni le 33 con mo¬ 
tore boxer di 1.351 cc sono in 
vendita in Italia anche nell'ine¬ 
dita veste ecologica caratteriz¬ 
zata dall'adozione del cataliz¬ 
zatore Invalerne e sonda 
Lambda - il dispositivo più effi¬ 
cace nell'abbattimento delle 
emissioni nocive - e di un 
avanzato sistema dì gestione 
integrale del motore con ali¬ 
mentazione a iniezione elet¬ 
tronica Multipoinl. In questo 
modo, dunque, la Casa di Arc- 
sc completa la gamma «verde» 
delle 33. 

Al momento attuale sono 
due i modelli in commercio 
con questa motorizzazione: la 
berlina 33 1.3 IE (lire 

I8.9fi2.650 chiavi in mano) e 
la famigliare Sport Wagon 33 
1.3 IE (lire 20.985.650 chiavi in 
mano), entrambe a trazione 
anteriore. Ma presto, cioè dal 
prossimo gennaio, ci sarà an¬ 
ello una Sport Wagon 1.3 IE 
4x4 (trazione integrale inseri¬ 
bile in marcia) pronta a mar¬ 
ciare con benzina senza piom¬ 
bo. 

Sotto il profilo tecnologico, 
il boxer 1.3 «ecologico» messo 
a punto dagli ingegneri Alfa 
Romeo migliora ancora le ben 




musco t 


note caratteristiche di affidabi¬ 
lità. senza penalizzare le pre¬ 
stazioni. Il sistema (Marelli- 
Weber IAW) di gestione elet¬ 
tronica digitale integrata dei 
motore garantisce continua¬ 
mente il rendimento ottimale 
del motore, la massima regola¬ 
rità nell'erogazione della po¬ 
tenza (90 cv a 6.000 giri/minu¬ 
to), e consumi ridotti. Questi 
ultimi, secondo I dati fomiti 
dalla Casa, sono decisamente 
contenuti: alla velocità di 90 
km/h la berlina percorre più di 
17 chilometri con un litro di 
carburante ( 13 km/litro a 120 
orari c poco più di 10 km/l in 
città), che diventano quasi 18 
km/l con la station wagon e 
«condono» a circa 16 km/l 
con la Sport Wagon 1.3 IE 4x4. 


Altrettanto notevoli sono le ve¬ 
locità massime raggiungibili: 
178 km/h la berlina, 177 la 
Sport Wagon a trazione ante¬ 
riore e 174 quella a trazione in¬ 
tegrale inseribile. Quanto alle 
capacità di accelerazione, i 
tempi per raggiungere i 100 
km/h con partenza da fermo 
sono rispettivamente di 11.5, 
11.7 e 12,0 secondi. 

I tre modelli con la nuova 
motorizzazione si caratterizza¬ 
no anche per il livello supcrio¬ 
re di allestimento che com¬ 
prende rivestimenti interni in 
tessuto spigato fantasia c per 
la maggiore completezza delle 
dotazioni di serie, Ira le quali 
spicca l'idroguida (servosterzo 
a bassa pressione tachisensibi- 
le) che riduce gli sforzi nelle 


Al Salone di Milano, puntate nel futuro e i sintomi di un ripensamento 

Ritorno cil passato, alla moto polivalente 


UQO DAMO’ 


BB MILANO, Il Salone del ci¬ 
clo e motociclo chiusosi ieri a 
Milano ò stato testimone ed 
emblema di un mercato in ra¬ 
pido cambiamento, 

Per il ciclomotore e lino alla 
maxi molo precise scelle di 
marketing hanno determinato 
negli anni passali una specia¬ 
lizzazione spinta. Pertanto og¬ 
gi ci ritroviamo un'oderta di 
modelli estremamente diversi¬ 
ficata, che vanno a »coprire» 
tutte le nicchie di mercato. 

Nel settore del ciclomotore 
si passa da poco più di una bi¬ 
cicletta motorizzata dei costo 
di circa un milione lino a per¬ 
fette repliche di moto da corsa 
del costo di 4 milioni. Ma. della 
stessa modesta cilindrata di 50 
cc. troviamo anche modelli da 
trial, da cross, da enduro, mo¬ 
delli in scala ridotta per bambi¬ 
ni fortunati, tre-ruote e scooter. 

La stessa diversificazione la 
troviamo nelle cilindraie mag¬ 
giori. con in più la prospettiva 
di veder aumentare le «nic¬ 


chie». grazie alla progettazione 
di nuove tipologie di veicoli • 
ammirati nello stand della 
Piaggio - c all'introduzione di 
tecnologie innovative. 

Il mondo corre avanti e il 
mercato motociclistico la al¬ 
trettanto, pur ridimensionato 
nei volumi. 

C'ò. però, qualche segnale 
di segno contrario. La lolla di 
persone assiepata davanti allo 
stand della Harley Davidson, 
l'interesse suscitato dalla Bmw 
R 100 e da analoghi modelli 
giapponesi, che ripropongono 
un lipo di moto anni CO, ci fa 
sospettare un ripensamento. 

Qualcuno ha cominciato a 
pensare che la specializzazio¬ 
ne spinta dei modelli ha latto 
perdere completamente alla 
moto la sua polivalenza. E cosi 
oggi chi desidera una molo, 
prima di comprarla, deve due- 
derei attentamente l'uso che 
ne vuole lare perchè, se sba¬ 
glia scelta, può ritrovarsi in 
mano qualcosa di assoluta¬ 


mente deludente, se non inser¬ 
vibile. Quindi, ecco che torna¬ 
no quelle moto ante-specìalìz- 
zazionc e che possono essere 
utilizzate con sufficiente soddi¬ 
sfazione per andare al lavoro c 
per la scampagnala domeni¬ 
cale in compagnia. 

La molo polivalente ha, al¬ 
tresì. caratteristiche peculiari 
nella semplicità costruttiva, 
nella economia di gestione, 
nella leggerezza e soprattutto 
nella facilità di guida. Quest'ul- 
lima caratteristica la rende ap¬ 
petibile a coloro che nella gui¬ 
da non si vogliono impegnare 
al punto di perderne il gusto. 
Viaggiare in moto non deve 
necessariamente richiedere di 
sdraiarsi sul serbatoio con la 
testa nella carenatura o stare 
con le braccia larghe come i 
crossisti. Viaggiare in moto 
può. anche, voler significare il 
piacere di (arsi accarezzare dal 
vento della corsa entro i limiti 
di velocità. Può voler dire go¬ 
dersi il paesaggio che scorre, 
vivendoci dentro, come con 
un'auto non è possibile. 


postenore Della-link (che riu¬ 
nisce i vantaggi della sospen¬ 
sione a ruote indipendenlì a 
quelli del ponte rigido e che ha 
sulle ruote postenori un effetto 
lievemente autosterzante) ha 
infatti un'eccellente tenuta di 
strada, qualità rara quando si 
accompagna ad un elevatissi¬ 
mo comfort di marcia. C'ò sol¬ 
tanto da dispiacersi che a Go¬ 
teborg, dopo aver rimpinzato 
la 850 GLT di tante novità te¬ 
cniche (Delta-link, accensione 
elettronica EZ 129K compen¬ 
sante la rumorosità ai minimo, 
unica connessione elettrica, 
due condotti di aspirazione di 
diversa lunghezza per ogni ci¬ 
lindro per assicurare sempre il 
migliore rendimento, colletto¬ 
re di scarico -extractor» che as¬ 
sicura una maggiore efficienza 
del catalizzatore, che ò di serie 
cosi come ò di serie l'ABS), 
non abbiano colto l'occasione 
per dotare questo nuovo mo¬ 
dello (per la verità non lo la 
nessuna Casa) di un dispositi¬ 
vo per il disinserimento del ser¬ 


vosterzo. che sarebbe utilissi¬ 
mo in certe condizioni di gui¬ 
da. 

Alla Volvo, comunque, non 
hanno perso l'occasione per 
aumentare ancora le caratteri¬ 
stiche di sicurezza della mac¬ 
china. Oltre ai ritrovati già noti, 
ricordiamo: il brevettato Side 
impact Protection System che 
protegge perfettamente i pas¬ 
seggeri dagli urli laterali sino a 
velocità di 50 km/h, cinque 
cinture a tre punti autoawol- 
genti, con quelle anteriori mu¬ 
nite di pretenditore automati¬ 
co e con regolazione automa¬ 
tica dell’altezza, sedile per 
bambini (in opzione) integra¬ 
lo nel bracciolo posteriore. 

Resta da ricordare che la 
850 GLT ha una lìnea molto 
piacevole e che in una lun¬ 
ghezza di 4.660 min ed in una 
larghezza di 1.760 mm riesce a 
primeggiare in abitabilità: il 
suo parametro «Grafie» ò infatti 
dì 9.227, contro 8.800 di mini¬ 
mo e 9.200 di massimo delle 
concorrenti. 


AlltOCaraVaH: E stata pubblicata sulla Caz- 

InmnAcftì zetta Ufficiale n. 255 de) 30 

V* r Jj USUI ottobre la legge «Fausti» che 

« Fausti » sancisce le nuove regole sul- 

f*r ;a ò tonno la coslruzione, circolazione 

e sosta delle autocaravan. 
Tra l’altro, la norma prevede 
la creazione di arce attrezza¬ 
te con impianti tecnico-sanitari lungo le pnncipali direttnci 
stradali e autostradali. In Italia circolano attualmente 80.000 
autocaravan. 


L’oroscopo L'edizione 1 992 del prezioso 

rtnoco cnànottA calendano Pirelli si ispira al- 
j « . SW 3“j llW le figure dell'oroscopo cinc- 

del Calendario se. Topo, bufalo, tigre, com¬ 
pirgli! 1QQ2 Riio, drago, serpente, caval- 

r il cui ] 0 , ca p ra scimmia, gallo, ca¬ 

ne e cinghiale sono rapprc- 
. sentati da tre modelle ameri¬ 
cane - opportunamente truccate e abbigliate - che sono 
state selezionale Ira ben 2000 candidale. Le «firme» sono 
quelle delTart director Martyn Walsh e di Clive Arrowsmith, 
già autore del calendano '91. 


Ducati 750 SS In concomitanza con il Salo- 

minlinr» neciclo-molociclo di Milano 

MIIIIIIUIC j a testa);, specializzata «La 

italiana 91 per Moto» Ita interpellato una 

| a eframna actan qualificata rappresentanza 

Id Mdmpd OKRI 3ì giornalisti stranieri per co¬ 

noscere quale modello di 
produzione italiana 1991 ha 
riscosso maggior successo all'estero: il premio «Made in Ita- 
ly» ò stalo assegnalo alla Ducati 750 SS. La stessa nvista ave¬ 
va già provveduto ad assegnare alle Yamaha TDM 850 e TZR 
125 i tìtoli di Moto del'Anno e Moto Junior decretati da un 
concorso tra i lettori. 


Dal ’92 in Italia la 1600 polacca importata dalla Sia in mille esemplari. 
Proposto pure un pick-up derivato, dalla portata record 

Polonez, una berlina controconiente 


Spaziosa, robusta, semplice, a prezzo ottimo, arri¬ 
va in Italia la Polonez 1600. Costruita a Varsavia 
dalla Fso su ispirazione delle medie Fiat a trazione 
posteriore, viene importata per un pubblico senza 
pretese velocistiche nè velleità d’affermazione di 
status. Sterzo e cambio faticosi, prestazioni limita¬ 
te, ma frenata buona. Finiture inconsuete, e in 
qualche particolare davvero molto spartane. 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO RIONI RIVA 


Le 33 1.3 berlina e Sport Wagon adottano il catalizzatore trivalente e la sonda Lambda A gennaio anche un 
modello ecologico della Sport Wagon 4x4 


manovre di parcheggio e assi¬ 
cura la massima precisione e 
sicurezza di guida nella marcia 
veloce. 

So il successo della piccola 
33 catalizzata era già nelle pre¬ 
visioni del «Biscione», il provve¬ 
dimento ministeriale porterà 
un ulteriore aumento della do¬ 
manda. Che, tra l'altro, ò in 
crescita: nel '90 Alla Romeo ha 
venduto 800 vetture «green» 
pari allo 0,6% del totale 
(130.000), ma già a line otto¬ 
bre '91 la percentuale ò qua¬ 
druplicata raggiungendo il 
2.5% delle immatricolazioni. E 
non dimentichiamo che alla li¬ 
ne di gennaio arriverà la nuova 
155. esclusivamente catalizza¬ 
ta. Ruffolo e Conte non poteva¬ 
no fare miglior regalo, □ K.D. 


H RICCIONE. Avete bisogno 
di una macchina spaziosa e 
robusta, ma avete in cassa solo 
i soldi per un'utilitaria fragile e 
piccola. Come dire che siete 
condannati a comprarvi 
un'auto usata. Ecco invece per 
voi un'alternativa intelligente 
che viene dalla Polonia: si trat¬ 
ta della Polonez 1.600, ampia 
berlina a due volumi, cinque 
posti, con portellone posterio¬ 
re, 88 cavalli e 155 kmh di velo¬ 
cità massima, che porterete a 
casa con poco più di 11 milio¬ 
ni. 

Naturalmente nessuno la 
miracoli, nemmeno la SociclA 
italiana automobili Spa. che 
ha deciso di importare per il 
'92 mille pezzi di questo mo¬ 
dello c 300 pick up dallo slesso 
derivali. Semplicemente la Sia 
ha fatto una scommessa (pe¬ 
raltro brillantemente riuscita in 
passato a Bcpi Kocllikercon le 


prime Seat), quella di cercare 
su un mercato sofisticato c ric¬ 
co come il nostro una nicchia 
per un prodotto radicalmente 
controtcndenza, robusto, ma 
«povero» di contenuti tecnici e 
di gadgets accattivanti. 

E questa e appunto la Polo- 
ncz: un progetto che risale agli 
anni ’60 quando la fabbrica 
polacca lavorava su licenza 
Fiat. Si tratta in pratica, sia per 
il motore 1.600 aste c bilancie¬ 
ri, sia per la trasmissione c le 
sospensioni, di edizioni seppu¬ 
re riviste e aggiornate dello 
schema Rai 125. Dunque mo¬ 
tore longitudinale, trazione po¬ 
steriore, ponte rigido e balestre 
a sei foglie, dunque cambio 
dell'epoca, a leva lunga e in¬ 
nesti duri, dunque sterzo pe¬ 
sante, non servoassistilo e a 
raggio limitato. 

In cambio non solo il prez¬ 
zo, ma altri vantaggi che a 


qualcuno possono interessare 
davvero: una meccanica ultra¬ 
collaudala, estremamente 
semplice e arcinota a qualsiasi 
meccanico di paese, pezzi di 
ricambio in gran parte inter¬ 
cambiabili con quelli della ca¬ 
pillare rete Fiat, una propen¬ 
sione a cavarsela egregiamen¬ 
te con carichi pesami (il pick 
up avrà una portata utile re¬ 
cord di una tonnellata) e a 
sopportare strade brutte c con¬ 
dizioni climatiche difficili. 

Naturalmente, appena la ve¬ 
dete, vi sedete al volante c la 
provate, verificate i prò e i con¬ 
tro dì questo inconsueto com¬ 
promesso: la carrozzeria, alta 
c massiccia, nonostante un re- 
styling a! frontale, ha un'aria 
vecchiotta e del tutto ignara 
dei canoni aerodinamici. Gli 
interni sono strani: sedili ampi, 
discretamente sagomati e ben 
foderati di panno, il cruscotto 
quasi moderno (con buona 
strumentazione: ci sono conta¬ 
giri. orologio, manometro 
olio) contrastano con finiture 
antiquatissime del rivestimen¬ 
to delle portiere, o con la pre¬ 
caria manovrabilità degli alza¬ 
cristalli. 

Stesse contraddizioni alla 
guida: una pedaliera stretta e 
scomoda, ma una (renata pro¬ 
gressiva ed efficace affidata a 
quattro treni a disco, doti di ri¬ 


presa e di accelerazione mo¬ 
deste ma una tenuta di strado 
superiore a quella che ci si po- 
irebbe attendere dallo schema 
delie sospensioni. 

Insomma un'auto assai di¬ 
versa dalie altre, che addirittu¬ 
ra potrebbe piacere, oltre che 
a un pubblico di nostalgici del¬ 
la vecchia, fidala meccanica 
Fiat, anche a qualche anticon 
formista postmoderno stufo di 
auto tutte uguali, e cosi perfet¬ 
te che ormai si guidano quasi 
da sole. 

Una scommessa iseraltro 
riuscita all'estere: le Polonez 
girano infatti non solo all'Est (i 
polacchi continuano a preno 
tarsale con mesi d’anticipo), 
in Cina (ben 50.000 in tre an¬ 
ni) o in Brasile, ma in tutti i 
paesi occidentali. E gli inge¬ 
gneri polacchi giurano che, 
anche se troveranno il partner 
straniero per la Fso (Fiat, Ci¬ 
troen e Gm sono i contenden¬ 
ti) continueranno a lungo la 
produzione di questo modello 
Comunque, con saggia pru¬ 
denza nei confronti del nostre 
capriccioso mercato, l'impor¬ 
tatore ha già previsto un pac¬ 
chetto di optional a prezzo 
contenuto: tetto apribile, alza¬ 
cristalli elettrici anteriori, chiu¬ 
sura centralizzata c antifurto. E 
fra poco arriverà anche la ver¬ 
sione catalizzala con iniezione 
diretta. 


Honda NR 750 «n. I » 
I pistoni ovali 
battono prò Unicef 


MB MILANO Eicma 91 ha ospitato un'insolita asta di beneficen¬ 
za a favore dell'Unicef, l'organizzazione mondiale per la gioven¬ 
tù che la capo all'Onu. Ad essere «battuto» era un vero e proprio 
gioiello a due ruote: la Honda NR 750 «numero !«. Con questa 
inusuale e meritoria formula la Casa giapponese ha voluto cosi 
presentare al pubblico europeo la sua nuova .superpotente e ri¬ 
voluzionaria maximoto che dopo tanta attesa verrà prodotta, in 
serie limitala, a partire dal prossimo gennaio. Ma una volta tanto, 
un piodotto esclusivo come la NR 750 servirà a qualcosa di più 
che far morire d'invidia chi non potrà permetterei il lusso di com¬ 
prarla. 

Nella giornala inaugurale del Salone dunque, esauntc le for¬ 
malità e i discorsi ulfìciali, l’impeccabile battitore della Solheby’s 
ha condotto l'asta sotto le luci dei nllellon di numerose televisio¬ 
ni e il lampeggiare dei flash di decine di fotografi. Folto il numero 
dei partecipanti e dei curiosi, l-a base d'asta di 30 milioni di lire ò 
stata immediatamente superata. Cinque accaniti collezionisti si 
sono battuti a suon di rilanci fino ad arrivare alla beila cifra dillo 
milioni, al netto delle tasse. E' questa infatti la somma, versata al- 
l'UniccI, con la quale l’olandese J, Smit si ò aggiudicato l'asta e il 
primo esemplare - telaio numero 0000001 - della I londa NR 750. 



La NR 750 (nella loto) per la prima volta adotta cilindn e pistoni ovali. Ai 
pochissimi possessori costerà la bellezza di 90 milioni di lire 
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CARLO BRACCINI 


IH Per le grandi Case giap¬ 
ponesi ò arrivato il momento 
di affrontare seriamente il pro¬ 
blema delle superpotenze: 
un'intesa tra le quattro «sorel¬ 
le» del motociclismo (Honda, 
Yamaha, Suzuki e Kawasaki) ò 
giù slata raggiunta e. con tutta 
probabilità entro la (ine del de¬ 
cennio, non ven-anno costruite 
maximoto con più di 100 ca¬ 
valli. Nel frattempo comunque 
anche la Honda, maggiore ar¬ 
tefice della nuova politica 
«ecologica», si concede una 
scappatella nel mondo delle 
superprestazioni, con la rivolu¬ 
zionaria NR 750 R, Non si tratta 
di unti novità assoluta, in 
quanto già vista al Salone di 


Tokyo del 1989, ma la «moto 
del secolo», come qualcuno si 
era affrettato a ribattezzarla, 
debutta sul mercato solo oggi 
c al nlmo, lento ma non im¬ 
possibile, di tre unità al giorno. 

Venti italiani o giù di II .se ne 
aggiudicheranno una in un ar¬ 
co di tempo che dovrebbe es¬ 
sere di altrettanti mesi dalla 
reale data di inizio produzio¬ 
ne, il gennaio del 1992. Il prez¬ 
zo della NR 750, circa 90 milio¬ 
ni di lire, non basta da solo a 
creare una giusta selezione dei 
possibili acquirenti: si parla di 
ex piloti, manager rampanti, 
genie dello spettacolo, politici, 
giornalisti; il tutto sotto l'accu¬ 


rata vigilanza della Honda Ita¬ 
lia. Perche la NR 750 ò anche e 
soprattutto una questione di 
immagine. 

Anche senza scomodare il 
design mozzafiato, la avveniri¬ 
stica strumentazione (che 
consente al pilota di tenere 
d’occhio, riflessi, i dati più im¬ 
portanti qualunque sia ia posi¬ 
zione assunta rispetto al qua¬ 
dro portaslrumcnti), la care¬ 
natura interamente realizzata 
in fibra di carbonio, il bel telaio 
in alluminio e le sospensioni 
dell’ultima generazione, è il 
propulsore a rappresentare la 
massima espressione della te¬ 
cnica motoristica degli anni 
Novanta: 750 cc, quattro tempi 
quadricilindrico a V di 90 gradi 
con cilindri e pisloni ovali, di¬ 
stribuzione con trentadue val¬ 
vole. sistema di iniezione, ac¬ 
censione elettronica integrata, 
con due iniettori per cilindro. 
A ciascun pistone (di forma 
ovale proprio come il cilindro) 
sono collegate due bielle in ti¬ 
tanio e ogni cilindro dispone 
di due condoni di aspirazione 
e scanco e si avvale di una 
doppia accensione. Alla prova 
dei (atti, il motore della NR ga¬ 


rantisce un potenziale molto 
vicino a quello di un otto cilin¬ 
dri di pari cubatura, con evi¬ 
denti vanlaggi in termini di pe¬ 
si e ingombri ridotti. 

Negli obiettivi c nella filoso¬ 
fai della grande Casa giappo¬ 
nese non ci sono però le mas¬ 
sime prestazioni, ma piuttosto 
il nuovo limite tecnologico del¬ 
la motocicletta. Cosi, invece 
dei 150-160 cavalli alla portata 
del suo rivoluzionano quattro 
cilindri gli utenti della NR si do¬ 
vranno accontentare dei più 
modesti 125 Cv a ben 14.000 
giri, con possibilità velocisti- 
che comunque di lutto respet- 
lo: olire 280 km orari. 

Stesso discoreo per la nuo¬ 
vissima CBR 900 RR Fireblade 
(lama di fuoco), i cui 120 ca¬ 
valli (25-30 meno della diretta 
concorrenza) su un peso di 
appena 185 kg a secco pro¬ 
mettono di avvicinarsi molto al 
muro dei 300 all’ora! Porsi-, in 
un prossimo futuro, limitare la 
potenza non basterà più, ma i 
grandi costruttori vogliono al¬ 
meno salvare la (accia, autoh- 
nntandosi pnma che a pensar¬ 
ci siano i van legislatore Que¬ 
sta volta, magare facendo sul 
serio. 
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Cina. La cintura di Giada 

PARTENZA: 20 dicembre da Roma ■ DURATA: 16 giorni (14 notti) - TRASPOR¬ 
TO: volò speciale Alltalla - ITINERARIO: Roma / Pechino - Xlan -Shanghal - 
Hangzhou - Suzhou - Nanchino - Pechino / Roma - QUOTA DI PARTECIPA¬ 
ZIONE: lire 3.350.000 

La Quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie con servizi In alberghi di 
prima categoria, ta pensione completa, tutte le visite Incluse. 

Natale sulla neve al Passo del Tonale 

TRENTO - MINIM015 PARTECIPANTI 

PARTENZA: 21 dicembre - DURATA- 7 giorni - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
360.000 (riduzione bambini: sjno a 2 anni II 50% e dal 2 al 12 anni II 20% sul¬ 
la quota) 

La Quota comprende: la sistemazione In comete doppie con senrizl In albergo a tre stelle, 
la pensione completa (daHa cena del 21 alla prima colazione Inclusa del 27). Il cenone c" 
Natale con ri regalo sorpresa e ta fiaccolata sulla neve. Il pullman navetta che collega l'al¬ 
bergo agli Impianti L'albergo offre una buona animazione serale; Inoltre è dotato dldlsco- 
teca, solarium e sauna. 

Unione Sovietica. 

Mosca-San Pietroburgo (Leningrado) 

PARTENZE: 22 e 29 dicembre da Bologna - TRASPORTO: volo speciale Aero- 
Hot - DURATA 8 giorni (7 notti) - ITINERARIO: Bologna / San Pietroburgo - Mo¬ 
sca / Bologna - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: 22 dicembre lire 1.290.000 - 29 
dicembre lire 1.490.000 

La quota comprende: voto a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria, la pensione completa, visite Incluse. 

Unione Sovietica. 

Mosca-San Pietroburgo (Leningrado) 

PARTENZE: 26 dicembre da Milano e 27 dicembre da Roma - TRASPORTO: 
volo di linea - DURATA 8 giorni (7notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / Mo¬ 
sca - San Pietroburgo / Milano o Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
2.100.000 (supplemento partenza da Roma lire 30.000) 

La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria, la pensione completa. Il cenone di Urie anno, visite Incluse 

Unione Sovietica. Transiberiana 

PARTENZA 26 dicembre da Milano e Roma - TRASPORTO: volo di linea più 
treno - DURATA 13 giorni (12 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / Mosca - 
Novoslbirsk - Irkutsk - Khabarovsh - Mosca / Milano o Roma - QUOTA DI 
PARTECIPAZIONE: lire 2.400.000 (supplemento partenza da Roma lire 
30.000) 

La quota comprende: volo a/r. ta sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria e la sistemazione In treno In carrozze cuccette a 4 posti (su richieda e con supple¬ 
mento carrozza con cuccette a 2 posti), la pensione completa, Il cenone di Urie anno, visi¬ 
te Incluse 
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Tunisia. Hammamet 

HOTEL CLUB MEDITERRANEE - MINIMO 20 PARTECIPANTI 

PARTENZE: 2 dicembre 1991 e 6 gennaio 1992 da Milano, Roma e Bologna 
- TRASPORTO: volo speciale Tunls Air - DURATA 8 giorni (7 notti) - QUOTA DI 
PARTECIPAZIONE: lire 458.000 da Milano lire 436.000 da Bologna e Roma 
(settimana supplementare su richiesta: lite 136.000) 

La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie con servizi In albergo di 
seconda categoria superiore, la pensione completa con vino al pasti, l'uso gratuito delle 
strutture sportive dell’albergo. Possibilità di escursioni facottattve con guida In partenza dal¬ 
l'albergo. 

Palma di Mallorca. Playa de Palma 

PARTENZE: 23 e 30 dicembre da Milano e da Bologna - TRASPORTO: volo 
speciale - DURATA 8 giorni (7 notti) - ITINERARIO: Milano o Bologna / Palma 
/ Milano o Bologna - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 695.000 (supplemen¬ 
to partenza 30 dicembre lire 145.000) 

La quota comprende: voto a/r, la sistemazione In camere doppie pretto l'hotet Gran Resta 
(3 stelle superbie), la pensione completa, le bevande al pasti Incluse, Il cenone di Natale e 
Capodanno. L'albergo è situato In riva olmate e offre un’ottima animazione serale. 


Stati Uniti d’America. Golden West 

PARTENZE: 23 e 27 dicembre da Milano e Roma - TRASPORTO: volo di linea - 
DURATA: 12 giorni (10 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / New York - San 
Francisco - Las Vegas - Los Angeles / Milano o Roma - QUOTA DI PARTECI¬ 
PAZIONE: lire 3.203,000 (supplemento partenza da Roma lire 68.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie in alberghi di prima ca¬ 
tegoria conta coiazloi ìe, l trasferimenti Interni, il cenone di Nàtale o di fine anno, tutte le vi¬ 
site previste dal programma e l'accompagnatore dall'Italia 

Stati Uniti d’America. New York City 

PARTENZE: 22 e 28 dicembre da Milano o da Roma - TRASPORTO: volo di li¬ 
nea - DURATA 8 giorni (6 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / New York / Mi¬ 
lano o Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2.499.000 (supplemento par¬ 
tenza da Roma lire 70.000 - supplemento partenza 28 dicembre lire 
400.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In albergo di prima categoria, lo pensione 
completa, Il cenone di Natale o di line anno, tutte te visite previste dal programma, un ac¬ 
compagnatore dall'Italia 

Stati Uniti d’America. All That Jazz 

PARTENZA 27 dicembre da Milano o Roma - TRASPORTO: volo di linea - DU¬ 
RATA 8 giorni (6 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / New Yoik - New Or¬ 
leans / Milano o Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2.495.000 (supple¬ 
mento partenza da Roma lire 70.000) 

La quota comprende, voto a/r, la sistemazione In alberghi di prima categoria con ta cola¬ 
zione, U cenone dltlne anno, I trasferimenti Interni, tutte le visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall'Italia 

Turchia. Tour della Cappadocla 

PARTENZA 26 dicembre da Bergamo - DURATA 8 giorni (7 iiottt) 
TRASPORTO: volo speciale più pullman e traghetto - ITINERARIO: Bergamo 
Istanbul - Bursa - Ankara - Cappadocla - Ankara / Bergamo - QUOTA DI 
PARTECIPAZIONE: lire 1.150.000 

La quota comprende, volo a/r, la sistemazione In camere doppie m alberghi dì prima ca¬ 
tegoria, ta pensione completa, Il cenone di line anno, tutte te visite previste dal program¬ 
ma. un accompagnatore dall'Italia. 

Capodanno ad Ischla-Forlo 

PARTENZA 27 dicembre da Brescia, Bergamo, Milano, Bologna e Reggio 
Emilia - DURATA 8 giorni (7 notti) - TRASPORTO: pullman Gran Turismo 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 650.000 

La quota comprende: viaggio a/r, la sistemazione In camere doppie con servizi In attergo 
3 stelle superiore, la pensione completa, Il cenone di Uno anno. 

Egitto. La crociera sul Nilo 

PARTENZA 27 e 28 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea - DURATA 
9 giorni (8 notti) - ITINERARIO: Roma / Cairo - Aswan - Kom Ombo - Edfu - Lu¬ 
xor - Cairo / Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 1.930.000 (escursione 
ad Abu Slmbel: lire 175.000) 

La quota comprende-volo a/r, la sistemazione In camere doppie In albergo di categoria 
lusso, In cabine a due letti sulla motonave Ntte SmHe. la pensione completa, tutte le visite In¬ 
cluse, accompagnatore dall'Italia. 

Giordania. Itinerario archeologico 

PARTENZA 28 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea - DURATA 9 
giorni (8 notti) - ITINERARIO: Roma / Amman - Jerasha - A|lun -Mar Morto 
Pella - Monte Nebo - Madaba - Kerak - Petra - Aqaba -Wadl Ram - Amman 
Roma - QUOTA Dj PARTECIPAZIONE: lire 1.980.000 

La quota comprende: voto a/r. la sistemazione In camere doppie In alberghi di categoria 
lusso e primo categoria, lo pensione completa, tutte te visite Incluse; accompagnatore 
dall'Italia. 

Capodanno a Vienna e Salisburgo 

PARTENZA 29 dicembre da Milano, Parma, Reggio Emilia. Bologna - DURA¬ 
TA 5 giorni (4 notti) - TRASPORTO: pullman Gran Turismo - ITINERARIO: Italia / 
Salisburgo - Vienna / Italia - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 990.000 
La quota comprende: viaggio a/r, ta sistemazione In camere doppie tn alberghi a 4 stelle, 
ta pensione completa, Il cenone di line anno, tutte le visite previste dal programma. 


Tour di Cuba. Soggiorno a Varadero 

MINIM015 PARTECIPANTI 

DURATA 16 giorni (14 notti) - TRASPORTO: volo speciale Air Europe -ITINERA¬ 
RIO: Italia / Varadero - Avana - Guamà - Trinidad - Villa Claia -Varadero / 
Italia - PARTENZE E QUOTE DI PARTECIPAZIONE: 25 dicembre da Milano e 26 
dicembre da Roma lire 2.920.000 -12 febbraio da Milano e 13 febbraio da 
Roma lire 2.480.000 - 25 marzo da Milano e 26 marzo da Roma lire 
2.395.000 

La quoto comprende, volo a/r, ta sistemazione in alberghi dt prima categoria la pensione 
completa durante fi tour escluso un pranzo, ta mezza pensione a Varadero presso motel 
Tuxpon (5 stette), visite Incluse. 

Thailandia 

PARTENZA 26 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea - DURATA 15 
giorni (12 notti) - ITINERARIO: Roma / Bangkok - Chlang Mal -Phuket / Roma 
- QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 3.650.000 (Cenone di fine anno a Chlang 
Mal lire 90.000 - Supplemento partenze da altre città lire 115.000) 

La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie tn alberghi dt categoria 
lusso, ta prima colazione, due pranzi, una cena tipica, I trasferimenti Interni, le visite previste 
dal programma, un accompagnatore dall'Italia. 

Honduras. Soggiorno a Telamar 

PARTENZE: 26 e 28 dicembre da Milano e da Roma - TRASPORTO: volo di li¬ 
nea - DURATA 11 giorni (9 notti) - ITINERARIO: Italia / Molami -San Pedro Su- 
la - Molami / Italia - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 3.200.000 
La quota comprende: voto a/t, la sistemazione In camere doppie In albergo di prima cate¬ 
goria a Molami con la prima colazione, la sistemazione in camere doppie presso t vtttag- 
glo Telemar (categoria lusso) In mezza pensione. La cucina del viaggio à diretta da un 
cuoco Italiano. Possibilità d! escursioni facoltative Dal vltfoggfo si accede diretta m ente al¬ 
la spiaggia 
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«La gran maggioranza dei libri moderni sembrano fatti in un sol 
giorno e per di più con l’aiuto di altri, letti il giorno prima». NICO¬ 
LAS CHAMFORT 


KEPEL, CENTILONI, DREWERMANN, KUNG: il «ritorno» dello Spiri¬ 
to religioso. Davide maria turoldo: i «Canti ultimi», tre do¬ 
mande: risponde Claudio Pavone. Alberto moravia: le passioni 
segrete, la rivoluzione perduta: una monumentale biografìa 
di Trockij. intervista: Reinhold Messner presenta l’inferno e il 
paradiso dell’Antartide. E una nuova «sfida»... 


Settimanale di cultura e libri a cura diOrette PI vetta. Redazione: Antonella fiori, Mario Pass). Grafica Remo Boecarln 


POESIA: BORIS PASTERNAK 


ESSERE FAMOSO NON È BELLO 

Essere famoso non è bello, 
non è questo che eleva in alto. 

Non si deve tenere l'archivio, 
trepidare per i manoscritti. 

Fine della creazione è dare tutto di sè, 
e non lo scalpore, non il successo. 

E vergognoso, quando non si è nulla, 
diventare per tutti una leggenda. 

Ma bisogna vivere senza impostura, 
vivere cosi < he alla (ine 
ci si attiri l'amore degli spazi, 
che si oda il richiamo del futuro. 

E le lacune si debbono lasciare 
nella sorte, e non fra le carte, 
i passi e i capitoli della vita intera 
segnando in margine. 

E immergersi nell'oscurità 

e i propri passi celarvi, 

come nella nebbia si cela una contrada 

che non si vede più nulla. 

Altri sulla viva orma 

percorreranno palmo a palmo il tuo cammino, 
ma la sconfitta dalla vittoria 
non sei tu che la devi distinguere. 

E neanche d'un minimo devi 
venire meno all'uomo, 
ma essere vivo, vivo e null'altro, 
vivo e null'altro sino alla fine. 

■ (da Autobiografia e Nuoci versi, Feltrinelli) 


SCUOLE DI VITA 


Babbo Natale, 
dammi il fucile 

ANTONELLA FIORI 


I bambini lo sanno, 
noi pure. Babbo Na¬ 
tale, e con lui la Be¬ 
fana, è una questio 
ne di fede. «Caro 
Babbo Natale, ti 
scrivo per informarti che certi 
bambini non ci credono a Bab¬ 
bo Natale, mentre io ci crederò 
sempre» scrive Riccardo di Prato. 
•Dicono che sono i genitori. Non 
credo che a quei bambini devi 
continuare a portargli i regali 
perebò crederti ò come un pre¬ 
mio e siamo già tanti a fare la f>- 
, la». Caro Babbo Natale, per amo¬ 
re di Riccardo, perdona le scetti¬ 
che Bruna, Sara, Lisa. Che tl scri¬ 
vono: «Quando non 6 Natale noi 
diciamo che non ci crediamo a 
te, ma quando viene Natale non 
possiamo lare a meno di creder¬ 
ci». Caro Babbo Natale noi ti cre¬ 
diamo c siamo con Lorenzo, Fa¬ 
biano, Ncrina, e tutte le migliaia 
di bambini che ti hanno spedito 
letterine. Tutte lettere che fini¬ 
scono In un solo posto, adesso 
Io sappiamo: un grande palaz¬ 
zone all'Eur di Roma, una specie 
di Ministero di Babbo Natale do¬ 
ve ci sono due stanzette nelle 
quali ogni anno vengono raccol¬ 
te migliaia di letterine indirizzate 
al «paese degli gnomi giocatto¬ 
lai*, al «posteggio del balocchi» 
in «via fiocco di neve» o dei «bim¬ 
bi buoni». 

Federica Lamberti Zanardi e 
Brunella Schisa sono andate a 
curiosare tra quelle montagne di 
rarta e hanno scelto cento lette¬ 
re che ora vengono pubblicate 
con it titolo Caro Babbo Natale 
non fare come l'anno scorso. Eli¬ 
minate - come scrivono nella 
nota introduttiva le due curatrici 
- tutte quelle palesemente ispi- - 
rate o dettate dogli adulti, in cui l' 
bambini vengono costretti a 
piangere iulla pace universale c 
la fame nel mondo, sono restate 
le lettere più divertenti, dissa¬ 
cranti, commoventi. Queste let¬ 
tere ci dicono che per i bambini 
Babbo Natale esiste davvero e 
non è l’uomo con la barba bian- 
• ca e la slitta che porta i doni ma 
. ^ l'uomo con la barba bianca la 
. slitta le renne a cui chiedere la ri¬ 
cetta per volare: «Babbo Natale 
cosa dai alle renne per volare? - 
domanda llaria di Lcporano, 
provincia di Taranto - Scrivi su 
un foglio la ricetta per volare e 
quando vieni a portarmi i regali 
lasciami la ricetta dentro un pen¬ 
tolone e voglio che funzioni». A 
cui affidare cioè prima di tutto 
' desideri ed emozioni e poi rivol¬ 
gere dubbi, domande assurde 
per gli adulti, sensate nell'imma¬ 
ginazione fatata, innocente, a 
volte crudele dei bimbi Cosi c’ò 


Vincenzo Consolo ricorda Leonardo Sciascia a due anni dalla morte, attraverso 
gli ultimi due suoi racconti. La disperazione di fronte alla crisi morale della socie¬ 
tà italiana, «la politica tra inferno e purgatorio» 

Avvoltoi del potere 


chi gli fa le raccomandazioni «al¬ 
lento alle imitazioni e alle sotto- 
marche come l'altr'anno che 
erano più fregature che altro*, 
chi dà indicazioni su come arri¬ 
vare .quando vieni entra dalla 
porta perchè se passi dal cami¬ 
no vai nella stufa*, -non parcheg¬ 
giare la slitta In zona vietata per¬ 
ché l vigili a Prato sono sempre 
all erta*, .quando vieni da me 
per favore apri tutte le porte tran¬ 
ne l'ultima a sinistra nascosta da 
un mobile perché 11 ci dormo lo 
e non vorrei prendere uno spa¬ 
vento. Ma anche chi formula in¬ 
terrogativi dal significato teologi¬ 
co: «Esiste mamma natale?., 
.Quando hai finito metti I piedi a 
mollo?*. Ai bambini poi preme 
tantissimo anche che venga fatta 
giustizia. Per il mondo ma so¬ 
prattutto per loro: «Caro Babbo 
Natale ti prego mandami un fu¬ 
cile per sparare alla maestra* 
scrive una dolce bambina di 
Nuoro. E un certo Bruno va an¬ 
cora più In là: «n mio desiderio é 
che la maestra/ muore e pure la 
supplente.. Lidia, che si rivolge 
candidamente al caro Gesù 
Bambino, scrive: «Sono una 
bambina di dieci anni, ti comu¬ 
nico che quest'anno il mondo va 
male. Potresti prendere i drogati 
e spaccargli la faccia e i maroc¬ 
chini un sacco di schiaffi?.. Più 
altruista, ma non meno mane¬ 
sco e sbrigativo Siro di Belluno: 
•Quest'anno molti Italiani sono 
In pensiero per I loro parenti pri¬ 
gionieri In Iraqu. Babbo Natale 
passa per di là c lancia un sacco 
di giocattoli in testa a Sadda- 
mussci. almeno rimarrà in coma 
per qualche mese*. E Gcnny di 
Salerno >E' un problema di fa¬ 
miglia: Vogliamo le case popo¬ 
lari!.. Infine Marcello di Roma: 
•Perchè sei cosi catlivo? O forse 
non ti piacciono i poveri? L'al¬ 
tr'anno hai portato a Ferretti 
Maurizio, ricco, l'astronaviccllo 
di I Men e II deltaplano con le 
Istruzioni. E a me solo due schi¬ 
fezze da due lire. Allora non sci 
molto Intelligente perché devi fa¬ 
re il contrario a Natale chi è po¬ 
co diventa molto e chi è molto 
per una volta sta come gli altri. 
Non ti pare?., Non li pare, Babbo 
Natale? Ma non tl preoccupare 
Anche se pure quest'anno non 
gli porti altro che schifezze da 
due lire. Marcello che scrive cosi, 
«a le continua a crederci-. 

Caro Babbo Natale non fare 
come l'anno «cono 

Cento lettere scoperte da Federi¬ 
ca Lamberti Zanardi e Brunella 
Schisa. Mondadori, pagg. 154. li¬ 
re 25.000 


L affaire Moro, del 
1978, l'impegno politi¬ 
co in Parlamento che 
conclude con la stesu- 
ra della relazione di 
minoranza della Com¬ 
missione parlamentare sul Caso 
Moro*, sembrano segnare una 
svolta nell'Itinerario letterario di 
Sciascia. Lo scrittore sembra ri¬ 
nunziare alla narrazione, al rac¬ 
conto cosiddetto puro, rinunziare 
alle sue celebri narrazioni .gialle» 
o poliziesche che leggevano, in¬ 
terpretavano la realtà politica ita¬ 
liana fino, a volte, a prevederne gli 
sviluppi. Il mondo, il mondo politi¬ 
co, civile, sembra dire lo scrittore, 
dopo Moro, si è fatto cosi tenebro- , 
so, cosi orrendamente e indecifra¬ 
bilmente antisociale e criminale 
che non è più possibile alcuna 
•finzione., alcuna narrazione che 
possa rappresentarlo c interpre¬ 
tarlo. A meno che, con mortale ri¬ 
schio morale, non si voglia scen¬ 
dere nei giardini sotterranei, nei 
bui meandri del potere di miste¬ 
riose e criminose sette, simili a 
quelle balzachianc dei Devorants. 

I cultori della romanzeria, della 
letterarietà rimproveravano allo 
scrittore la ritrazione, la rinunzia al 
racconto all'attualità, imputando 
quella rinunzia, piuttosto che a 
crisi morale, a banale stanchezza 
espressiva. E invece, dal 78 in poi, 
Fattività letteraria di Sciascia, al di 
luori o contro la cosiddetta narra¬ 
zione pura, è quanto mai fervida e 
ricca di frulli. 

Nel decennio ira il 1979 e il 
1989. mentre lo scrittore si rifugia¬ 
va nelle sue narrazioni di tipo sto¬ 
rico. nel suoi saggi, nelle sue me¬ 
morie. sembrava che un cancro 
divorasse la società civile italiana. 
E un invisibile cancro sembrava 
parallelamente aver aggredito lo 
scrittore, relegandolo nella solitu¬ 
dine, se non nella disperazione. 
Le quali sono evidenti (è la parola 
giusta) quando infine lo scrittore 
ritorna alla narrazione, negli ulti¬ 
mi suoi due racconti, nel suo fina¬ 
le, struggente passo d'addio: Il ca- 


Vincenzo Consolo ricorda a 
due anni dalla morte 
Leonardo Sciascia, 
attraverso In particolare I 
suol due ultimi racconti, «Il 
cavaliere e la morte» e «Una 
storia semplice». 

Dello scrittore siciliano, 
scomparso il 20 novembre 
1989, Adelphlha 
ripubblicato in questi giorni 
uno del volumi saggistici 
più Importanti, «La corda 
pazza. Scrittori e cose della 
Sicilia» (pagg. 288, lire 
25.000), testimonianza 
appassionata attorno alla 
Sicilia e e a tutte le sue 
«Corde» («la seria, la civile, 
la pazza» come scrisse una 
volta Pirandello). Sempre 
Adelphl ha ripubblicato via 


voliere e la morte e Una storia sem¬ 
plice. Evidenti, solitudine e dispe¬ 
razione nei due racconti, attraver¬ 
so due rispettive citazioni icono¬ 
grafiche: di Ddrer e di Klingcr. 

Amava le Incisioni Sciascia, le 
gravures (e i due termini, l'italiano 
e il francese, certamente per lui si 


VINCENZO CONSOLO 

via«1912 + 1», «Porte 
aperte», «A ciascuno 11 suo», 
•Il cavaliere e la morte», «Il 
consiglio d'Egitto», 

«Alfabeto pirandelliano», 
«Una storia semplice», 
■Candido», «Occhio di 
capra», «Nero su nero» e «Le 
parrocchie di Regalpetra». 

caricavano di altro significato), e 
amava soprattutto le acqueforti e 
le puntesecche (ancora albi ter¬ 
mini significanti) che, con il loro 
segno nero, si potevano accostare 
alla scrittura; una scrittura che, 
passando dalla lasba inchiostrata 
al foglio bianco, portava in sè una 
componente di imprevisto, poteva 
acquistare albo senso al di là delle 
intenzioni, c della mano, dell'arti¬ 
sta. Era per lui, l'incisione, l'affa¬ 
scinante scrittura iconica più simi¬ 
le alla scriltura scgnica. l’acqua¬ 
fòrte più simile allo scrivere: alto 
scrivere che è «imprevedibile 
quanto il vivere». Una famosa Inci¬ 
sione del Dflrer la da leitmotiv a II 
cavaliere e la morte. «Si era ormai 
abituato ad averla di fronte, nelle 
fante ore d’ufficio. Il cavaliere, la 
morte e il diavolo. Dietro, sul car¬ 


tone di protezione, c'erano i titoli, 
vergali a matita, in tedesco e in 
francese: Rittcr, Tod und Teufel: Le 
cbcvalier, la mori e le diable. E mi¬ 
steriosamente; Christ. Savonarote? 
Il collezionista o il mercante che si 
era interrogalo su quei nomi pen¬ 
sava forse che l'uno o l'altro Dflrer 
avesse voluto simboleggiare nel 
cavaliere?.. Questo considerazioni 
sull'incisione di Dflrer sono del 
protagonista del racconto, Vice 
(questore). condannato a morire 
per un cancro, ma ucciso prima 
dal potere politico-mafioso. Quel 
caualieredeì DQrer (inciso dall'ar¬ 
tista tedesco insieme a San Gero¬ 
lamo nello studio e alla Melanco¬ 
nia I tra il 1513 e il 1514: le be inci¬ 
sioni macslre sono siate chiama¬ 
te) ha suscitato pagine di riflessio¬ 
ni, suggestive interpretazioni al 
grande critico Panolsky, ha dato 
modo all'italianista Lea Rittcr San¬ 
tini (Le parole Incrociate ) di ri¬ 
mandare a tanti scrittori, filosofi 
che con quell'immagine si sono 
incontrati: Nietzsche. Mann, Hoff- 
mannsthal, D’Annunzio... 

Per noi quel cavaliere del Dflrer, 
insidiato dalla Morte e dal Diavo¬ 
lo, che solido denteo la sua arma- 
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Da «La corda pazza»: rapporto sulle coste, sul mare, su un popolo 

Sicilia: infido destino 


1 039chilometri di coste 
- 440 sul mate Tirreno, 
312 sul mare d'Africa, 
287 sullo Ionio - ma 
questa grande isola 
del Mediterraneo, nel 
suo modo di essere, nella sua vita, 
sembra tutta rivolta all'interno, ag¬ 
grappala agli allipiani c alle mon¬ 
tagne, intente a sottraisi al mare e 
ad escluderlo dietro un sipario di 
alture o di mura, per darsi l'illusio¬ 
ne quanto più è possibile comple¬ 
ta che il mare non esista (se non 
come idea calata in metafora nel¬ 
le messi di ogni anno). che la Sici¬ 
lia non è un'isola. Che è come na¬ 
scondere la testa nella sabbia: a 
non vedere il mare, e che cosi il 
mare non cì veda. Ma il mare cì ve¬ 
de. E sulle sue onde porta alle no¬ 
stre spiagge invasori d ogni parte e 
d'ogni razza. E porta, continuo fla¬ 
gello per secoli, i pirati algerini 
che devastano depredano, rapi¬ 


scono. 

il mare è la pcqxriua insicurez¬ 
za della Sicilia, l'infido destino; c 
perciò anche quando è intnnseca- 
mente parte della sua realtà, vita e 
ricchezza quotidiana, il popolo ra¬ 
ramente lo canta o lo assume in 
un proverbio, in un simbolo; e le 
rare volte sempre con un tondo di 
spavento più che di stupore. "Lu 
mari è amaro. (Il mare è amaro). 
•Loda lu mari, e afferrali a li cium- 
mani. (Loda il mare, ma afferrali 
alle corde). «Cui pò iiri pri terra, 
nun vaia pn mari* (Chi può anda¬ 
re per terra, non vada per mare) 
•Mari, locu e fimmlm, Diu nni 
scanza» (Mare, fuoco e donne, 
Dio ci salvi). «Cui nun sapi prigari, 
vaia ti man» (.Chi non sa pregare, 
vada a mare), E non è. questuili- 
mo proverbio, dettalo dalla mera¬ 
viglia e dal rapimento: chi andrà a 
mare non apprenderà a pregare 
nel senso della lode, ma nel senso 
della paura e della superstizione, 

Sulle più che duemila pagine 
degli Usi, costumi, irci lenze e pre- 


LBONARDO SCIASCIA 

giudizi del popolo siciliano di Giu¬ 
seppe Pìtré, appena dicci toccano 
del mare: il che è da segnare nella 
doppia partila e di una oggettiva 
carenza o difficoltà di reperimen¬ 
to della maleria folkloristica nei 
paesi di vita marinara e di un'at¬ 
trazione che lo studioso, nalo in 
una città di mare c figlio di mari¬ 
naio, più sentiva verso il mondo 
delia Sicilia interna, della Sicilia 
contadina. E come lo zollataro al¬ 
tro non era che il contadino strap¬ 
pato alla campagna, in effetti il 
marinaio altro non è che il conta¬ 
dino costici lo al mare dalla neces¬ 
sità: ii contadino che più non ritro¬ 
va alle sue spalle la lena da colti¬ 
vare, e ha davanti il mare. E non è 
un caso che la più grande opera 
letteraria che il mare abbia mai 
ispirato a un siciliano, diciamo I 
Malavoglia, sia stata scritta da un 
siciliano del feudo e che in essa si 
muova una geniuccia che ha della 
vita il senso tragico e rassegnato, 
scandito in una vicenda immuta¬ 
bile. che è proprio iti mondo con¬ 


tadino, ed è assolutamente sprov¬ 
vista di quel tanto di noncuranza e 
di ardimcnlo, di avventuroso, di 
imprevedibile, che è peculiare alla 
gente di mare e alla rappresenta¬ 
zione che di essa hanno dato altri 
scrittori. / Malavoglia soltanto rac¬ 
conta l'oscura rabbia del mare 
contro le fragili speranze dell'uo¬ 
mo, il mare come essenza slessa 
della fatalità, come elemento di 
una introspettata nemesi nella sto¬ 
ria dell'umile che vuole salire e 
sempre ricade ai di sotto del pun¬ 
to di partenza. 

li mondo dell'Odissea è lonta¬ 
no: lo stupore delle albe marine, il 
senso della liberta e dell'avventu¬ 
ra, Il mare è amaro. Dalle coste 
dell'Isola, dai porti, nessun sicilia¬ 
no è mai partilo per una conqui¬ 
sta. per un avventura. La sola vitto¬ 
ria marinara in cui la Sicilia ebbe 
parte, lu la baltaglia di Lepanto: 
ma con oro e con festa più che 
con sangue c gloria. E dei pochis¬ 
simi uomini di mare siciliani altri 
non ci avviene di ricordare che 


ECONOMICI 


GRAZIA CHERCHI 


Reazionario 
fatto e finito 


D igressione iniziale 1 nell'altualmenle 
smarrito popolo della sinistra, dedi¬ 
to sempre di più ai piagnistei o. peg¬ 
gio, alle più insensate autoflagella- 
___ zioni, mentre dovrebbe guardare 
avanti, all’insegna del motto: «Rea¬ 
gire! Reagire!», sta, temo, passando anche l'elo¬ 
gio acrilico della professionalità. Recentemente 
(Repubblica, 1 fi u.s.). Indro Montanelli si è sca¬ 
tenalo contro Giangiacomo Feltrinelli. Sullo 
stesso giornale si è cercato poi di rimediare, 
ospitando tre giorni dopo alcuni giudizi favore¬ 
voli sull’editore defunto. D'accordo, ma nessu¬ 
no ha detto a Montanelli quello che si merita. 
Da anni ormai si paria di lui, anche a sinistra, 
con sempre più aperta ammirazione, come del 
più grande giornalista italiano. Ma, dico io, un 
conto è non discuterne la coerenza, la chiarez¬ 
za ecc. insomma la professionalità, un altro non 
sottolinearne, almeno fra noi e a chiare lettere, 
l'inossidabile posizione reazionaria. In breve: li 
direttore del -Giornale, è un reazionario latto e 


tura, sicuro in groppa al suo robu¬ 
sto cavallo procede solitario verso 
la lumia città in cima alla lontana 
collina, la città ideale o d'utopia 
che mai raggiungerà, rimanda a 
un altro cavaliere, al Cavaliere di¬ 
sarcionalo di Max Klinger: l'uomo 
è a ferra, schiacciato dal corpo del 
suo cavallo, inerme anche per la 
spada (la penna) che gli é caduta 
di mano, solo e moribondo in 
mezzo alla foresta, un nugolo di 
neri corvi che gli volteggiano so¬ 
pra. pronti a ghermirlo. 

L'Inquietante Max Klinger (un 
Klinger che ha letto Poe e che è 
sialo visto da Hitchcock), Sciascia 
cita nel suo ultimo racconto di 
congedo. Una storia semplice-, 
■L'inlemjttore. Il guanto. Il briga¬ 
diere nulla sapeva, nè l'avrebbe 
apprezzata, di una famosa serie di 
incisioni di Max Klinger appunto, 
intitolata Un guanto, ma nella sua 
mento il guanlo del commissario 
trascorreva, trasvolava, si impen¬ 
nava come allora nella fantasia di 
Max Klinger.. Non un guanto ma. 
come per traslitterazione, neri uc¬ 
celli volteggiano sopra quel cava¬ 
liere disarcionalo che sta per mo¬ 
rire, che muore: i neri uccelli del 
potere, fra cui. il più sinistro, fa¬ 
melico, divorante, un goyesco bui¬ 
ne carniuoro (al momento della 
morte dello scrittore di Recalmu- 
lo, due anni fa esattamente, un 
uomo politico di primo piano, co¬ 
me si dice, famoso, si dice, per i 
suoi sarcasmi, ebbe a dichiarare: 
(Sciascia) Era venuto in Parla¬ 
mento credendo di trovarvi l'infer¬ 
no. Ha trovalo il purgatorio. Ora 
noi gli auguriamo di raggiungere il 
paradiso»), 

Ma la sorte degli avvoltoi carni¬ 
vori è quella di essere braccali e 
inlorconati dai contadini, come 
nella celebre incisione di Goya, 
oppure d’essere divorati da avvol¬ 
toi più grossi, più famelici, più fe¬ 
roci, com'è nella dinamica del po¬ 
tere. Quelli che restano sono i li¬ 
bri, le parole dei grandi scrittori 
che contro il potere, ogni potere 
degenerato e feroce hanno scritto. 
E Sciascia questo ha fatto, nel mo¬ 
do più alto, più nobile, in tutti i 
suoi libri. 




mm. 



quel messinese che si fece turco, e 
fu temibile corsaro contro la cri¬ 
stianità mediterranea, e quel Fe¬ 
derico Gravina di Monlevago che 
si fece spagnolo c al comando 
delia flotta spagnola, contro Nel¬ 
son a Trafalgar, ebbe mortali feri¬ 
te. Ci imballiamo anche in un pa¬ 
radosso estremo: che una città co¬ 
me Caliagirone, a venti miglia dal 
mare, città di contadini c di pasto¬ 
ri, dava marinai alla flotta dei re di 
Sicilia, mentre è più che probabile 
non ne desse Terranova, sorta nel 
luogo dell'antica Gela per volontà 
di Federico II. E certamente l'im¬ 
peratore assegnava alla nuoto ter¬ 
ra una funzione marinara, ma Ge¬ 
la sempre, ostinatamente, vi si è 
negata: e sulla sua spiaggia si co¬ 
struirono carretti e non barche; e 
l'acqua con cui la gente ebbe a 
che fare era quella avara della 
piana, nei campi assetali, e non 
quella del mare che baile alle sue 


Indro Montanelli 


finilo. Quindi, se proprio dobbiamo usare l'ag¬ 
gettivo «grande» per il giornalista, apponiamolo 
anche al .reazionario». 

• • • 

Un paio di mesi ta ho segnalalo qui Un lin¬ 
guaggio universale, raccolta di interviste a di- 
ciotto scrittori di lingua inglese (da Ballard a 
Ishiguro, da McEwan a Kurcishi) edita dalla rivi¬ 
sta «Linea d'Ombra» (dove erano apparse origi¬ 
nariamente) nella sua collana «Aperture.. Ora 
tocca a Tra due oceani dove «Aperture» racco¬ 
glie tredici intervisto a scrittori statunitensi, da 
Singer a Ford. Sono «gli scrittori di Linea d'Om¬ 
bra», in cui !a rivista si riconosce e li riconosce 
come affini al suo discorso, tematico e stilistico. 
A mia volta - dato che si vive di simpatie, antipa¬ 
tie, apatie • cito dai miei preferiti tra i tredici qui 
intervistati. Comincio da Isaac B. Singer, che ci 
ha lasciato quest'anno e gli dò la parola nel mo¬ 
mento in cui apprende di aver vinto il Nobel 
(1978). Singer sta facendo colazione al drug¬ 
store sotto casa, la moglie lo raggiunge in ritar¬ 
do perchè qualcuno le ha datto la notizia dei 
Nobel. Sciocchezze, le dice Singer, «Pensi dav¬ 
vero che possano dare il Premio Nobel a uno 
scrittore yddish?». Ma ecco che. «tornando a ca¬ 
sa vidi avanti all'entrata automobili, fotografi, 
cameramen. giornalisti. E per un attimo pensai 
anch'io: "Allora l'ho vinto davvero, il Nobel!". E 
tutti mi fecero la stessa domanda: "È sorpreso, 
signor Singer? È felice?". Risposi: "Quanto può 
durare la sorpresa di un uomo? E fino a quando 
può essere felice? Sono già stalo sorpreso, sono 
già slato felice pochi attimi fa. E adesso sono lo 
slesso povero sciocco che sono sempre stato”». 
Salto l'ormai spento Saul Bcllow (che con gli 
anni, osserva l'intervistatore, «assomiglia sem¬ 
pre di più. e in modo sempre più impressionan¬ 
te, a Buster Kealon»: è vero! Guardate una sua 
foto) e l'ormai irritante e monocorde Patricia 
Highsmith e passo al grande Kurt Vonnegut fer¬ 
mandolo su un punto caro a tutti noi, quello dei 
perdenti: «I miei personaggi sono dei perdenti, 
mentre i libri più popolari parlano sempre di 
gente che vince. È che io penso che nella vita 
perdiamo tutti, che a questo la gente dovrebbe 
essere preparata e che in questo modo la vita 
andrebbe discussa. La vita di qualsiasi persona 
finisce male, la vita dei miei genitori è [inita ma¬ 
le. Ecco perchè penso che di questo dovremmo 
disculere, invece che del vincere, Disculerc del¬ 
la vita vuol dire discutere de) perdere e dell'ac- 
cettare di perdere, dell'adatlarsi a perdere». E ri¬ 
guardo alia televisione. «Penso che è estrema- 
mente distruttiva. È la personalità più forte della 
casa e credo che abbia reso l'America più stupi¬ 
da e ignorante di quanto sarebbe se la televisio¬ 
ne non esistesse.. Se Cynthia Ozick mette tra le 
altre cose una pietra sopra ai minimalisti (ma 
forse oggi non ce n'è più bisogno): «Sono arri¬ 
vali dal nulla e nel nulla monteranno... I prota¬ 
gonisti dei loro libri sono mezzi morti...». Ray¬ 
mond Carver. un grande scrittore clic ci ha la¬ 
sciato prematuramente, insiste molto sul fatto 
che «il mondo è un posto minaccioso per la 
maggior parte della gente, e non a caso i suoi 
personaggi sono per lo più «persone incapaci di 
esprimersi, confuse e spaventate-. Concludo 
con lo scnttore clic conclude il libro, Richard 
Ford (il cui bellissimo Incendi, Feltnnclli, ho già 
consiglialo) che ci parla dei suoi personaggi 
sradicati: -Descrivo gente che lascia un posto e 
si trasferisce in un altro, non faccio allro che de- 
senvere quello che gli amoncani fanno in conti¬ 
nuazione.. è genie che cerca un luogo in cui ra¬ 
dicarsi. . le città americane sono, in tondo, dei 
non-luoghi» E le città italiane, cosa stanno di¬ 
ventando? 


4 


k 


















PAGINA II L'UNITA 


n: 


LUNEDI’25 NOVEMBRE 1991 


m m m tre domande ■ ■ ■ 

C laudio Pavone, nato a Roma nel 1920, i do¬ 
cente di Storia contemporanea all'Universi- 
là di Pisa e ha svolto importanti ricerche 
sulla storia istituzionale dell’Italia post-uni- 
tana c sul nodo di eventi «fascismo-guerra- 
Resistenza». È appena uscito un suo «sag¬ 
gio storico sulla moralità nella Resistenza», col titolo 
•Una guerra civile (Boringhieri). 

Viviamo un’età di ecttial della memoria storica, par¬ 
ticolarmente scioccante nelle giovani generazioni. 

Quale libro recente sa meglio restituirci U senso de¬ 
gli eventi storici di questo dopoguerra in Italia? 

Penso che il libro di Paul Ginsborg, Storia d'Italia dal 
dopoguerra ad oggi, (Ei¬ 
naudi), sia il tentativo 
meglio riuscito di darci 
un quadro generale del¬ 
la nostra storia contem¬ 
poranea. Come indica 
anche il sottotitolo: So¬ 
cietà e politica 1943- 
1988. il racconto storico 
dà un quadro comples¬ 
sivo in cui l'analisi eco¬ 
nomica e politica degli 
eventi lascia ampi spazi 
alla narrazione della vita 
sociale, dei modi di vita 
c della mentalità degli 

Claudio Pavone i, . ali ® ni ’ È una * ,oriu Y*' 

sta da un occhio molto 

inglese (Ginsborg 0 do¬ 
cente a Cambridge), 
ma che ha anche guardato a fondo nella storiografia 
italiana. 

E disponiamo anche di una narrazione critica più 
centrata sulla politica, sul partiti, sempre nell’arco 
di questo dopoguerra, che vada oltre le acquisizioni 
della pubblicistica corrente? 

Il libro di maggiore spicco - che vale anche assieme a 
quello di Ginsborg come storia generale del paese - 4 
La repubblica dei partiti (II Mulino). SI tratta - come 
esplicita il sottotitolo - di un Pro/ilo storico della demo¬ 
crazia in Italia ( 1945-1990). L’ha scritto Pietro Scoppo¬ 
la, un cattolico democratico, docente di Scienze politi¬ 
che a La Sapienza. Argomenta in che senso la demo¬ 
crazia italiana è «incompiuta» c i partiti sono In crisi. E 
tutta la narrazione si (a via via incalzante Intorno a un 
punto: come uscirne?» 

E tra I contributi parziali alla nostra storia recente, 
quali segnaleresti? 

Senz’altro quelli che ci vengono dall’ultima memoriali¬ 
stica. Due libri, In particolare. Il cavallo e la torre di Vit¬ 
torio Foa. in cui la memoria si fa anche riflessione di vi¬ 
ta, c La gioia tranquilla del ricordo (Il Mulino) di Man¬ 
lio Rossi Doria, che dà un quadro inedito di certo anti¬ 
fascismo. ed 4 completato, dopo II 1934 In cui si Inter¬ 
rompe. da uno scritto della moglie. Anne Lengycl, e da 
un saggio di Enrico Pugliese. 


ALBERTO MORAVIA 


Cattiva grafia 
segrete passioni 


S u cosa si reggeva II 
processo creativo 
di Alberto Moravia? 
Qual era il «segreto» 
della suo inìnteirot- 
ta vitalità artistica? 
Un libro illustrato di Renzo Paris 
(Alberto Moravia, con un inter¬ 
vento di Enzo Siciliano) cl per¬ 
mette oggi di avvicinarci ancor 
meglio ai problemi della sua 
scrittura, e più in generale al mi¬ 
stero dell’ispirazione, all'origine 
sempre enigmatica dell'opera 
d’arte. Certo, su Moravia si e 
scritto tantissimo, lui stesso non 
ha mal cessato di mostrarsi c 
raccontarsi, eppure tutte le volte 
che ci si interroga sulla sua figu¬ 
ra «antipatica» o sulla sua opera 
«monocordo», si finisce sempre 
per scoprire qualcosa di nuovo 
e affascinante. 



Alberto Moravia 


Attraverso II racconto di alcu¬ 
ni aneddoti patelìco-esllarantì. 
Siciliano tratteggia un primo ra¬ 
pido ritratto dello scrittore. Se¬ 
gue un utile saggio di Paris che 
ricostruisce passo passo (c pu¬ 
re lui in modo intenso, parteci¬ 
pe) il nesso fra vita e opere di 
Moravia, tacendo pezr cosi dire 
perno sulla figura decisiva di Mi¬ 
chele Ardengo, il famoso prota¬ 
gonista de Gli indifferenti. Que¬ 
sti due lesti poi si trovano im¬ 
mersi in una miscellanea di lo¬ 
to, disegni, documenti, manife¬ 
sti, che non solo costituiscono 
la prima vera biografia per im¬ 
magini di Moravia, ma riescono 
a rendere vivida, addirittura im¬ 
pressionante la presenza della 
sua figura. Sfogliando queste 
immagini si ha l’Impressione di 
toccare con mano l'attualità di 
Moravia, sembra di sentire il 
perche della sua famosa noia, si 
percepisce tutto il suo strano fa¬ 
scino scostante, che ha fatto di 
lui una figura critìcatisslma c 
Immancabile, alla line, per tutti, 
irrinunciabile. 

Ciò basterebbe a fare di que¬ 
sto libro un'ottima introduzione 
a Moravia (se non tosse per II 
prezzo un po' pauroso). Ma a 
mio avviso il pnnclpale interes¬ 
se del libro sta altrove. Accanto 
alle tipiche foto di Moravia al la¬ 
voro per la prima volta, credo, il 
lettore comune può vedere ì lo¬ 


Un sacerdote analizza quattro libri pubblicati quasi contemporaneamente che af¬ 
frontano il tema universale del «ritorno» dello spirito religioso fra le masse uma¬ 
ne in cerca di vie d’uscita dalla crisi della nostra epoca 

Un millennio di Dio? 



L a rivincita di Dio è la 
ricerca dì un sociolo¬ 
go francese, Gilles Ke¬ 
pei, che si pone l'o- 
biettlvo di studiare la 
rinascita religiosa co¬ 
me reazione alla crisi della società 
contemporanea. É un best seller 
in Francia, dove 4 stato pubblicato 
nel febbraio di quest’anno e conta 
già una ventina di traduzioni. In 
Italia è pubblicato da Rizzoli. 

Kepei, che si dichiara ateo, 4 
studioso dell'Islamismo c insegna 
all'Istituto di studi politici di Parigi. 
Egli vede nel ritorno di Khomeini 
in Iran, ne) 1979, e nell’assalto alla 
Grande Moschea della Mecca in 
Arabia Saudita, una decisa svolta 
storica: la riaffermazione prepo¬ 
tente dell’IsIam. Ma insieme a 
questi avvenimenti egli colloca e 
analizza altri sommovimenti reli¬ 
giosi. Nel 1977 il movimento sioni¬ 
sta religioso riemerge da una lun¬ 
ga stasi e favorisce in Israele la 
sconfitta del movimento di tradi¬ 
zione laica e socialista espresso 
dai laburisti. L'anno dopo, nel 
• 1978, viene eletto il papa polacco, 
Karol Wojtyla, che 4 destinato a ri¬ 
donare certezze integratole agli 
orfani della Chiesa preconciliare, 
con una imponente e ambivalen¬ 
te opera di restaurazione-moder¬ 
nizzazione. 

La conclusione di Kepcl. richia¬ 
mata efficacemente in una sua di¬ 
chiarazione riportata su La Nazio¬ 
ne. 4 inquietante: «A me interessa¬ 
vano le «vittime» dello smarrimen¬ 
to. E ho visto che la loro urgenza 4 
la ricerca di una nuova solidarietà 
collettiva, su basi religiose più che 
di spiritualità. Una solidarietà di 


L'alba del terzo millennio 
sembra annunciarsi con i 
segni di una rinascita della 
religione. SI percepisce per 
ora solo un sottile tracciato', 
come una falce di Luna, 
Inarcuata quasi a rimpiangere 
il Sole oramai Inabissato: il 
sole delle identità ideologiche 
forti. Cosa cl riserva questa 
ambigua gestazione lunare, 
dopo il tramonto delle 
ideologie e la fine 
dell’ateismo di Stalo? La 
domanda è pertinente perchè 
non c’è forse realtà più 
ambivalente della religione. 
Tutte le grandi religioni sono 
percorse da inquietanti 
fremiti integralisti. E 
l'Integralismo religioso è un 
elemento d’identità collettiva 
fra 1 più distruttivi. Perchè 
consacra o giustifica la 
violenza con un fondamento 
radicale: la lotta metafisica fra 
Il Bene assoluto e la radice del 
Male, cioè fra Dio e «Il 
nemico», il demonio. Oggi le 
vie deU’Integrallsmo religioso 
seguono talvolta percorsi 
meno rozzi che nel passato. 
Quando si esclude la 
benedizione delle armi anzi al 
giunge perfino a condannarle 
con parole forti, al compie un 
grande passo in avanti. Ma 
l'Integralismo semina germi 
di violenza a un livello più 
profondo che non quello delle 
parole. Al tempo stesso, le 


Gentiioni: Cristo 

s’è fermato ad Auschwitz 


gli su cui Moravia scriveva ap¬ 
punti per i suol libri. Moravia, ci 
ricorda Siciliano, «aveva l'abitu¬ 
dine di prendere appunti veloci, 
che poi regolarmente distrugge¬ 
va una volta utilizzati. Non gli 
piaceva lasciare traccia della 
propria officina di lavoro». DI 
conseguenza ne sono rimasti 
pochissimi: alcuni - scoperti da 
Paris c Siciliano dopo la sua 
morte e qui riprodotti - erano 
stati scritti direttamente sulle 
pagine di un saggio dt Tocque¬ 
ville (si tratta di appunti per II 
romanzo lo e lui). Possiamo 
inoltre vedere le prime due pa¬ 
gine manoscritte de La donna 
leopardo, carte zeppe di scara¬ 
bocchi e caricature, qualche fo¬ 
glio dattiloscritto corretto a ma¬ 
no. Pagine più che scritte, grat¬ 
tate. graffiate da segni alti e sbi¬ 
lenchi, Irti qua e là di cancella¬ 
ture rapide c scomposte: sem¬ 
bra la grafia di una persona 
seccata che in tutta fretta, su un 
treno o in albergo, ha aiferrato 
al volo qualcosa che lampeg¬ 
giando guizzava velocissimo 
fuori dal buio, per poi nel buio, 
ricadere, Moravia è sempre sta¬ 
to uno con l'occhio fisso sul più 
piccoli particolari del reale. Ma 
quanto più il suo sguardo si av¬ 
vicinava alle unità ultime del 
reale, tanto più il particolare gli 
scoppiettava, gli frizzava un 
istante fra le dita, e subito si au¬ 
todistruggeva nell’angoscia del- 
l’inslgnificantc. A questo punto 
scrivere diventava per lui un 
problema di massima attenzio¬ 
ne c rapidità estrema. E però, 
cosa vedeva mal Moravia In 
questi «lampi di realtà»? DI cosa 
era latta per lui la minima unità 
significativa, balenante dal buio 
della noia? 

Sono di nuovo questi appunti 
a chiarirlo in modo definitivo: 
essi infatti nominano immagini 
sensuose, menzionano fantasmi 
sensuali: il vizio erotico di un ta¬ 
le. l'immagine di una donna tri¬ 
plicata da una specchiera... 
sembrano banalità, ma non lo 
sono affatto: si tratta jpvece di 
misteri: sul limile estremo fra 
l'essere e il nulla la realtà lam¬ 
peggia e In quel lampo ciò che 
si scorge 4 una figura di donna, 
la quale dunque - cl dice Mora- 
via • costituisce il più piccolo 
frammento significativo dei co¬ 
smo. Da questa minima figurina 
nasce tutta l'arte. Forse più di 
ogni altro scrittore - e non con 
narcisismo ma con grande ge¬ 
nerosità, bisogna dire • Moravia 
ha illustrato davanti a tutti li pro¬ 
prio lavoro di artista. Ma proprio 
illustrandolo fin nei minimi par¬ 
ticolari Moravia ci fa capire che 
l'ispirazione. l'Illuminazione ar¬ 
tistica. quanto più la s) chiari¬ 
sco, tanto più sprofonda nel mi- 
stero. 

Renzo Paria 

«Alberto Moravia», La Nuova Ita¬ 
lia, pagg. 160, lire 120.000 


L A interrogativo eluso 
' dal sociologo Kepei 
è invece centrale in 
un altro libto che 
sembra incontrare 
un notevole favore: 
La violenza nella religione di Fi¬ 
lippo Gomitoni, edito non a ca¬ 
so dal Gruppo Abele. 

Gentiioni non è un sociologo 
«distaccato» dagli avvenimenti 
che studia: egli è «partecipe» di 
quel movimento che tenta di 
sottrarre le religioni all'abbrac¬ 
cio della violenza, è collabora¬ 
tore della rivista ecumenica 
Confronti, giornalista de il ma¬ 
nifesto, saggista apprezzato per 


Kung: r umanità 
un fine, mai un mezzo 


S u questa pista di spe¬ 
ranza e impegno, in¬ 
dicala da Gentìloni, si 
collocano altri due re- 
centi volumi: Il libro di 
Hans KQng pubblicato 
da Rizzoli, Intitolato Progetto per 
un 'etica mondiale’, e il libro di Eu- 
gen Drewermann dal titolo Parola 
che salva, parola che guarisce, 
pubblicato dalla Quennlana. 
Kong, teologo di fama mondiale, 
dopo la condanna da parte del 
Vaticano dirige l'Istituto per la ri¬ 
cerca ecumenica all'Università di 
Tublnga. 

Il suo libro, sopra citalo, parie 
da tre affermazioni piuttosto deci¬ 
se: «Non c’4 sopravvivenza senza 
un elhos mondiale. Non c'4 pace 
mondiale senza pace religiosa co¬ 
me non c'4 pace religiosa senza 
dialogo religioso». 

È difficile dargli torto sul fronte 


della pace mondiale con questo 
evidente e inquietante coinvolgi- 
mento delle religioni in tutte le 
guerre che s! stanno combattendo 
in ogni angolo della Terra. 

Non altrettanto facile è accetta¬ 
re l'idea di un ethos mondiale. Il 
pericolo è che l'umanità venga ri¬ 
dotta a un grande unico ovile con 
una sola potenza dominatrice, un 
solo modello di sviluppo, un solo 
polo finanziario e inline anche un 
solo etos e una sola 'agenzìa» reli¬ 
giosa che lo egemonizza. Ma 
KQng non Intende questo, anzi 
sembra volere proprio l'opposto, 
il suo sottile ragionamento si 
snoda Ira i meandri della com¬ 
plessità del posl-modemo alla ri¬ 
cerca di un percorso razionale e 
praticabile che consenta a tutti gli 
uomini, credenti e non credenti, 
di attingere con decisione alle sor¬ 


Drewermann: la parola 
è forse la salvezza 


A nche il libro di Drc- 
wermnnn, Parola che 
salva, parola che gua¬ 
risce, entra nel vivo di 
una tale problemati¬ 
ca. Non passa dalla 
porta principale della razionalità 
teologica c filosofica, anzi in parte 
ne critica il metodo. Entra come 
dalla porta di servizio della psico¬ 
logia del prodondo. E lo fa in mo¬ 
do dirompente mostrando tutta la 
violenza insita in una religione ba¬ 
sata solo sulla mente e sulla co¬ 
scienza, sulla verità da conoscere 
e da credere e sul peccato da evi¬ 
tare o di cui ottenere ! ! perdono. 
Eugen Drewermann. sacerdote 


ENZO MAZZI 

medesime realtà religiose 
sono penetrate da processi di 
trasformazione dal basso di 
valenza opposta 
aU’lntegraUsmo. Gruppi di 
credenti, comunità di base, 
teologi, usano apparati 
simbolici, libri sacri, 
tradizioni, feste, liturgie per 
esprimere un bisogno e una 
volontà di giustizia, 
liberazione, semplicità, non¬ 
violenza, non-potere, incontro 
e Integrazione fra religioni e 
culture. Senza contare II 
dilagare di una sorta di 
consumismo rttuailstico, 
messo In evidenza anche da 
un recente sondaggio 
deil’Ispes commissionato 
dalle riviste cattoliche Jesus e 
Famiglia Cristiana: si 
battezzano I neonati, d si 


avvale peri figli 
deU'iniegnamento della 
religione cattolica a scuola e 
ci si preoccupa che siano 
forniti di Prima Comunione e 
Cresima, si muniscono di 
benedizione i morti, ma Diosi 
cerca altrove. 

È forse per questo che si 
diffonde l'esigenza di 
attingere «senso 
dell 'esistenza» attraverso la 
lettura di libri di analisi del 
fenomeno religioso, di 
divulgazione teologica o di 
spiritualità, scritti da autori 
non proprio «ortodossi», 
animati da grande libertà di 
ricerca, da profondo senso 
umanistico e da rigore 
Intellettuale. 

Ne voglio segnalare quattro 
fra i più apprezzati. 
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la sua finezza. Il rapporto tra re¬ 
ligione e violenza 4 strutturale, 
è costitutivo, 6 fondante? L'in¬ 
terrogativo, consapevolmente 
radicale, posto da Gentiioni alla 
base della sua ricerca è ango¬ 
scioso ma ineludibile in un'e¬ 
poca in cui la violenza dispone 
di una tecnologia «onnipoten¬ 
te». L'autore non dà risposte. 
L'intreccio religione-violenza 
resta problematico e percorre 
tutto il libro fino alla domanda 
finale che richiama una tesi di 
Adomo: «Si pud ancora credere 
in un Dio che ha perso la faccia 
ad Auschwitz?». 



cattolico, 4 psicoterapeuta ed era 
lìbero docente di storia delle reli¬ 
gioni e dogmatica alla (acolta filo- 
sohco-teologica di Padcrbon 
(Germania) finché il Vaticano, lo 
scorso mese, non lo ha sospeso. 
Un suo libro sul clero ( Chierici: 
psicodramma di un ideale) ha 
scatenato la censura vaticana, 
perche mette allo scoperto le sot¬ 
tili dinamiche con le quali vengo¬ 
no formati i preti cattolici e de¬ 
nuncia con indagini scientifiche le 
responsabilità che hanno tali di¬ 
namiche nel costruire preti con 
personalità immatura, incapaci di 
riconoscere se stessi e i propri 
sentimenti, incapaci di vivere al di 
fuori del ruolo che diviene l'alibi 
per fuggire dal proprio io, un io 


L'interrogativo rimane con¬ 
segnato all'impegno di tutti: 
proprio di «tutti» e non solo dei 
«credenti», perchè sul nesso re¬ 
ligione-violenza si gioca ta sorte 
deH'umanità, non soltanto la 
sorte delle religioni. 

Gentiioni offre alcune «piste 
di ricerca» con acutezza di ana- 


genti della diversità di fede per re¬ 
cuperare quanlo può essere uni¬ 
versalmente valido per l'uomo del 
terzo millennio. 

L’Interdipendenza del «villaggio 
globale» 4 una grande sfida storica 
che non può essere vinla se non 
con un grande sforzo di unifica¬ 
zione del «sapere orienlalorc» 
contenuto in tutte le esperienze 
culturali e religiose. 

■Quest'unico mondo - scrive 
KQng - ha bisogno di un unico 
elhos fondamentale: quest'unica 
società mondiale non ha certa¬ 
mente bisogno di un'unica religio¬ 
ne e di un'unica ideologia, ha |x-- 
rò bisogno di alcuni valori, norme, 
ideali e (Ini vincolanti e unifican¬ 
ti... E la credibilità di tutte le reli¬ 
gioni, anche di quelle minori, in 
futuro dipenderà dal tatto che es¬ 
se sottolineino più ciò che le uni¬ 
sce e meno ciò che le divide». Per- 
ch4 credenti, gerarchie, leologi 
sanno fin troppo bene ciò che lì 
contrappone c li divide rispetto al¬ 
le altre religioni c culture c sono 
portati a ritenere che la loro verità. 


che spaventa e che viene esorciz¬ 
zato attraverso il super-io della 
struttura gerarchica (cf. Agenzia 
Adista 70/91). 

Nel libro Parola che salva, paro¬ 
la che guarisce, il quale ripropone 
conversazioni radiofoniche mollo 
seguite in Germania, l'A. estende 
questi concetti in qualche modo a 
tutta la teologia: «...noi leologi, se 
impariamo solo con la testa, ucci¬ 
diamo. 1 leologi.., costringono i 
bambini di cinque o sei anni ad 
allenarsi nel linguaggio cristiano... 
Un piccolo cervello infantile deve 
cercare di capire porchà mai la se¬ 
conda persona della Divinità tnna 
4 morta in croce per redimerci dai 
peccali, affinché all'elà di sette 
anni e mezzo possiamo diventare 
partecipi, nel sacramento della 
penitenza, alla redenzione dei 
peccati... È qualcosa di mostruo¬ 
so,,,». 

L'antidoto contro questa violen¬ 


tisi, cosi a me sembra, con fi¬ 
nezza di riflessione teologica, 
con profondila di esperienza 
spirituale. 

Una di tali «piste», che ricorre 
in altri libri dello stesso autore, 
fecondamente intrecciata con i 
percorsi culturali di una certa 
cultura ebraica rappresentata 


I TITOLI 


I libri citali nell'articolo di Enzo 
Mazzi sono: 

GiUes Kepei 

■La nvincita di Dio», traduzione di 
CarmclaTorre, Rizzoli, Milano 
1991, pagg. 257, lire 32.000 

Filippo Gentìloni 

«La violenza della religione», 
Edizioni Gruppo Abele, Torino 
1991. pagg. 135, lire 18.000 

Hans KQng 

•Progetto per un’etica mondiale», 
traduzione di Giovanni Moretto, 
Rizzoli, Milano 1991, pagg. 200, 
lire 28.000 

Eugen Drew er mann 

«Parola che salva, parola che 
guarisce», Editrice Queriniana, 
Brescia 1990, pagg. 400, lire 
32.000 


za 4 indicalo da Drewermann nel¬ 
la reinterprctazione delia Bibbia, 
del Vangelo e della Tradizionc cri¬ 
stiana alla luce di uno stretto rap¬ 
porto fra psicologia del profondo 
cd esegesi. Ira psicoanalisi e teo¬ 
logia morale. 

La «Parola che salva» toma ad 
essere, nelle sue esperienze come 
in quelle di molle comunità di ba¬ 
se, anche «parola che guarisce»: 
guarisce dall'angoscia c dalle ma¬ 
lattie che ne derivano, guarisce 
dai sensi di colpa invece di ali¬ 
mentarli come la motta teologia 
morale, aiuta a correggere l'appa¬ 
ralo del Super-Io infantile creando 
capacità di giudizio autonomo, in¬ 
vece di consolidarlo come (anno, 
col loro calare dall’alto, catechi¬ 
smi, omelie, documenti ecclesia¬ 
stici, anche quelli che hanno il 
pregio di presentarsi come de¬ 
nunzia di sapore profetico, libera 
dal gregariato, dall apersonalilà 


nuovo genere, che risponde alla 
frammentazione della società mo¬ 
derna, Sono piccoli gruppi alla ri¬ 
cerca di un'identità forte. Non s'i¬ 
dentificano più nella società glo¬ 
bale. hanno perso ì punti dì riten- 
menlo, cercano altre certezze la 
religione, i micronazionalismi, 
l'etnicilà. La società si trasforma in 
tante piccole comunità. Che in¬ 
cludono ed escludono: ghetti che 
si combatteranno Ira loro...». L'in¬ 
tegralismo religioso genera mostri 
di violenza anche quando con le 
parole li esorcizza: l'analisi del so¬ 
ciologo conferma quello che dice¬ 
vamo all'inizio sulla base dell'e¬ 
sperienza. Ma 4 possibile una reli¬ 
gione senza assolutismi, esclusio¬ 
ni. contrapposizioni, in conclusio¬ 
ne senza violenza? 

Questo interrogativo Kepei non 
se lo pone. E il limile del suo stu¬ 
dio. Ed 4 un limite grave perché 
esamina solo una faccia dei pro¬ 
cessi della trasformazione religio¬ 
sa della società. 

Insieme all'emergerc distruttivo 
dell'integralismo, esiste in ogni re¬ 
ligione un movimento perfetta¬ 
mente opposto. 

È un movimento caratterizzato 
ovunque da una assunzione pie¬ 
na di aspetti includibili detta mo¬ 
dernità: la laicità e la secolarizza¬ 
zione, il senso critico ed autocriti¬ 
co, il bisogno costante di andare 
oltre tutte le conquiste e le sistc- 
malizzazioni per incontrare, sulla 
strada della ricerca, le miglìon 
esperienze dell’umanità intera 
compresa la ricerca comunitaria 
di base, cioè i tentativi di comuni¬ 
tà non istituzionalizzate in rappor¬ 
to dialettico e quindi non gregario 
con le istituzioni. 


fra gli altri da Franz Rosenzweig 
e da Edmond Jabès, 4 l'espe¬ 
rienza religiosa come «viaggio, 
esilio, abbandono di ogni pa¬ 
tria». Tutte le religioni hanno al¬ 
la loro origine una tale espe¬ 
rienza di errabonda ricerca. So¬ 
lo in un secondo tempo sono 
spuntati i germi della violenza: 
dogmi, gerarchie, infallibilità, 
perennità delle istituzioni, fissi¬ 
tà degli apparati simbolici e ri¬ 
tuali, rigidità delle discipline, 
ancoraggio dei ruoli al diritto 
divino, sacralità dei libri. Insom- 
ma l’innesco del circuito per¬ 
verso religione-violenza sembra 
non essere all'origine e quindi 
può essere spezzato anche og¬ 
gi, come le esperienze profeti¬ 
che di tutti i tempi hanno tenta¬ 
to di fare. 


il loro Dio, il loro ethos, la loro ele¬ 
zione. sia un fattore d'identità 
esclusivo e inconciliabile: se 4 ve¬ 
ra la nostra religione, le altre sono 
lalse o al massimo vanno intese 
come approssimazioni alla no¬ 
stra. Non conoscono invece altrel- 
tanto bene ciò che li unisce e so¬ 
prattutto evitano di sapere che 
esaminando i fondamenti di tutte 
le religioni si ritrova una comune 
•regola aurea» di cui l'imperativo 
categorico di Kant potrebbe esse¬ 
re una attuazione e secolarizza¬ 
zione: "Agisci in modo che la mas¬ 
sima della tua volontà possa vale¬ 
re in ogni tempo come principio 
di una legislazione universale», 
oppure: «Agisci in modo da tratta¬ 
re l'umanità, nella tua come nel¬ 
l'altrui persona, sempre come fi¬ 
ne, mai come semplice mezzo». 

Dunque le religioni, a condizio¬ 
ne di una profonda autocritica e 
conversione istituzionale, potreb¬ 
bero divenire o ritornare ad essere 
fonie di umanizzazione senza do¬ 
ver rinunziare alla propria identi¬ 
tà, anzi valorizzandola. Questo il 
programma di KQng. 


anonima e dalla ricerca latente e 
costante di un vero grande duce a 
immagine di quel dio che 4 sialo 
costrutto dalla teologia dogmati¬ 
ca. 

Forse Kilng avrebbe qualcosa 
da ridire: ma al fondo i duo lin¬ 
guaggi non divergono, piuttosto si 
integrano In una sintesi comune, 
bene espressa, ritengo, dalla con¬ 
clusione del libro di Drewermann- 
«Per ribadirlo ancora una volta: 
l'angoscia spinge con motta forza 
a... coslmire in cerio qual modo 
ad ogni uomo un piccolo guscio, 
una gabbia per conigli, in cui pos¬ 
sa vivere tranquillo e senza peri¬ 
coli. Ma proprio questo la religio¬ 
ne non può sostanzialmente esse¬ 
re; essa dovrebbe vivere la fiducia 
che gli uomini, camminando su 
ponti fatti di risposte simboliche, 
hanno il coraggio di vivere e di 
realizzarsi». 


Mazziniano 
sulla forca 


AUGUSTO FASOLA 

C he Felice Orsini attentò senza suc¬ 
cesso alla vita di Napoleone ìli e che 
fini ghigliottinato é largamente risa¬ 
puto, ma che il tragico risultato del 
mmh, suo gesto sia stalo una dozzina di 
morii e 1f>6 feriti tra i popolani che 
attendevano la carrozza imperiale, e die, più in 
generale, la sua breve esistenza (1819-1858) 
sia stata un succedersi di avventure di ogni tipo, 
sono cose molto note U* racconta con dovizia 
di particolari, ricchezza di documentazione, 
limpidezza di stile, il valoroso giornalista c scrit¬ 
tore Giorgio Manzini, che proprio con questo li¬ 
bro «Avventure e morte di Felice Orsini" ha ter¬ 
minato premaluramcnle l’estate scorsa la sua 
opera e la sua vita. 

Un’esistenza veramente intensa, quella del 
romagnolo: figlio di un carbonaro pentito c dì 
ventato probabilmente confidente della polizia, 
visse fin da giovanissimo i fermenti antipapalmi, 
avvicinandosi poi al movimento mazziniano e 
passando attraverso tutto le esperienze cospira¬ 
tive e rivoluzionane, dalla stesura di proclami 
all’organ[///.azione di moti e guerriglie, dalla 
permanenza nelle fortezze di San lx*o e Civita 
Castellana alla attiva presenza nella Repubblica 
Romana, dalla missione ad Ancona per ripnsti- 
narvi l’ordine pubblico aH’esilio di Nizza e Lon¬ 
dra, alla carcerazione nelle pngioni austnache 
di Mantova, da cui riuscì clamorosamente a fug¬ 
gire nella più classica delle evasioni, lino al tra¬ 
gico epilogo parigino. 

Nel suo tortuoso cammino, egli visse in sé tut¬ 
ti i problemi di quel difficile periodo in cui i 
combattenti per la Causa dell'unità d'ìtalia vide¬ 
ro cadere le speranze rivoluzionarie del Qua¬ 
rantotto, spenmcnlarono l'inefficacia dei conati 
insurrezionali di Mazzini e subirono la sempre 
più consistente tentazione di affidare* le fortune 
italiane a quelle della emergente Casa Savoia e 
di Cavour. 

Amante della giustizia e della libertà, rna per 
larga parte dipendente dal punto di vista econo¬ 
mico dalla generosità dello zio paterno, perbe¬ 
nista e papalino; predicatore della fratellanza 
umana ma personalmente attratto dall'arte mili¬ 
tare; mazziniano di cieca fede ma poi orientato 
verso l'individualismo; pieno di slanci e di spiri¬ 
to dì sacrifìcio ma psicologicamente instabile e 
vanitoso: di luci ed ombre del personaggio, sia 
nella vita pubblica sia in quella privata, Manzini 
ha fornito in questo libro una testimonianza, mi¬ 
nuziosa ma problematica, senza mai forzare in¬ 
terpretazioni definitive. 

Troppo complesso per essere facilmente giu¬ 
dicato con oggettività, e non certamente accet¬ 
tabile nella sua totalità. Felice Orsini fu però un 
uomo che incarnò le difficoltà dell'arduo pro¬ 
cesso unitario italiano, e che, nel bene e nel ma¬ 
le. si gettò tutto intero nella mischia, pagando di 
persona ogni debito contratto col destino. 

Giorgio Manzini 

«Avventure c morte di Felice Orsini», Camuma, 
pagg. 2 M, lire 25.000 » • 

Giorni presenti 
tra la Bibbia 


TT7TnrH'i/T'!« 


E noto che la Bibbia ò il libro più im¬ 
portante di tutti. Almeno in parte 
nota dovrebbe essere la innumere¬ 
vole quantità di modelli, archetipi, 
topo/che essa, da sempre, ha forni¬ 
to alla letteratura (c non solo alla 
letteratura). In questo quadro, non stupisce che 
uno scrittore come Erri De Luca (Napoli, 1950: 
con possibili anche se non provati ascendenti 
ebrei, come afferma...) abbia «subito*- ta Scrittu¬ 
ra al punto da tradurre la Bibbia e di disporre 
quindi di una documentazione più aderente al 
testo di quanto non sia la versione per noi cor¬ 
rente, la cosiddetta Vulgata. Non pago di tutto 
ciò, De Luca propone ora una sene di (chia¬ 
miamole cosi) «variaziom-commcnti» di passi 
biblici: il suo ultimo libro Una nutria per tappi*- 
to. Il suo precedente testo d'esordio Non ora, 
non qui esibiva uno scrittore tesissimo, sicura¬ 
mente tormentato, dotato di attenzione spa¬ 
smodica nel riportare ad una sorta di «minimo 
verbale» l’iiifinita serie delle fulminee, intensissi¬ 
me allucinazioni che lo accompagnavano e Io 
accompagnano. Scrittore, dunque, in possesso 
della insolita capacità di rendere «visione» l’e¬ 
vento materiale, corrivo. Scnttore capace di stu¬ 
pirsi dinanzi alla «povertà» delle cose. Ora. c'ò 
sicuramente in De Luca una «inquietudine» che 
lo porta a sperimentare sempre di nuovo modu¬ 
li e registri. E ì) commento della Scrittura è un 
vero e proprio genere lelterano. Ma in Una nu¬ 
vola per tappeto si assiste al tentativo di coniu¬ 
gare l’assoluto della tradizione con la banalità e 
la modestia del cosiddetto quotidiano. 1 com¬ 
menti sui passi biblici cercano, in altre parole, di 
fare quello che forse era normale per i rabbini di 
una volta: leggere l'evento presente alla luce dei 
grandi modelli, guardare la storia come ripresa 
e ritomo della stona sacra, archctipa. Jnsenre, 
insomma, ogni accadere in un quadro di riferi¬ 
mento onnicomprensivo, La cosa più interes¬ 
sante c sorprendente sta nel fatto che questo 
tentativo, in alcune parti del libro, sembra riusci¬ 
re perché De Luca è effettivamente in grado di 
guardare l’evento presente secondo l'evento ar¬ 
chetipo: si leggano le pagine attorno alla costru¬ 
zione della torre di Babele, la descrizione di 
quei muratori nvolti al cielo. Pagine che rinvia¬ 
no dichiaratamente all’e.sperienza quotidiana 
dell'autore (il quale, .sia detto tra parentesi, ha 
svolto proprio la professione del muratore,. ). 
Allorché De Luca possiede e sa mantenere que¬ 
sto «sguardo» che mette insieme mito biblico e 
presente, ci consegna frammenti in cui traspare 
un assolutamente insolito istinto a illuminare* la 
realtà d'una luce rara, inquietante. Luce che 
sembra traballare quando, invece, viene a cade¬ 
re proprio questa congiunzione tra quotidianità 
e modello, quando nel commento alla scrittura 
si legge la consapevolezza che il tempo di una 
possibile visionarietà ù tramontato, a De Luca 
resta la nostalgia, Ma l’autore non ò un «uomodi 
fede» capace di trasformare questa nostalgia m 
attc.sa messianica, ed ò tanto onesto da non fin¬ 
gersi mistico. 

Erri De Luca 

•Una nuvola |>er tappeto», Feltrinelli, pagg. 116, 
lire 18.000. 
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L'UNITÀ 


PARTERRE 

MARCO nAVELLI 


Incubi e protesi 
di un detective 


U n amico mi ha be¬ 
nevolmente rim¬ 
proverato per ave¬ 
re, nell'uUimo <Par- 
terre» su L’età del 
disagio (ri 1 Unità, 

11 novembre) liquidato un po' 
troppo frettolosamente il fu¬ 
metto Dylan Dog. assimilando¬ 
lo alla «mitologia consumisti¬ 
ca». insieme a « Tu Sorrisi v can¬ 
zoni- e ad •Auto oggi’, Cosi mi 
sono comprato l'ultimo album 
gigante di Tiziano Sciavi, alta¬ 
mente legittimato dalla Prefa¬ 
zione di Oreste Del Buono, e 
mi sono studiato con la dovuta 
attenzione Tutti gli incubi di 
Dylan Dog. 

Devo ammetterlo. Effettiva¬ 
mente non si tratta di un ordi¬ 
nario prodotto di consumo 
(anche se ha già raggiunto le 
850.000copie di tiratura). In¬ 
tanto perché ò il primo fumetto 
di avventura costruito secondo 
una perfetta regia cinemato¬ 
grafica. esattamente come un 
film. E perché Sciavi ò un otti¬ 
mo sceneggiatore, capace di 
trattate le proprie storie come 
«letteratura», con la stessa at¬ 
tenzione- per il plot, per la 
complessità del racconto. E 
poi per la sua filosofia. Dylan 
Dog. di professione «indagato¬ 
re dell'lncubo», è indubbia¬ 
mente assai vicino ai caratteri 
meno convenzionali e più 
•eversivi» della cultura giovani¬ 
le. agli antipodi rispetto al rea¬ 
lismo performativo del mondo 
cosiddetto «adulto». Usa l'iro¬ 
nia come antidoto all'orrore e 
alla mostruosità. È forte perché 
«aperto», disponibile program¬ 
maticamente a credere a tutto, 
a non escludere nulla, per as¬ 
surdo che possa apparire. Non 
possiede un cappotto, non é 
ossessionato dal tempo e dalla 
sua perdita, c s innamora a pri¬ 
ma vista perdutamente. Per 
concentrarsi usa suonare il 
clarino (preferibilmente il Tril¬ 
lo deldiauolodìTunìnì ). 

Una volta si sarebbe detto: 
«uno dei nostri». DaH'allo della 
sua professione, c'insegna che 
tra gli incubi dell'aldilà e gli in¬ 
cubi dell'aldiqua non c'é para¬ 
gone possibile: sono ‘issai più 
orridi i secondi dei primi. Che 
il vero horror é quello delia 
quotidianità. E che la straordi¬ 
narietà letteraria del male me¬ 
tafisico fa ridere al confronto 
con la banalità ordinaria del 
male d'ogni giorno. I suoi mo¬ 
stri ci spiegano che mostruosi 
in realtà siamo noi: che c'é più 
horror In una coda d’auto ur¬ 
lanti al semaforo, o nella espe¬ 
rienza quotidiana di un impie¬ 
gato statale, o nella vita azien¬ 
dale di uno di quel quadri Fiat 
di cui Loris Campetti ci viene 
rivelando sul *Manifesto i terri¬ 
fici risvolti esistenziali, che non 
in tutti gli inferni disegnagli. 
Nelle sue storie può capitare 
d'imbattersi nel demonio in 
persona, con tutte le sue squa¬ 
me, coda, e occhi di fuoco, e 
sentirlo replicare rassegnato, a 
Dylan Dog che l'accusa d'aver 
provocalo decine di morti con 
una fuga accidentale di mostri: 
•Capirai, parla uno di quelli 
che hanno inventato le armi 
nucleari». O vedersi spiegare 
dal dottor Xabaras, colui ri¬ 
spetto al quale il diavolo é un 
«dilettante», che «di mostri ce 


ne sono in abbondanza, non 
servo io per crearne di nuo¬ 
vi...». 

Certo, le sue pagine sono 
piene di getti di sangue, visce¬ 
re rovesciate al di fuori di corpi 
squarciati, cadaveri in putrefa¬ 
zione, bulbi oculari schizzati 
dalle orbite, secondo la più 
truce tradizione «splatter» (da 
•spiaseli» - schizzare). Ma, 
inopinatamente, non provoca¬ 
no nausea. Non hanno effetto. 
Tutto é cosi esplicitamente 
inautentico, che non giunge a 
sfiorare neppure l'involucro 
esterno dell'emotività. Ci si 
muove cosi totalmente dentro 
l'universo chiuso della citazio¬ 
ne, che neppure un nervo ne 
viene sfiorato. Niente, dunque, 
di più lontano da quella «vio¬ 
lenza» affascinante e disedu¬ 
catrice che gli autori de L'età 
del disagio denunciavano 
(traendomi in inganno) come 
forma di contaminazione del 
prodotto da parte del reale. 
Qui, se possibile, il «veleno» 
della comunicazione sta nel¬ 
l'opposto: nella distanza tota¬ 
le. Nella «separazione» fredda. 
Nel carattere estremo di finzio¬ 
ne, che ha rotto tutti i ponti 
emotivi col mondo, e si co¬ 
struisce ormai interamente su 
se stessa. 

Dylan Dog é il primo prodot¬ 
to mediatico integrale. Tutto 
qui é costruito, per cosi dire, 
con materiale di riporto, tratto 
dalla televisione, dal cinema, 
dalla letteratura, dalla musica, 
a cominciare dal nome. Nep¬ 
pure il suo volto è «originale»: é 
preso a prestito da Rupert Ève- 
reti. (I suo aiutante é Groucho 
Marx, nell’immagine c nelle 
battute. Le storie sono tratte 
spesso dai libri di Stephen 
King. Le sequenze citano espli¬ 
citamente i migliori registi hor¬ 
ror, da Dario Argento a George 
Rumerò. Produzione di media 
per mezzo di media, potrem¬ 
mo definire tutto ciò. Punto 
estremo del post moderno, 
con il suo radicale distanziarsi 
dalla storia, chiudersi nel cer¬ 
chio magico della comunicati¬ 
va. vivere e alimentarsi di essa, 
rinuhciando esplicitamente al¬ 
l'Innovazione «reale». Anzi, al-' 
fidando l'innovazione a sem¬ 
pre più spinte «combinazioni» 
tra i materiali esistenti, a sem¬ 
pre più arrischiati «play in thè 
play». C’era senza dubbio più 
«realtà», c «storia», nell'infantile 
Topolino, finto ma «se stesso», 
che non nel maturo indagato¬ 
re dell'incubo, frutto di protesi 
Infinite, figlio d'innumerevoli 
padri e di ncssut ia madre. 

Nel leggere Dylan Dog si 
trac l'impressione che il cer¬ 
chio della comunicazione 
mass-mediale si sia definitiva¬ 
mente chiuso. Che sia nato, 
per cosi dire, un mondo auto¬ 
nomo e compiuto, dove ogni 
gioco è possibile, ma non c'é 
avanzamento. Il che spieghe¬ 
rebbe quel senso di eterna «di¬ 
stanza», quell'apparente dia¬ 
framma tra l'/o c la storia che 
por di cogliere nello sguardo 
non rassegnato, ma freddo di 
tanti adolescenti. 

Tiziano Sciavi 

«Tutti gli incubi di Dylan Dog». 
Oscar Mondadori, pagg. 504, 
lire 16.000 


Complotto fallito 
d’un cinico barone 


«La rivoluzione perduta», un’appassionante biografia dell’uomo che ave¬ 
va capito in tempo la degenerazione del regime burocratico e poliziesco di 
Stalin ma credeva nella natura socialista dello Stato sovietico 




BRUNO BONQIOVANNI 


Frutto di un'ampllaaima ri¬ 
cerca, esce ora in Italiano 
un’opera di eccezionale In¬ 
teresse dello storico fran¬ 
cese Pierre Broué «La rivo¬ 
luzione perduta. Vita di 
TrosklJ 1879-1940» Bollati 
Boringhieri, pagg. 1036, li¬ 
re 100.000). Il libro, riper¬ 
correndo la tragica esisten¬ 
za di LevTrocldJ, scandisce 
le tappe della parabola au- 
t odi struttiva della rivoluto¬ 
ne d'Ottobre. 

n un intendilo del 
9 dicembre 1926 al 
VII Comitato ese¬ 
cutivo allargato 
dell'Intemaziona¬ 
le, Trockij, mentre 
l'opposizione con gravi diffi¬ 
coltà conduceva le ultime bat¬ 
taglie legali contro la direzione 
staliniana, ammise di aver avu¬ 
to torto in merito alle passate 
divergenze con l-enin. Aggiun¬ 
se poi di avere sempre ritenuto 
la teoria della rivoluzione per¬ 
manente, di cui ora vedeva an¬ 
che taluni difetti, non una teo¬ 
ria universale, valida per qual¬ 
siasi rivoluzione, ma un dispo¬ 
sitivo concettuale applicabile 
ad una tappa precisa della sto¬ 
ria della Russia. Pierre Broué 
ha trovato il testo di questa au¬ 
tocritica negli archivi di Har- 


renziato da Lenin, questo é il 
punto, Trockij rinunciava tatti¬ 
camente alla propria identità 
teorico-|>olitica. Accoglieva 
cioè, sino a restarne prigionie¬ 
ro. il leninismo, vale a dire il 
culto onomastico e universali¬ 
stico che Stalin aveva, con roz¬ 
za ed efficace sapienza, diffu¬ 
so sin dal 1924. In realtà, le di¬ 
vergenze con Lenin avevano 
segnato in modo indelebile 
non solo la personalità di 
Trockij, ma lo stesso sviluppo 
della rivoluzione russa. 1-a criti¬ 
ca de! giacobinismo-bolscevi¬ 
smo di Massimiliano lenin, 
formulala da Trockij fin dalla 
fase menscevica del 1903- 
1904, aveva infatti individuato 
nei claustrofoblci rigori della 
fonna-partito tracciata a parti¬ 
re dal Che fare? w veicolo atto 
a forzare il corso degli eventi 
ed a sostituirsi alle forze, inve¬ 
ro fragili, che avrebbero do\u- 
lo dirigere l'imminente rivolu¬ 
zione borghese in Russia. 

Ma è proprio vero che la sto¬ 
ria, come la natura, nuntquam 
facit salimi? E che fare per re¬ 
stare socialdemocratici rivolu¬ 
zionari e per non lasciarsi at¬ 
trarre dalla fona di gravità di 
una rivoluzione borghese che 
la borghesia russa non ha al¬ 
cuna intenzione di effettuare? 
A queste domande doveva for¬ 
nire una risposta appunto la 



solo ai suoi istituti, i Soviet, ma 
anche e soprattutto al partito 
bolscevico, vale a dire ad una 
minoranza politica enorme¬ 
mente più esigua del già esi¬ 
guo proletariato sodale. La 
teoria della rivoluzione perma¬ 
nente incontrerà dunque Teli- 
taria teoria leniniana del parti¬ 
to che si sostituisce alla classe 
e che dall'esterno introduce in 
quest'ullima quella coscienza 
dei fini ultimi di cui la classe 
stessa, per la sua natura mera¬ 
mente socio-economica, è pri¬ 
va; del pari, la dittatura mar¬ 
xiana del proletariato, dittatu¬ 
ra della stragrande maggioran¬ 
za della popolazione ed equi¬ 
parabile al principio maggiori¬ 
tario conquistato insieme alla 
democrazia, si trasforma, sin 
dal 1918 e sempre più impla¬ 
cabilmente nel corso della ter¬ 
ribile guerra civile, in dittatura 
del partito. 

Pierre Broué, nella prima 
parte del volume, pur propo¬ 
nendoci una lettura luminosa¬ 
mente lineare del suo eroe, ci 
fornisce, con grande onestà, 
tutti gli clementi e tutte le pez¬ 
ze d'appoggio indispensabili 
per arrivare a queste conclu¬ 
sioni. Il vecchio bolscevico [of¬ 
fe, amico fraterno di Lev Davi- 
dovié, aveva probabilmente 
capito tutto, tanto 6 vero che 


che consentiva di utilizzare le 
strutture liberticide dello Stato 
totalitario per spazzare via con 
energia i contrasti che insorge¬ 
vano in seno ai partito. ETroc- 
kij, che conduce la sua batta¬ 
glia polìtica negli organismi 
del partito e dell'Intemaziona¬ 
le, fu in realtà travolto, depor¬ 
tato, esiliato ed infine assassi¬ 
nato grazie agli organismi del¬ 
lo Stato. Broué, a metà del vo¬ 
lume, si solferma su questo 
punto e dimostra che Trockij, 
pur avendo per primo denun¬ 
ciato, sulla falsariga dell’ultimo 
l-enin, le deviazioni burocrati¬ 
che. è rimasto ideologicamen¬ 
te intrappolato nella dicoto¬ 
mìa tradizionale tra destra e si¬ 
nistra, ereditata dalle lezioni 
storiche della socialdemocra¬ 
zia tedesca, ed ha combattuto 
non il fenomeno burocratico 
in quanto tale, ma le strategie 
politiche ed economiche della 
direzione staliniana, tra cui il 
socialismo in un paese solo c 
la presunta politica di resa ai 
kulaki ed uinepmen. Non si è 
accorto cioè che Stalin non era 
né di destra né di sinistra, ma 
rappresentava al meglio una 
nuova categoria sociale non 
ancora studiata, benché costi¬ 
tuisse, come invece aveva pre¬ 
cocemente intuito Rakovskij, 
un fenomeno sociologico del- 


La seconda parte del libro di 
Broué, non meno appassio¬ 
nante della prima, ha a che fa¬ 
re con i dìtei anni dell’esilio di 
Trockij. Emerge ancora una 
volta la prtxiigiosa capacità di 
lavoro dell'uomo, pur provato 
dalla capitolazione dei com¬ 
pagni, dai lutti famigliati, dalle 
accuse rivoltegli, dal massacro 
della vecchia guardia bolscevi¬ 
ca, dai frequenti spostamenti. 
Dalla Turchia alla Francia, dal¬ 
la Norvegia al Messico. Con La 
mia vita e ancor più con la Sto¬ 
ria della rivoluzione russa, 
Trockij riesce a lucrare in diritti 
d'autore tanto da potere man¬ 
tenere se stesso e la famiglia. 
Viene anche generosamente 
aiutato da amici c compagni. 
Dopo l'avvento del nazismo al 
potere, descritto in pagine che 
talvolta possono essere para¬ 
gonate al Diciotto brumaio di 
Luigi Bonaparte di Marx, arriva 
alla conclusione che l'Intema¬ 
zionale è fierduta per ia causa 
rivoluzionaria. Nel 1936 si con¬ 
vince che in Urss è necessaria 
una rivoluzione politica (e 
non sociale) in grado di rove¬ 
sciare la casta (c non classe) 
che ha usurpato il potere pro¬ 
letario, Il Termidoro sovietico, 
realtà che era stata negata ne¬ 
gli anni '20. diventa operante. 
Viene anzi retrodatato al 1924: 
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vàrtf. aperti il 2 gennaio 1980, 
quarant'anni dòpo l'assassinio 
di Trockij, c subito apparsi una 
fonte di primaria importanza 
non solo per la biografia di 
Trockij, ma per gli anni decisivi 
della storia del movimento co¬ 
munista intemazionale. 

La straordinaria documen¬ 
tazione reperita ad Harvard 
costituisce del resto la novità 
più rilevante di questo ricchis¬ 
simo volume pubblicato in 
Francia nel 1988, prima dun¬ 
que della valanga che ha tra¬ 
volto In Europa i regimi che 
l'ortodossia degli epigoni troc- 
kisti pretendeva definire «Stati 
operai burocraticamente de¬ 
generati». Per questo volume 
l'editore Italiano ha cosi inven¬ 
tato il felicissimo titolo La rivo¬ 
luzione perduta, un titolo che 
richiama alla memoria alcune 
tra le più celebri opere di Troc¬ 
kij ed insieme scolpisce il sen¬ 
so amaro c tragico della vita 
avventurosa ed irripetibile di 
Ijev Davidovic. 

Torniamo però all'autocriti¬ 
ca del 1926, subito trasforma¬ 
ta, nello stesso intervento, in 
sferzante polemica contro 
l'«crrore» del socialismo in un 
paese solo. Rinunciando alle 
ragioni che lo avevano diffe- 


teorla della g^lpzipnii perirai 
tUWte, prcJfrmvetatasL ben 
più che un'improbabile strate¬ 
gia volontaristica, una fenome¬ 
nologia profetica degli avveni¬ 
menti clic verranno. Nella Rus¬ 
sia arretrata, secondo Trockij, 
l'assenza di una borghesia po¬ 
lìticamente all'altezza del si¬ 
gnificato sociale della rivolu¬ 
zione, di cui il 1905 era stato 
uno squillante annuncio, 
avrebbe portato ineluttabil¬ 
mente in prima linea il proleta¬ 
riato, e quest’ultimo, una volta 
attivatosi II processo rivoluzio¬ 
nario, non si sarebbe rispetto¬ 
samente attcstato entro i limiti 
storico-sociali della rivoluzio¬ 
ne tanto attesa, ma avrebbe 
proseguito risolutamente verso 
i propri obiettivi di classe e ver¬ 
so l'esercizio della propria dit¬ 
tatura. 

La grandezza dell'Intuizione 
di Trockij (a di lui un pensatore 
eminentemente tragico, cattu¬ 
rato da un destino conosciuto 
in anticipo c tuttavia itnmodifi- 
cabile. Accade cosi che il pro¬ 
letariato russo, esigua mino¬ 
ranza nella Russia contadina 
del 1917, una volta superati di 
slancio e frantumati gli argini 
di una rivoluzione borghese 
sopraggiunta nel corso di una 
guerra mai vista prima nella 
storia, debba far ricorso non 


nella splendido e commovente 
lettera indirizzata a Trockij pri¬ 
ma di suicidarsi il 16 novembre 
1927, a dieci anni dall'Ottobre 
rosso, ebbe a scrivere: «In poli¬ 
tica lei ha avuto sempre ragio¬ 
ne dal 1905, e anche l-cnin lo 
ha riconosciuto», lode smenti¬ 
sce in punto di morte, ed egli 
stesso ribadisce che In punto 
di morte non si può mentire, 
l'autocritica effettuata da Troc¬ 
kij quasi un anno prima, quan¬ 
do tutto non sembrava ancora 
perduto, L'affermazione suona 
particolarmente drammatica: 
la forza delle cose ha armato il 
proletariato e la debolezza og¬ 
gettiva di quest'ultimo ha ar¬ 
mato il partito bolscevico. 
Trockij, ex menscevico inter¬ 
nazionalista divenuto bolscevi¬ 
co, ha potuto avere ragione so¬ 
lo rinnegando in rebus ipsis le 
premesse democratiche ed 
antlgiacobìne del proprio 
cammino rivoluzionario. 

Da questo paradosso deriva, 
è bene ripetere, la natura tragi¬ 
ca della sua personalità politi¬ 
ca e da qui deriva anche la re¬ 
lativa facilità con cui. con o 
senza autocritica, potè essere 
battuto da quanti, Infinitamen¬ 
te meno brillanti e meno pre¬ 
stigiosi di lui, pilotavano in mo¬ 
do saldo la macchina politica 
che deteneva il monopolio as¬ 
soluto del potere, un potere 
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la massima importanza. 

La teoria della rivoluzione 
permanente, inoltre, implicava 
lo scavalcamento in Urss della 
barriera del modo capitalistico 
di produzione, perforata auda¬ 
cemente dal proletariato vitto¬ 
rioso: il regime sovietico, pur 
non avendo in alcun modo 
una fisionomia socialista, si 
era cioè costituito come una 
società di transizione e si era 
avventurato in una terna inco¬ 
gnita, dove potevano si sussi¬ 
stere arbitrile sperequazioni, 
ma purtuttavia progressiva¬ 
mente post-capitalistica. La 
caparbia difesa dell'Urss da 
parte di Trockij non discende 
dunque solo dal comprensibi¬ 
le patriottismo di chi fu prota¬ 
gonista e vittima del processo 
rivoluzionario, ma anche dalla 
convinzione che le cosiddette 
conquiste dell’Ottobre siano 
da considerarsi irreversìbili in 
assenza di un'aperta controri¬ 
voluzione borghese. Stalin, pur 
macchiandosi dei crimini più 
nefandi, non sarà mai per 
Trockij un controrivoluziona¬ 
rio, ma rischierà di diventare il 
Kerenskij del proletariato, vale 
a dire l’ultimo e perverso seg¬ 
mento storico-sociale della de¬ 
generazione del regime ope¬ 
ralo prima dell’affossamento 
messo in opera dall'imperiali¬ 
smo Intemazionale. 
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ora, nei secondi anni '30, ci si 
sta avvicinando in Urss ad una 
torma di potere apparentabile 
al bonapartismo. 

Dopo l’inizio della guerra, 
poco prima di venire assassi¬ 
nato, scrive che o il conflitto 
genererà la rivoluzione sociali¬ 
sta intemazionale o sarà ne¬ 
cessario rivedere radicalmente 
le coordinate teoriche e stori¬ 
che del movimento operaio e 
comunista. Il regime sovietico 
viene ricondotto, nell'incom¬ 
piuta biografia di Stalin, alla 
categoria del «totalitarismo». 
Quando viene ucciso, nell'a¬ 
gosto del 1940, Stalin c Hitler 
sono alleati. A) suo funerale 
improvvisamente compare, 
del tutto inaspettata, lungo le 
strade di Coyoacàn, una folla 
di 300.000 mila messicani ve¬ 
nuti anche da molto lontano, 
spesso a piedi nudi. È una 
grande manifestazione spon¬ 
tanea, un evento misterioso 
che ha il sapore della sacra 
rappresentazione: ci si rende 
conto, infatti, che si sta assi¬ 
stendo al funerale della rivolu¬ 
zione, di una rivoluzione che 
Trockij aveva geometricamen¬ 
te previsto, energicamente af¬ 
ferralo e inesorabilmente per¬ 
duto. 


Davide Maria Turoldo: la pietà e la speranza dopo l’invettiva civile 


QIUSRPPIQALLO 


L e società cambia¬ 
no, cambiano le 
classi dirigenti, 
cambiano le forme 
m,,, di governo. Ma a 
reggere le fila del 
potere sono sempre gii uomini 
più spregiudicati c cinici. Cosi 
le cose sono sempre andate, 
cosi vanno oggi, e cosi andran¬ 
no in futuro. Questa la «verità- 
che l'opera prima del non più 
giovane Renzo Modiano vuole 
denunciare. Un romanzo-me¬ 
tafora, ambientato in un im¬ 
maginario e stilizzato Sette¬ 
cento. 

Protagonista il barone de 
neo-ministro della Polizia 
nel principato di A. Un uomo 
misterioso, enigmatico, trasfe¬ 
ritosi nel principato solo di re¬ 
cente. Di lui nessuno sa niente. 
Nemmeno da dove venga. Me¬ 
todico. razionale, freddissimo, 
abituato a programmare tutto 
c a nascondere i suoi pensieri 
dietro l'ampollosità del lin¬ 
guaggio, egli ha un unico 
obiettivo: conquistare, con il 
consenso del sovrano e della 
corte, poteri sempre più estesi. 

Diverso da lui, per indole, Il 
prìncipe. Il quale, pur avendo 
sinceramente a cuore le sorti 
del regno, lascia trasparire la 


noia che l'esercizio del potere 
gli procura. Al potere, addirit¬ 
tura, egli rinuncerebbe volen¬ 
tieri, se non fosse che, da uo¬ 
mo religioso quale è. vede nel 
destino toccatogli il volere divi¬ 
no. Della sua conflittualità d’a¬ 
nimo, approfitta sapientemen¬ 
te il barone per trame vantaggi 
personali, Ottenuta da lui la 
piena fiducia, egli riesce a con¬ 
servarla anche nei momenti di 
maggiore difficoltà. 

Da apprezzare in Ipotesi dì 
giustizia nel principato di A ù la 
capacità di rischiare, manife¬ 
stata dall'autore. In un'età co¬ 
me quella presente, caratteriz¬ 
zata dalla larga prevalenza dì 
una nuova prosa d'arte più o 
meno aggiornata, non si può 
non provare simpatia per chi si 
impegna per ridare vita a una 
letteratura di «cose» e di «idee». 
Va detto tuttavìa che sotto il 
profilo strettamente letterario il 
romanzo convince poco. In 
sostanza, si ha (impressione 
che Modiano abbia dosato 
male le forze, e che le abbia 
sprecate tutte nel momento 
dell'ideazione. 

Renzo Modiano 

«Ipotesi di giustizia nei princi¬ 
pato di A», Mondadori, pagg. 
230, lire 28.000 


Là dove nasce nuda la parola 


INUTILE ANCHE IL CANTARE? 

Nè che tu riesca a dire quanto 
di te si involi nell'oscurità 

e tomi a dire, a ridire in attesa di capirti 

avanti ancora d'essere capito 

se pure mai 
cròsta accaduto 

È la ragione del mio cantarti 
Verbo, unica sostanza... 


F ratello ateo, no¬ 
bilmente penso¬ 
so / alla ricerca 
di un Dio che io 
non so darti, /at¬ 
traversiamo in¬ 
sieme il deserto / Di deserto in 
deserto andiamo / oltre la fo¬ 
resta delle ledi / liberi e nudi 
verso / il nudo Essere / e là / 
dove la Parola muore / abbia 
(ine i! nostro cammino» 
Attraversare questi Canti ul¬ 
timi dì Turoldo significa per II 
lettore disporsi ad entrare in 
un colloquio singolare e lace¬ 
rante con l'assenza divina in 
presenza della morte. L'espe¬ 
rienza estrema della malattia 
terminale segna questa raccol¬ 
ta in cui è scomparsa l'invetti¬ 
va storica e civile di altre sta¬ 
gioni anche recenti della poe¬ 
sia di Turoldo, c si è invece ap¬ 
profondito il dialogo amputato 
con il Tu «sconosciuto e muto» 
della divinità cristiana. 

Tranne in pochissimi testi, 


infatti, l'interlocutore esclusivo 
del canto è il Dio infelice del¬ 
l'umana infelicità, colui che ta¬ 
ce e tacendo si rivela nel Ver¬ 
bo, e cioè nel silenzio da cui 
viene e a cui va ogni parola 
della preghiera poetica di Tu¬ 
roldo: domanda e otlcrta inin¬ 
terrotta senza risposta. Si tratta 
di una parola nuda, spogliata 
di ogni artificio anche melico, 
che la ricorso a una prosa 
spezzata di contenuto spiritua¬ 
le, senza corso di rime tranne 
in rari casi, attinta a una lingua 
da traduzione (più di sacre 
scritture che dì testi novecente¬ 
schi e poetici). Questa caden¬ 
za «antiletleraria» non è una 
novità por Turoldo, c già un 
critico finissimo come Angelo 
Romanò ne aveva rimarcato il 
carattere di «umana protesta» 
profetica e pedagogica «per 
tempi eccezionali» di imprepa¬ 
razione e di crisi degli uomini e 
delle idee. 


OIANNI D’ELIA 

Questa poetica di aspra 
consonanza ia ritroviamo 
enunciata in uno dei testi più 
belli c diretti del libro, Lettera a 
Giorgio (si tratta del critico c 
poeta Giorgio Luzzl) : ‘Negata 
mi fu la musica / - mio primo 
pianto! -»: cosi che un'ombra 
di privazione può coniugare 
istinto ed esistenziale tensione 
verso (incarnarsi della parola 
come dono Involontario: •fi¬ 
nalmente beato quando / ap¬ 
pare l'Angelo a dirti: ora / ec¬ 
co, prende carne / la Parola!». 

Ma II lesto forse più decisivo 
dell'Intero canzoniere (Inutile 
anche il cantare7) è quello che 
riportiamo qui accanto, poesia 
clic pare disbrogliare l'impres¬ 
sione di un debito testimoniale 
troppo ingombrante e impoeti¬ 
co (il morire e il male come 
■Drago» c sentenza di condan¬ 
na biologica), e di un contrap¬ 
posto impeto soggettivo di ro¬ 
vello metafisico (il credere, la- 


cantato dunque 
senza speranza? 

cerato tra Dio e Nulla, che si 
riassume nell'ultima parte più 
poematica e meno lirica del li¬ 
bro: Prorsus et Versus (Motivi 
per un poemetto eretico). Tra il 
morire e il credere lacerato, si 


dischiude inlatti il vero cuore 
poetico dei Canti: ed è il tema 
del dire. 

Trattandosi di un poeta 
(formatosi su Leopardi e Un¬ 
garetti, per fare due soli nomi 


Purdy: fantasmi 
del desiderio 


ALBERTO ROLLO 


L a «fiamma dei tuoi 
occhi» di cui è illu¬ 
minata quest’ulti- 
ma raccolta dì rac- 
conti di James Pur¬ 
dy, ha naturalmen¬ 
te mollo a che fare col deside¬ 
rio, con quella dimensione 
•stellare» che la stessa etimolo¬ 
gia di «desiderio» (dal latino de 
sideri.v «dallestelle») contiene. 
Non dunque solo desiderio 
sessuale ma «bisogno» spinto 
oltre i limiti dei mero appaga¬ 
mento. Tensione inconclusa. 
Tulta l'opera di Purdy ruota in¬ 
torno a questo nucleo squisita¬ 
mente mistico. Fedele all'ispi¬ 
razione urlante e convulsa dal¬ 
la quale han preso forma ro¬ 
manzi come Un ignobile indi¬ 
viduo, Rosa e cenere e Sono 
Elìjah Thrush, Purdy costruisce 
ciascun segmento narrativo 
evocando fantasmi - talora 
grotteschi, talora lirici, talora 
solo cupamente tragici - de! 
desiderio. Come il Soldierdi La 
fiamma dei tuoi occhi, il James 
De Salles di Uno di questi gior¬ 
ni, la signora Bankers di Un 
pezzetto di carta, lo zio Kent di 
Estasi, tutti i personaggi dì Pur¬ 
dy sono mossi da una forza se¬ 
greta, ingovernabile, cieca che 
li conduce puntualmente da¬ 
vanti al paesaggio-limile di 
una disfatta. E ogni disfatta li¬ 
bera vapori di redenzione. Co¬ 
me non avvertirne l’acre profu¬ 
mo nella «miseria» di James De 
Salle. nell'ostinata ricerca che 
conduce il protagonista di Uno 
di questi giorni a consumare i 
suoi giorni nelle sale a luci ros¬ 
se di New York sperando di in¬ 
contrare il «landlord», il suo pa¬ 
drone di casa, l'unico uomo 
che abbia mai amalo? La sin 
troppo esplicita relazione fra 
l'appellativo «my landlord» e il 
vocativo «my Lord* è I! a sotto¬ 
lineare, se mai ce ne fosse sta¬ 
to bisogno, la carica religiosa 
che Purdy puntualmente in¬ 
fonde nelle sue figure di margi¬ 
nalità e disamore. Non si è det¬ 
to «figure» a caso: piuttosto che 
personaggi quelli di Purdy 
sembrano icone, schizzi trac¬ 
ciati con ansi» irianignslicaau 
un bruno fondafe^nett<i^pòVtta- , 
no. 

Ogni sospetto di «realismo» 
viene cosi fugato dalla cupa 
violenza del taglio prospettico. 
Contrariamente a quanto ac¬ 
cade ne) primo Pasolini (al 
quale viene spontaneo pensa¬ 
re) non è lo scandalo a segna¬ 
re il rapporto fra i personaggi 


di Purdy c il mondo, il cosmo 
sociale dì Purdy è, innanzi tut¬ 
to. fortemente ridono, e non è 
in frizione con i «diversi» che lo 
abi'ano. La diversità è semmai 
contestuale alle coppie di «mi¬ 
serabili», al rapporto che le 
porta in primo piano (il nero 
colosso che culla fra le braccia 
il delicato fanciullo dagli occhi 
fiammeggianti, la signora bor¬ 
ghese che soggiace ai capricci 
della colf dispettosa, lo zio che 
accoglie nel suo ietto il giova¬ 
ne nipote rimasto orfano). I 
racconti di Purdy (e, comples¬ 
sivamente. la sua opera) ap¬ 
paiono come un'ininterTolta 
meditazione sulla dipendenza, 
su una forma di dipendenza 
che non è solo affettiva (e 
dunque psicologica) ma me¬ 
lafisica. La cifra dei racconto 
contribuisce al disegno di un 
calvario di cui si riconoscono 
le «stazioni»: anche quando la 
posta in gioco è l'autorevolez¬ 
za mondana di un salotto lette¬ 
rario (come accade in Con¬ 
traccolpo) è attraverso una pa¬ 
tente prova di dipendenza 
(baciare letteralmente il culo 
dì uno scrittore offeso) ctre 
passa il personaggio della pro¬ 
tagonista, una scritrice di ro¬ 
manzi polizieschi. 
L'autodistruzione, verso la 
quale gii »eroi» di Purdy tena¬ 
cemente si volgono, è sempre 
legata al confronto con I'«al¬ 
tro», un »altro» che non è ne¬ 
cessariamente («esecutore» di 
Genet, ma il veicolo della pas¬ 
sione, (incarnazione di un'an¬ 
sia profonda di dipendenza. 
Cosi, a differenza di quanto ac¬ 
cade in certi scrittori «del Sud» 
(e forse basterebbe Tennessee 
Williams per tutti), il desiderio 
non giace nascosto, segreto, 
come un ordigno pronto ad 
esplodere, ma e subito dichia¬ 
rato, illuminato, patefatto. In 
Estasi è addirittura celebrato 
come paradosso immediata¬ 
mente salvifico. Intorno a que¬ 
sto nodo, la scrittura, squilibra¬ 
ta e lucida, di Purdy continua a 
tessere paziente. Gli esiti non 
sono sempre fulminanti ma 
. certamente, ballerebbe 1 ag¬ 
ghiacciati ’dolccslza 'del'rac¬ 
conto che apre la raccolta per 
confermare la fisionomia e la 
grinta del narratore, la materia 
di cui sono fatti i suoi «ignobili 
individui». 

James Purdy 

•La fiamma dei tuoi occhi», Se, 
pagg. 182. lire 24.000 


^EGEMONIA USA SECONDO SCHLESINGER 


M Domani, a Roma, ospite 
della Camera dei deputati. Ar¬ 
thur M. Schlesinger Jr. parteci¬ 
perà alla presentazione del 
suo ultimo libro, pubblicato in 
Italia dalle Edizioni Studio Tesi 
con il titolo «/ eie li della storia 
americana ». In questo libro, lo 
storico americano spiega la 
formula di una egemonia pla¬ 
netaria alla quale gli Stati Uniti 
sono ora pervenuti, dopo la 
crisi dissolutoria del blocco 
orientale per un quarantennio 
dominato dall'Unione Sovieti¬ 
ca. Lo sfondo su cui Schlesing- 
fer colloca la sua analisi è 
quello della storia mondiale 
dell'ultimo secolo, da cui egli 
ricava pure la linea di tenden¬ 


za dei grandi avvenimenti dei 
prossimi anni. 

Arthur M. Schlesinger Jr., na¬ 
to nel 1917. ha avuto una gran¬ 
de notorietà intemazionale ne¬ 
gli anni 60, quando è stato 
consigliere speciale del presi¬ 
dente Kennedy. Dopo di allora 
è diventato *Schweitzer Profes¬ 
sor of Umanides» alla City Uni¬ 
versity di New York. Come sto¬ 
rico e già conosciuto da tempo 
per le sue opere a vasto respi¬ 
ro, che gli hanno latto avere 
per due volte il premio Pulitore 
nel 1946 per il lavoro storico 
The Age of Jackson, e nel 1966 
per la biografia di Kennedy, A 
Thousand Day s. J.F. Kennedy 
in thè White House. 


che sappiano orientarci), è 
inevitabile che per quanto pre¬ 
ghi c si confessi egli tomi a dir¬ 
ci le cose più convincenti in¬ 
torno alla propria capitale ma¬ 
cerazione. L'identificazione 
del dire con il logos, e di que¬ 
sto con la divinità, è all'origine 
del Vangelo e della stessa no¬ 
stra civiltà, che ha tradotto il lo¬ 
gos dei Greci in Verbo cristia¬ 
no, La domanda che risuona 
nel titolo di Turoldo, è la stessa 
che campeggia nc\l’Ecclesiaste 
biblico. Da questa «sapienza 
inutile» si svolge ogni parola 
poetica dall'antichità fino - a 
noi. Ma che cosa «aggiunge» 
Turoldo a questa negazione 
sospesa, a questa dichiarazio¬ 
ne di non sapere e di scacco 
del linguaggio? Ci dice che la 
ripetizione, il tornare a dire del 
verso, non è mosso dalla co¬ 
municazione, dall'ansia di ren¬ 
dere esplicito ad altri il mes¬ 
saggio («avanti ancora d’esse¬ 
re capito»), ma da quel tornare 
stesso, da quel ritorno de! mes¬ 
saggio su se stesso clic è il cuo¬ 
re della poesia (e della pre¬ 
ghiera delia poesia): e tomi a 
dire, a ridire in attesa di capir¬ 
li... 

Qual è stata la prima parola? 
Aveva questa un valore comu¬ 
nicativo, oppure soltanto evo¬ 
cativo, espressivo? Si è detto 
clic la prima parola di Adamo 
fosse un grido di gioia, il piace¬ 
re di far risuonare la propria 


voce in quel grido: Et, e cioè 
Dio. È Dante a dirio, sancendo 
il nesso parola-godimento. 
Non era dunque rivolta a nes¬ 
suno. se non alla propria emo¬ 
zione di appello, all'espressio¬ 
ne del proprio sentimento di ri- 
conoscenza, all'unica gioia del 
riconoscere l’altro nel grido. 
Grido di gioia, grido di dolore, 
canto della presenza o pianto 
dell'assenza, »È la ragione del 
mio cantarti / Verbo, unica so¬ 
stanza...». Nella ripetizione di 
quel grido, che è la speranza 
del canto, la disperazione 
umana si scontra con la pre¬ 
senza di qualcos'altro (-Biso¬ 
gna che la mente scompaia»), 
che è (altrove non intellettuale 
e prelinguistico che fonda i! 
linguaggio. 

«Oltre la foresta delle fedi», 
dove la parola nasce, può ini¬ 
ziare il comune cammino. E 
cosi Turoldo ci dice che. tra il 
morire e il credere lacerato, è 
la poesia il vero linguaggio del¬ 
la speranza: *E mentre io sem¬ 
pre piU disperavo / di afferrar¬ 
ti. sentivo / che eri tu ad assor¬ 
birmi». Poiché il canto é fede 
nell'eterna metamorfosi del¬ 
l’essere, c la pietà di sé non è 
egoismo, ma la più alta forma 
di carità per il destino ricono¬ 
sciuto dei fratelli. 

Davide Maria Turoldo 

«Canti ultimi», Garzanti, pagg. 
211, lire 35.000 
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ANTONIO PASTI 


Bimbi prodigio 
che tristezza... 


B isogna rassegnarsi, 
credo, ogni scienza 
ha i suoi misien 
perpetui e i «bambi- 
ni prodigio* sono i 
““““ "buchi neri- della 
Pedagogia. Il tema 0 ricorrente, 
insidioso, nascosto, silente, poi 
trionfa all'improvviso, dopo che 
illustri "Storie dell'infanzia" l'a¬ 
vevano dato per smarrito. Ogni 
tanto qualcuno ripensa alle 
epoche barbariche in cui si esi¬ 
bivano i "bambini prodigio» e le 
paragona alla pedagogia pro¬ 
gressista, ragionevole, meditata, 
che li ha latti sparire. Ero II, tutto 
contento di sapere che la Ro¬ 
mania ha rinunciato a rendere 
schiavi gli zingari lin dal 1852 
(notizia carpita in un inserto 
dell' Unità), sfogliavo distratta- 
mente una "guida ai programmi 
televisivi., ed ecco che, in data 
15 novembre 1991, leggo que¬ 
ste terrificanti, fantascientifiche 
parole: "Mike Bongiomo condu¬ 
ce da stasera, per tre puntate, 
un programma speciale avente 
come protagonisti bambini pro¬ 
digio fra idei 12 anni, dediti a . 
molteplici specialità: attori, imi¬ 
tatori, giocolieri e cosi via». 

Ecco, mi sono detto, ci risia¬ 
mo: è quasi come essere richia¬ 
mati al fronte per una guerra 
che 6 ancora un po' la conse¬ 
guenza di quella dei Trenta an¬ 
ni, Devo riprendere fuori le mie 
armi, devo rintuzzare questo at¬ 
tacco che proviene da chissà 
quale galassia. Ritrovo l’episo¬ 
dio del "piccolo pagliaccio», un 
prodigio anche lui. naturalmen¬ 
te. e leggo le parole sagge, de¬ 
mocratiche e civili del babbo di 
Enrico, nel Cuore di De Amicis 
(1886). Si pensava di potere 
esibire un altro pagliaccetto, 
dopo il 1886? Ritrovo, e subito 
rileggo compiaciuto, // bambino 
prodigio di Thomas Mann 
(1914) e mi godo l'esibizione 
ai Blbi Saccellapliulaccas, bam¬ 
bino prodigio di nove anni, che 
ne dimostra otto e dice di aver¬ 
ne sette. La satira di Mann con¬ 
tro il mondo che umilia un po¬ 
veretto e lo fa esibire tra il circo, 
lo zoo e il cabaret, 6 truce, in¬ 
flessibile, comicissima. 

Poi. con orgoglio patriottico e 
campanilistico, prendo in ma¬ 
no il volume: Piccoli spostati 
(Cappelli. Bologna, 1921) dove 
questa mia Illustre cOncittadina. 
Iolanda Ccrvellatl, esperta. In ■ 
modi; piqnloristjci: di didattica . 
speciale c di recupero dcll'han- 
dlcap, presenta una serie dicasi 
di bambini prodigio "quando 
sono cresciuti». Il titolo 6. come 
si dice, mollo eloquente, insom¬ 
ma, sono pronto: partiamo. Ar¬ 
riva un seienne incredibile che 
sembra Pozzetto nelle avventu¬ 
re di Gulliver e suona l'organet¬ 
to. Dice Bongiomo: - Chi ti ha 
comperalo l'organetto? Rispon¬ 


de il bambino prodigio: -L'ho 
comperato io! Suona una cosa 
che si chiama "la Ronchctta» e 
ha i gesti adulti in un corpo pic¬ 
colo, cosi mi spinge a tirar giù 
un altro libro, Il tamburo di lolla, 
per rileggere di Oscar che suo¬ 
na il tamburo., Poi ci sono quat¬ 
tro ragazzi dell Arizona, quattro 
maschietti molto per bene, tutti 
impettiti e distinti, ma ballano 
con una bambina che sembra 
la riproduzione in scala di Ma¬ 
donna. c ammicca, fa un sacco 
di mossette. insomma allude. 

Torniamo a un prodotto lo¬ 
cale, dice allora Bongiomo co¬ 
me se fosse a un mercato orto¬ 
frutticolo, e mette in moto un 
dodicenne che, dopo aver di¬ 
chiarato la sua ammirazione 
per Caruso, Pavarotti e Villa si 
dice disponibile a rimpiazzarli, 
tanto i vivi quanto i morti, in un 
sol colpo. Bongiomo predica 
che Villa fu grande ma incom¬ 
preso, cosi 11 bambino prodigio 
gli canta Cranada e mi fa felice 
come Proust con la madeleine 
perché mi rende giovinetto, 
quando andavo all’avanspetta¬ 
colo al cinema «Eden» di Bolo¬ 
gna. 

Viene anche un armeno di 
tredici anni, con il suo papà che 
lo accompagna anche al piano. 
Bongiomo si duole di non par¬ 
lare armeno, perù dice che que¬ 
sto violoncellista é già il miglio¬ 
re al mondo. C'è una coppia di 
ballerini di ballo liscio, di dicci e 
undici anni, io sono 11 che sin¬ 
ghiozzo pensando a Cinger e 
Fred di Fellini, perché si muovo¬ 
no come loro, ma Bongiomo è 
distratto, oppure cinicamente 
spietato, perché sancisce: - Sie¬ 
te proprio Ginger e Fred. 

Appare uno xilofonista bul¬ 
garo che oscilla tra i dodici c i 
trent'anni, poi Bongiomo, per 
via di un raptus di antropofagia, 
annuncia l'arrivo di una scien- 
ne «tutta da mangiare», e lei si 
muove come se avesse due o tre 
febbri del sabato sera tutte in 
una volta. I venticinque ragazzi 
danesi, fuori concorso perché 
troppo bravi, concino c saltano 
come pazzi e di loro non dico 
nulla perché io non sono Car¬ 
roll o Nabokov. A un bambino 
di dicci anni che si è fatto la per¬ 
manente per avere i riccioli da 
angelo, e suona il piano. Bon¬ 
giomo ■ dice: -Tu hai dentro 
qualcosa di speciale e te lo ha 
datoGesù. 

C'è perfino un piccolo clown 
del Kazakistan, che sembra un 
giocattolo di legno di una fiaba 
di Hoffmann, Basta cosi. Il pote¬ 
re regressivo della televisione ci 
sta riportando il medioevo e lo, 
per forza, cambio mestiere. Do¬ 
po aver visto le papere e le stra¬ 
nezze di Bongiomo voglio stu¬ 
diare la pedagogia degli anzia¬ 
ni. 


Reinhold Messner presenta «Antartide inferno e paradiso», viaggio testi¬ 
monianza nel continente di ghiaccio, battaglia ecologica e ricerca interio¬ 
re. E annuncia la prossima avventura: la Groenlandia nella notte polare 


Scoprire nel buio 


ORESTE RIVETTA 


È (tato uno del più grandi 
alpinisti di tutti tempi, ha 
aperto «vie» di 
straordinaria difficoltà, 
molto spesso in solitaria, è 
stato il primo uomo a 
toccare la cima di tutti gli 
«ottomila» della terra, ha 
attraversato spiedi 
l’Antartide, ha Incantato 
con le sue imprese (che ha 
poi raccontato in decine di 
conferenze in tutto il 
mondo) migliala (forse 
milioni) di giovani. Ma 
Reinhold Messner, a 
quarantasei anni (è nato a 


er Magdalena, 
perchè l'Antarti¬ 
de si conservi 
per lei come 
l'hanno vissuta 
Shackleton, 

Scott e Amundsen». Shacklc- 
ton, Scott e Amundsen sono gli 
storici esploratori del conti¬ 
nente di ghiaccio. Magdalena 
è la figlia di Reinhold, piccala 
e bellissima, che quando papà 
è partito neppure parlava e 
quando papA è tornato già do¬ 
mandava: «Che cosa hai trova¬ 
to laggiù?". E Messner rispon¬ 
deva: «L'infinito». E ancora: 
«Come è l'infinito?». «Bianco, 
tranquillo, silenzioso c tutto 
procede lentamente", «Bianco, 
tranquillo, silenzioso...», cosi 
per tremila chilometri percorsi 
a piedi, sugli sci, tramando una 
slitta carica di tutto l'indispen¬ 
sabile per sopravvivere, con il 
compagno, un marinaio tede¬ 
sco. Arved Fuchs, per novanta- 
due giorni, tra l'89 e il '90, sen¬ 
za alcun aiuto tecnico, tranne 
gli strumenti indispensabili per 
l'orientamento (quando II mi¬ 
nimo errore di rotta sarebbe 
stato fatale). 

«Antartide» comincia con 
qnel breve dialogo, conti¬ 
nua raccontando della vita 
di Meaaner nel caatello di 
Jnval, in Val Senalea, antico 
rudere restaurato in parte, 



Funeanei 1944) 
rappresenta anche un caso 
editoriale. Ha scritto 
decine di libri (da 
«Everest», 1979, a «li limite 
della vita», 1980, a «La 
corsa alia vetta», 1986), ha 
venduto milioni di copie. 
Con II suo ultimo lavoro ha 
raggiunto, soltanto sul 
mercato tedesco, il tetto di 
novantamila copie. Ora lo 
presenta Garzanti, In una 
nuova collana di viaggi, 
avventure, natura, 
ecologia: «Antartide 
inferno e paradiso» (pagg. 
446, lire 52.000). 


sopra un colle, in mezzo al 
campi. 

lo sono un contadino di mon¬ 
tagna - racconta Messner - e 
per questo sono riuscito con 
Fuchs nell'impresa. Lui è un 
marinaio, a lui piaceva stare in 
tenda quando c era il sole. Lui 
frenava, io correvo. Ma cosi 
siamo arrivati all'equilibrio. Se 
avesse prevalso lui non sarem¬ 
mo arrivati in fondo, se fossi 
andato avanti al mio passo ci 
saremmo stancati troppo pre¬ 
sto. 

Che cosa ha trovato in An¬ 
tartide? 

Forse me stesso, forse l'avven¬ 
tura, forse l'occasione per una 
piccola battaglia, per dire alla 
gente che la natura è un bene 
prezioso, che va difesa per la 
nostra stessa sopravvivenza, 
perchè il mondo cosi non può 
andare avanti all'infinito. L'An¬ 
tartide è l'ultimo lembo di terra 
non ancora contaminato e 
ogni proposito dTsfrauamemo 
delle sue risorse potrebbe rive¬ 
larsi catastrofico. Anche per 
questo abbiamo cercato di at¬ 
traversarlo recando il minor di¬ 
sturbo possibile: a piedi... 

Ma in montagna o nella aoli- 
tudlne del ghiacci ha trovato 
anche una ma verità? 

Tutti cercano la verità. Dio non 
è altro che la verità assoluta. 
Ma io non la conosco e soprat¬ 



tutto non la predico. Non cre¬ 
do neppure che la mia visione 
del mondo sia quella giusta. E' 
mia. E basta. Non mi sognerei 
di propagandarla. Qualcuno 
forse si è avvicinato alla verità. 
Magari i poeti, quando non se 
ne accorgono e non ritengono 
d'averla intuita. In tanti versi di 
Holderlin mi pare vi siano trac¬ 
ce di verità. 

Come scrive Messner? 

In quest'ultimo libro ci sono 
parti diverse: c’è la nascita del 
viaggio, c’è la ricostruzione 
storica, c’è il diario giorno per 
giorno con i dati tecnici, che 
fissano di volta in volta ogni 
nostro spostamento. Scrivo a 


mano c, quando posso, detto. 
Non so usare la macchina per 
scrivere. Imparerò ad usare il 
computer. Cerco di controllare 
la scrittura, di migliorare. Ma il 
libro che ritengo più bratto, 
•Everest», che avevo scritto c 
non avevo potuto poi rivedere, 
perchè ero pa^j. spedizio¬ 
ne, è stato anchequello che ha 
avuto maggior successo», 

Lei ai è Impegnato per la di¬ 
fesa dell’ambiente, con mo¬ 
vimenti ecologisti, ad esem¬ 
pio contro i troppi impianti 
di risalita che deturpano le 
nostre vaili, contro le spedi¬ 
zioni troppo numerose che 
Inquinano anche l'Hlma- 


laya... Ma ecologia Implica 
anche un rapporto con la 
politica. Che cosa pensa dei 
politici? 

Ilo imparato che i politici non 
risolvono i problemi. I nostri 
problemi ce li dobbiamo risol¬ 
vere da soli. 

Lei è sudtirolese. Poche set¬ 
timane fa ha percorso tante 
cime dolomitiche per propa¬ 
gandare un’idea di unità e di 
solidarietà. Come vede la 
questione etnica? 

Mi pare ( he ci si possa atten¬ 
dere una evoluzione positiva. Il 
nuovo leader della Svp ad 
esempio mi sembra abbia idee 
piu aperte, che possono aiuta¬ 
re a sconfiggere vecchi sciovi¬ 
nismi. Il Sudtirolo ha avuto in 
sorte nazismo e fascismo. La 
Gennania ha saputo discutere 
la propria storia. Da noi (come 
in Austria) questo non è acca¬ 
duto. Fascismo e nazismo so¬ 
no nmasli II, come fantasmi 
pronti a inquinare ogni possi¬ 
bile atto di civile convivenza. 
Le nuove generazioni stanno 
cambiando... 

La prossima avventura? 

Con due amici norvegesi cer¬ 
cheremo di percorrere d'inver¬ 
no a piedi tutta la Groenlandia. 
Ci sono difficoltà per i permes¬ 
si. perchè con il buio polare 
non si possono portare soccor¬ 
si e il governo norvegese ci 
consente il viaggio solo a con¬ 
dizione che i soccorsi siano 
possibili. Stiamo cercando un 
compromesso. Partiremo più 
tardi, per avere a disposizione 
due ore di luce. 

Dopo il allenzio del Polo 
Sud, Il buio della Groenlan¬ 
dia. Che cosa cerca? 

LI l'assenza di rumore. Ora 
l'assenza di luce. Condizioni li¬ 
mite, come in montagna, 
quando si vive nel vuoto. Un 
avvicinamento alla cima, al 
Polo Nord, al Polo Sud. Un av¬ 
vicinamento prima di tutto a 
me stesso*. 


UNIVERSALE GARZANTI 

Piccolo campione 
di «tuttologia» 

MARIO PASSI 


P iù di due milioni di 
copte in ventanni 
Uno dei maggiori 
best*se))er italiani di 

_ ogni tempo F non •> 

un romanzo popo¬ 
lare, bensì un'opera «tecnica» c 
nozionistica: l'Enciclopedia Uni¬ 
versale Garzanti Una grossa no¬ 
vità, ai suoi tempi, cioù 1962: for¬ 
mato tascabile, due volumi di 
piccola mole, un concentrato 
davvero di tutto lo scibile, dalla 
stona alle 
scienze, dalla 
letteratura alla 
musica, dalla 
geografia alle 
tecniche. Agi¬ 
le, di facile 
consultazione, 
autentico 
campionario 
di «tuttologia». 

Ricordare 
questi risultati 
ò utile adesso 
che, giusto m 
vista del tren¬ 
tennale, la 
Universale 
Garzanti esce 
rutta nuova 
fiammante 
nella sua terza 
versione. Un 
unico volume 
di 1664 pagi¬ 
ne, sempre del 
formato tasca¬ 
bile, che con¬ 
tiene la bellez¬ 
za di 50 mila 
voci, ed ò venduto a 48.000 lire: 
meno di una lira per sapere co- 
s'ò il «capitai gains», o chi è Na- 
gib MahfOz (il Nobel egiziano 
per la letteratura), quante sono 
state le Crociate e cosa sono le 
Leghe o anche Hngcgnena ge¬ 
netica. 

«SI, siamo proprio soddisfatti 
della nostra impresa - spiega Al¬ 
berto Riganti, coordinatore delle 
redazioni del l'editrice Garzanti - 
e siamo convinti che questa ter¬ 
za versione, aggiornatissima (ci 
sono voci sulla Guerra del Golfo 
c sul «golpe» in Urss dell’agosto 
scorso) conoscerà lo stesso suc¬ 
cesso delle precedenti, la prima 
del '62 e la seconda del 1982. La 
nostra tiratura iniziale ò di circa 
80 mila copie, ma contiamo di 
fare molte ristampe. Almeno 
una all'anno ò già programmata, 
con i relativi aggiornamenti alle 
varie voci che matureranno nei 
dodici mesi». 

Ma come è nata l'Universale 
Garzanti? 

«L'idea l'ha avuta agli inizi de¬ 
gli anni 60 proprio il nostro edi¬ 
tore, Livio Garzanti, che ha pen¬ 
sato a qualcosa di analogo, in 
veste tutta italiana, al Petite La- 
rousse, una mim-enciclopedia 
da offrire a prezzi accessibili, ma 
che fosse esauriente e ngorosa 


insieme, pur se contenuta in di¬ 
mensioni ridotte || miracolo 
sembra riuscito, ed ù coincidi 
con gli anni in cui strali molto 
larghi di cittadini si aprivano alla 
scolari/za/inne e alla cultura 
Venti anni dopo, nel 1982, ab¬ 
biamo proceduto ad un rifaci¬ 
mento completo del)’o|K*ra, edi¬ 
ta in un solo volume la con il 25% 
in più nel numero delle voci, of¬ 
frendo praticamente un distillato 
di queiraltro grande successo 


nostro che fu l'Enciclopedia Eu¬ 
ropea». 

A proposito, l'Universale non 
ò rimasta sola, ha di fatto avuto 
parecchi figli... 

«O fighe, se intende parlare 
delle Garzatine, cioù delle do¬ 
dici Enciclopedie settoriali spe¬ 
cialistiche, dedicate .dia geogra 
fia, alla musica, alla medicina, 
all’economia, eoe., cui abbiamo 
dato vita. Sono tutte uscite, in ef¬ 
fetti, dal grembo dcU’Universalt?. 
perché se in qucst'uHima le voci 
di questi settori si trovano tutte, 
sia pure condensate aU’essen- 
/iato, chi ne voglia sapere di più 
nei singoli settori si rivolge ap¬ 
puntabile Garzantine». 

E qual ò il vostro pubblico 7 

«Dati i grandi livelli di diffusio¬ 
ne, si tratta del pubblico più di¬ 
sparato St va dui gibVnalisti agli 
uomini di scuola f r nostri lettori 
che ne fanno una consultazióne 
privilegiala e continuativa, an¬ 
che se non si tratta di un’opera 
didattica), per andare poi a mol¬ 
ti studenti, alia vasta platea degli 
autodidatti, agli amatori di curio¬ 
sità, ai cacciaton di notizie inedi¬ 
te e di aggiornamenti sulle mo¬ 
derne acquisizioni scientiliche, 
Con le 3000 voci in più. pensia¬ 
mo proprio di riuscire a soddi¬ 
sfare anche questi». 
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DISCHI - Stufi del rock? 
C’è un cantore pakistano 

miào PERUGINI 


M agia di un concer¬ 
to. Provale a im¬ 
maginare un paio 
d'ore abbondanti 
di musica eccel- 
lente, raffinatezze 
d'alta scuola, sensibilità da 
maestro pop: ecco in breve il 
nuovo disco di Paul Simon. 
Niente di inedito dalla geniale 
metà del duo Simon & Garfun- 
kcl, ma un riassunto di quanto 
prodotto da una ventina d'anni 
a questa parte: il tutto alla luce 
della svolta etnica del piccolo 
Raul, da tempo immerso Ira 
percussioni bahiane e ritmi 
atro. Insomma, a rigirarselo Ira 
le mani questo doppio cd. viene 
l'acquolina in bocca: si intitola 
Concert in thè Park (Wca) cd è 
il resoconto del memorabile 
spettacolo tenuto lo scorso 15 
agosto al Central Park di New 
York di Ironie a circa 700.000 
persone. 

Troviamo il timido Simon, 
mai una parola al pubblico solo 
humi di canzoni superbe, alle 
prese con una tolta bt* ad multi¬ 
razziale. fusione di sangue lati¬ 
no, Iconica occidentale, istinto 
atro: diciassette persone sul pal¬ 
co, con la presenza illustre di 
due session-man d allo bordo, 
Michael Brecker (sax) e Steve 
Gadd (batteria). E. soprattutto, 
un impasto di suoni c stili prati¬ 
camente perfetto, culture lonta¬ 
ne che trovano un mirabile «trait 
d’union- nei brani di Simon, 
quelli recenti come i classici più 
amati: ventitré mirabili tracce, 
dai tratti -carioca* di The 06- 
vions Child allo accelerazioni 
country di Kodachrome, (las¬ 
sando per le tentazioni etniche 
di Groceland c arrivare a The 
Boxer, Cecilia c la conclusiva, 
emozionarne, The Sound ot Se 
lerice. 

A Firenze, in molti lo ricorde¬ 
ranno, Simon lia proposto lo 
scorso luglio proprio questo 
spettacolo: laceva un caldo 
d'inferno, eppure i brividi scor¬ 
revano senza soluzione di con¬ 
tinuità Una lezione di stile, un 


disco magnllico, un grande arti¬ 
sta. E sul terna grandi artisti, ci¬ 
tiamo l'ennesima prova di Neil 
Young: anche qui un doppio di¬ 
sco dal vivo, Weld (Wea, ma in 
America è uscito come triplo 
con l'aggiunta di un album. Are, 
di sconcertanti effetti chltarristi- 
ci). duro e rovente come il vero 
rock comanda. Trionfo della 
chitarra, distorta e rabbiosa, 
canzoni dilatate e potenti, clas¬ 
sici rivisitati con energia da 
campione: ci sono Hey Hey, My 
My, Powderfinger, Like a Hurri- 
canee persino un'emozionante 
versione della «dylaniana» Blo- 
win ' in thè Wind, chitarra elettri¬ 
ca e voce. Stupenda. 

Con un po' di rammarico 
passiamo allora ad altre note da 
concerto: da segnalare l'uscita 
di Uve Baby Line (Mcrcury) de¬ 
gli australiani "Inxs, furbetti mi¬ 
scelatori di tutto quanto fa pop. 
Un po' di rock'n'roll d'annata, 
echi «black», rill collaudati, rit¬ 
mica danzerina: genere astuto, 
ma realizzato con un certo gu¬ 
sto. sebbene i riferimenti siano 
talora quasi imbarazzanti. 
Quindici brani dal vivo, pescali 
qua e là nel mondo, che fanno 
il punto dì una carriera ullrade- 
cennalc: New Sensation, This 
Time, Suicide Blonde e via di¬ 
cendo. Con un inedito, Shìning 
Star, che rifa il verso agli Stones: 
come volcvasi dimostrare, 

Chi invece ne ha piene le la¬ 
scile di rock e dintorni non si la¬ 
sci sfuggire Shahbaaz (Virgin) 
di Nusrat Foteh Ali Khan, disco 
unito prima dell'estate ma tor¬ 
nato d'attualità dopo I! bel tour 
italiano del cantante pakistano, 
Nusrat, dopo le conlaminazioni 
intriganti del precedente Masti 
Musa, toma alle radici: in Shah¬ 
baaz troviamo quattro lunghi 
brani registrati dal vivo negli stu¬ 
di Reai World, Tradizione e rin¬ 
novamento in cinquantun mi¬ 
nuti di musica suggestiva: il can¬ 
to vigoroso di Nusrat, gli intrecci 
vocali del suo gruppo, le per¬ 
cussioni sotterranee, i'harmo- 
nium a seguire la melodia. 
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FOTOGRAFIA - Vite lavate 
appese ad un filo 

BRUNO VECCHI 


L a vita è appesa ad 
un filo Almeno 
finché non si 
asciuga. E su quel 
____ filo fa bella mostra 

di sé: profumata di 
bucato, colorata e fantasiosa, 
oppure irrimediabilmente pac¬ 
chiana c griffata. 

Dì che vita stiamo mai par¬ 
lando? Della più semplice: 
quella che tulli i Riomi ci por¬ 
tiamo addosso. Come fosse un 
marchio dì fabbrica, un segno 
distintivo, uno stalus Symbol, 
una gratificazione sociale, di¬ 
menticandoci che in fondo 
quella vita ci ospita soltanto 
per una nostra banale necessi¬ 
tà, Ma se è vero che sempre 
più siamo il vestito che ci con¬ 
tiene è altrettanto vero che 
continuiamo ad esistere nell'a¬ 
bito «abbandonato», buttato 11 
con cura od incuria ad aspetta¬ 
re un nuovo Riomo 

Quale che sia la latiludine la 


regola non cambia, come ci ri¬ 
corda Walter Battistcssa nelle 
113 fotografie raccolto nel vo¬ 
lume Appesi ad un fì/o (Rizzoli 
editore, 214 pagine. 85 mila li¬ 
re). 

Cosi, ad est e ad ovest, a 
nord c a sud, mollette, mutan¬ 
de. calzini, pantaloni, camicie, 
canottiere, maglie della salute 
e bluse esposte ad essiccare al 
sole, finiscono senza volere 
per giustificare con la loro pre¬ 
senza la noslra presenza. E 
non solo quella. 

Infatti, nel bucato steso, vo¬ 
lenti o nolenti, siamo rappre¬ 
sentati per quello che siamo 
poveri o ricchi, emancipali o 
sottosviluppali. Ma noi nean¬ 
che facciamo più caso a quan¬ 
ta esposizione del nostro pri¬ 
vato sia nascosta nel più abi¬ 
tuale dei gesti. Attenzione, pe¬ 
rò, la vendetta dei "contenitori» 
è in agguato E sulle scalinate 
che si affacciano sul sacro fiu¬ 


me Gange, tra i grattacieli de¬ 
vastati delle periferie america¬ 
ne, nello splendore dei verdi 
prati irlandesi, nei vicoli degra¬ 
dali di Napoli immortalati da 
Battistcssa. la storia (con la «s» 
minuscola, poco citala e poco 
ricordala) si concede linai- 
mente una boccata d'aria. Per 
diventare anche impertinente, 
quando si «espone* da mutan- 
da solitaria, oppure insolente, 
quando si trasforma nella vetri¬ 
na di un negozio in ■imbonito¬ 
re» di una svendita totale. Te¬ 
stimone dei tempi, degli usi c 
dei costumi, la libera uscita 
della vita appesa a un filo ha, 
però, breve durata: per con¬ 
venzione, a calzini c compa¬ 
gnia non siamo disposti a con¬ 
cedere palenli di nobiltà. Il 
merito di Battistcssa è di averci 
mostrato nel suo volume, con 
la scnsibilila e la naturalezza di 
chi è capace di vedere olire 
l'apparenza, quanto possano 
essere sbagliato convinzioni c 
convenzioni che regolano la 
noslra vita. Sarà bene ricordar¬ 
selo. quando nel cassettone 
della camera da tolto cerche¬ 
remo un indumento disposto 
ad ospitarci. 


FUMETTI - Chi ci ricordano 
i vecchietti di Lunari? 


GIANCARLO ASCARI 


E nzo Lunari è un si¬ 
gnore con l'aspet¬ 
to del gentiluomo 
dì città, specie as- 
sai rara oggi che 
tulli si travestono 
da gentiluomini di campagna. 
Questa specie predilige nel ve¬ 
stire un'eleganza sobria, come 
i notai di un tempo, e si porta 
appresso l'odore dei libri rile¬ 
gati in cuoio c mobili in legno 
scuro. Enzo Lunari, da più di 
vent'anni autore di fumetti, 
coltiva sotto quest'aria inap¬ 
puntabile l’animo deH'umori- 
sla nero. L'umorismo nero è 
un 'arte che conta fiochi adepti 
in Italia, mentre annovera 
grandi esempi in altri paesi eu¬ 
ropei, come la sene inglese de¬ 
gli Addams disegnala da Char¬ 
les Addams. o gran parte dei 
lavori di Rciscr in Francia, Es¬ 
so, utilizza le deformità dei 
protagonisti non per irriderle, 
ma per fame un detonatore 
dell'assurdità delle situazioni 
in cui si muovono, 


Esiste invece da noi un an¬ 
cestrale rifiuto per la raffigura¬ 
zione della disgrazia, della ma¬ 
lattia, della morte, e vige un'in¬ 
nata tendenza a rimuovere tul¬ 
io ciò facendo ampi scongiuri. 
Per questo, in Italia, la descri¬ 
zione delia decadenza fisica è 
di solilo riservala al campo 
della satira politica, riguarda 
soggetti ben precisi, all infuori 
di noi. Non a caso i politici ita¬ 
liani collezionano una serie di 
vignette clic li raffigurano mo¬ 
struosi, gobbi, unti, sbavanti, 
come nessun altro dei loro col- 
leghi al mondo. 6 raro quindi 
che qualcuno usi l'umorismo 
nero per descrivere la nostra 
vita quotidiana, per lare salifa 
sul privalo, a parte il solito Al- 
lan, che però è l'eccezione in 
quasi tutti : campi. 

Invece, i vecchietti che ani¬ 
mano il libro -Enzo Lunari», 
pubblicalo recentemente da 
GUT edizioni con il supporto 
di Smemoranda, sono assolu¬ 
tamente simili a noi. Loro però 


VIDEO - Sweetie, la follia 
delFuniverso familiare 


ENRICO LIVRAQHI 


arie Campion, Rio¬ 
vane regista neo- 
zelandese (ma at¬ 
tiva in Australia), ò 
certamente una 
delle figure più in¬ 
teressanti del «nuovo» cinema. 
Un talento sicuro tra i cineasti 
venuti alla ribalta in tempi re¬ 
centi. 

Quando a Cannes apparve¬ 
ro, tempo fa, i suoi cortome¬ 
traggi straordinari, densi di 
senso e girati con una spicca- 
■ l issi ma personalità registica, la 
giovane autrice era una perfet¬ 
ta sconosciuta. Oggi non lo ò 
più, neppure in Italia, dopo il 


successo di Un angelo alla mia 
tavola, e sicuramente farà an¬ 
cora parlare di sò nei prossimi 
anni. Però il suo film immedia¬ 
tamente precedente, Sweetie 
(anch'esso presentato a Can¬ 
nes) , ò stato visto da una scar¬ 
sa parte del pubblico italiano: 
mal distnbuiio, rifiutato a lun¬ 
go non solo dalle sale di prima 
visione, ma anche da quelle 
d'essai. Era un film considera¬ 
to troppo crudo, e soprattutto 
«invendibile» Forse non a tor¬ 
to. almeno dal punto di vista 
un po’ angusto della distribu¬ 
zione nostrana, Tuttavia ecco¬ 
lo ora annunciato in video 



possono valersi di un privilegio 
che anticamente era riservato 
ai giullari e che oggi non viene 
concesso più neanche ai bam¬ 
bini: fare quel che gli pare. Or¬ 
mai immuni da qualsiasi giudi¬ 
zio e privi di problemi di im¬ 
magine, i protagonisti di que¬ 
ste tavole a fumetti si lasciano 
andare all'estro e alle cattiverie 
più feroci, fino a diventare i 
vendicatori di se stessi. Lunari 
ha individuato il gigantesco 
vuoto di informazione su ciò 
che avviene dopo una certa 
età, e ha capito che in quel 
vuoto poteva costruire uno 
scenario affascinante come il 
Far West. Infatti, per lui, a leg¬ 
gere queste storie fulminanti, 
la vecchiaia è una terra di nes¬ 
suno dove vige la legge del più 
forte, sia esso risoluzione sta¬ 
tale o il vicino carogna, e dove 
solo i più duri sopravvivono, 
attaccati all’ultima fleboclisi. 

Tutto ciò ricorda quello che 
ci accade ogni giorno sul lavo¬ 
ro, a scuola, nei rapporti per¬ 
sonali. Dunque, Lunari, come 
già aveva fatto negli anni 60 
con Girighiz il cavernicolo, e 
nei 70 con Fra Salmastro, cro¬ 
nista mcdioevalc, sposta in un 
altro tempo, in questo caso po¬ 
chi anni nel futuro, lo scenario 
per i suoi personaggi; così an¬ 


che il suo teatrino dei vecchiet¬ 
ti è una metafora che riguarda 
noi, qui, ora. Non ù un caso, 
forse, che nel referendum or¬ 
ganizzato da Smemoranda, 
l'agenda a cui Lunari collabo- 
ra, egli sia risultato l'autore più 
amato dai giovani lettori. Evi¬ 
dentemente, nei micidiali pro¬ 
tagonisti delle sue Morie, i ra¬ 
gazzi riconoscono una rabbia 
anarchica immune alle ingiu¬ 
rie del tempo, c ne apprezza¬ 
no nnflessibile resistenza. 
Inoltre, questi vecchietti tignosi 
e bizzarri, sempre pronti a inal¬ 
berarsi, ci ricordano altri per¬ 
sonaggi che in questo periodo 
ci perseguitano, dalle televisio¬ 
ni alle più alte cariche dello 
stato; nel bene e nel male, 
dunque, ci rappresentano. 

Va detto infine che l'autore 
sa disegnare molto bene, e 
mette una cura rara nella com¬ 
posizione di ogni sequenza, 
dimostrandosi ben lontano 
dallo stile mediamente sciatto 
dei disegnaton satirici italiani 
Forse ora Lunari rischia di di¬ 
ventare jx>polarc; potrebbe 
accadagli qualcosa di simile a 
quanto sta succedendo nella 
musica a Gino Paoli da autore 
per pochi amatori a beniami¬ 
no de) grande pubblico. Se ciò 
avvenisse, se lo meriterebbe 


(Rea Columbia, anche a no¬ 
leggio). 

La protagonista, Sweetie, 
appunto, ò una giovane donna 
dall'aspetto aggressivo, dalla 
psicologia labile e, soprattutto, 
dalla sessualità strabordante, 
praticata con slancio quasi 
animalesco. Un personaggio 
che dilaga sullo schermo, rom¬ 
pe il meccanismo simpatia/i- 
dentificazione, frantuma sicu¬ 
rezze c luoghi comuni e mette 
in crisi qualsiasi stereotipo di 
femminilità patinata e di «tran¬ 
quillità» quotidiana. 

Occhi vistosamente truccati, 
corpo goffo c appesantito, ha 
la mentalità di un'adolescente 
ritardala c la carnalità di una 
giovane ninfomane, Squassa 
un'intera famiglia già di per sò 
sfilacciata portandosi a letto, 
nella propria camera, un seim- 
delinquente sbarcllalo, che la 
molla da un momento all’al- 
Iro, Padre, madre e sorella co¬ 


sternati e annichiliti. Un picco¬ 
lo animale dalla schizofrenia 
dirompente, che sconvolge 
consuetudini, abitudini, e 
qualsiasi forma di ritualità del 
vivere quotidiano Scatenata, 
inarrestabile, tragica e al tem¬ 
po stesso irresistibilmente co¬ 
mica. In una sequenza finale ai 
limiti del grottesco, abbarbica 
ta su un albero come una 
scimmia, irresponsabile e allu¬ 
cinata, come per un estremo 
sberleffo «Sweetie si ammazza 
cadendo nel cortile di casa 
Un film acido e pungente, 
che scava nei meandri delia 
devianza, e scoperchia i mec¬ 
canismi della follia implicita 
nell’universo familiare, nasco 
sta sotto una cappa di appa 
rente «normalità». Un'opera 
dal taglio aspro, venata di brìi 
ciante ironia, affascinante e sti 
liticamente lontana dagli 
schemi consunti del cinema 
da rotocalco 











